














I 




' 












ICONOLOGIA 

DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA 

PERUGINO 

Net abilmente aeerefeiuta d* Immagini , di Annotati *i c t di Fatti 

DALL’ABATE CESARE ORLANDI 

PATRIZIO DI CITTA' DELLA PIEVE ACCADEMICO AUGUSTO. 

A SUA ECCELLENZA 

D. RAIMONDO DI SANGRO 

Principe di Sanfevero , e di Caftelfranco , Duca di Torremaggiore , Marchefe di Caftelnuovo, 
Signore delle già antiche Città di Fiorentino , e Dragonara , Signore della Terra di CaJalvec- 
chio, utile Padrone della Torre , c Porto di Fortore ec. ec. Grande di Spagna perpetuo di prima 
Clafie , Gentiluomo di Camera con efercizio dì S. M. Cattolica , e della Maeità di Ferdinando 
IV* Re delle due Sicilie, Cavaliere del Reai Ordine di S. Gennaro , Colonnello del Reggi* 
mento Nazionale di Capitanata, e, per la Discendenza de' Conti de* Marfi y Capone 
Signore di tutu la Famiglia di Sangro » 


TOMO TERZO , 



IN PERUGIA, MDCCLXV. 
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APPROVAZIONI 


P Er ordine del Padre Reverendiflìmo Inquilìtore ho Ietto at¬ 
tentamente il Terzo Tomo dell’ Opera intitolata Icotiologìa 
del Cavaliere Ce fare Ripa Perugino, notabilmente accrefcinta $ Im¬ 
magini , di Annotazioni, e di Fatti dall' Abate Ce far e Orlandi, e a 
nè ci ho trovata cofa alcuna contra la Religione > i buoni co- 
ftumi , ed i Principi : anzi ho ammirato V ingegno , T erudi¬ 
zione , e 1 ’ eleganza , non folo del primo Autore ; ma del fe¬ 
condo ancora > il quale ci ha fatta si confiderabile Aggiunta : 
e però , come utiliffima alla Repubblica Letteraria y la Itima 
degna della pubblica luce. 

In Perugia. Di Cala quello, di 9. Dicembre 1 76^ 

VlN'CBNZIQ Ca.VALLUC.CI 

Dottore di' Filofojìa , e Profejfore delle Mate* 
maliche in quejia Vnherjttà di Perugia . 




Attenda fiipradi&a Relatione Imprimatur * 

F. PETRUS PALMA, 

hjqitijitor Generalis X Officìì ?erujt&« 
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I N fequela dell’ autorevole commiflìone, di cui fono flato in¬ 
caricato per rivedere gli altri precedenti due Tomi dell’ Ope¬ 
ra intitolata =: Iconologìa del Cavaliere Cefare Ripa Perugi¬ 
no notabilmente accrefcinta d'Immagini , di Annotazioni , e dì Fat¬ 
ti dall’ Abate Cefare Orlandi ec. ho letto , ed efaminato attenta¬ 
mente ancora il prefénte ; il quale , oltre il non contenere al¬ 
cuna cofa , che fia contraria alla Santa Fede , ed a’ buoni co- 
ftumi , è adorno eziandio di que’ pregj, de’ quali vanno arric¬ 
chiti gli altri due j onde lo ftitno degno della pubblica luce. 

Dal Convento di S. Francefco li 9. Dicembre 176 


F. Giuseppa Maria Modestini . 

Jldaejlro in Sagra Teologia , Et-Provinciale, ed AJf- 
Jlente Generale dell' Ordine de' Adìnorì Convent. , e 
. Teologo pubblico nell' Vnìverfitìi dì Perugia . 
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FALSITÀ’ DI AMORE, OVVERO INGANNO. 


Di Cefare Hip* . 




Onna fuper'oifiìniamente vediti. Terrà colle mani una_«» 
Sirena . Guardi uno Specchio. 

li folfo Amante lotto la delicatura di una le?fMadra_» 
apparenza^ e lotto la dolcezza delle finte parole 9 tiene 5 
per ingannare, alcole le parti più deformi de 3 fuoi penfieri malvagi 5 
che per i piedi * a per P eftremiti , come abbiamo detto altre volte-* * 

A fi pren- 


J 7 a/sita diAmorr 


f-tzr/p 7/rtxnafi imìy*s 
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fi prendono ; e però gli Antichi dipingevano la Sirena in quello pro¬ 
posto . ( a ) 

Lo fpecchio è vero fimbolo di Falfità , perchè febbene pare che in y 
effo fpecchio fiano tutte quelle cofe , che gli fono polle innanzi, è però 
ima fola fimilitudine , che non ha realità , e quello che gli fi rapprefenta 
alla finiftra, viene alla deftra mano , e medefimamente quello che_^ 
è dalla delira mano , viene alla finiftra ; il che è tutto quello , che_* 
importa quello nome rii Palliti , com© boniiTm\o racconta il Pierio nel 
lib. 42. 


FATTO STORICO SAGRO, 

S confitto Sifara Generale di Jabin Re di Canaan dall* efercito degP 
Ifraeliti , pedeftre fi rifugiò nel padiglione di Jael Moglie di Aber 
Cineo, il quale non era perfeguitato da Jabin , Vedendo pertanto Jael a 
lei venire Sifara , gli corte incontro con i piu artifiziofi fegni di par- 
zialiffnno amore , dicendogli; entrate in mia cafa » o mio Signore , nè ab¬ 
biate timore di cofa veruna. Il che fitto, lo copri con un mantello; ed 
offendo effo anfante ed alietato, la richiefc di un poco di acqua ; jael 
fempreppiìi moftrandofi affettuofi, non acqua, ma latte gli recò, onde_* 
refrigerar fi poteffe ; dopo quello tornò con fomma attenzione nuovamente 
a coprirlo . Sifara caldamente la pregò d* invigilar filila porta, e di non 
permettere ad alcuno,che a lui fi avvicinaffe ; e quindi profondamente^ 
addormentoffi. La falfità dell* amore, e lludiata attenzione di Jael qui 
pienamente fi palefa ; mentre non vide ella appena nel tonno immerfo Si¬ 
lura, che prefo un forte lungo chiodo , ed un martello, applicatogli quel¬ 
lo ad una tempia, con robufto colpo gli pafsò la tefla da banda a banda, 
e lo confine in quel fuolo , dove il milero ncIP affetto fuo affidato , lufin- 
gato fi era di rinvenire ricovro, e ripoto . Giudici cap . 4, 

FATTO STORICO PROFANO. 

N EI ritornare il giovane Diomede dalla guerra Trojana s’ imbattè fven- 
turatamente traile mani di un certo Lieo, il quale con efferata cru¬ 
deltà fole va fare gli ofpiti Gioì miferando palio de* cani . La figlia di co¬ 
ltili , nominata Calufe , per buona forte di Diomede, di lui ardentemente 
ìnvaghiffi , e pofe in modo in ufo P aftuzia fua, che lo liberò dalla mor¬ 
te . Diomede per qualche tempo dimoftro alla fua liberatrice il più tene¬ 
ro amore, finattanto cioè , che di lei godendoti, potè ritrarre ciocché 
gli recava piacere . Naufeatofene dopo pochi giorni , fece chiaro vedere 
quanto falfo il fuo amore fi foffe , anzi qual nera ingratitudine nel fuo 
petto annidaffe ; poiché fenz* aver rifleffo che alla Fanciulla non doveva^* 
men che la vita, non ebbe ribrezzo di abbandonarla . Penetrò cosi al vivo 

il cuor 


( a ) Vedi la definizione della Sirena alla lettera M. MOSTRI &c. Tomo IV. 
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il cuor della mifera Donna la fallita dell* amor di Diomede, che nori_> 
potendo reggere alP affanno, difperata, per la gola lì appeic . Volai, rap¬ 
porta dall * Jftelf. Off. Stor. lib. 2. cap. 1 . 

FATTO FAVOLOSO. 

P Er affettuofa opera di Arianna figlia di Minotfe Re di Creta rertò libe¬ 
ro Tefeo dalla morte , che inevitabilmente avrebbe incontrata^ 
nel Laberinto , dove era fiato condannato ad efier parto del Mi¬ 
notauro . Tefeo che tanto ricevè, fe mortra ad Arianna della più tene¬ 
ra corrifpondenza al fuo amore , promettendole che giammai accaduto fa¬ 
rebbe , che dai fuoi fianchi fi forte potuto fcofiare. Non dubitò di lua_* 
fede la credula Fanciulla , che anzi nelle fue braccia affidandoli tutta , per 
effo abbandonò il Padre, la Patria, il Regno. Chi immaginarli mai po¬ 
trebbe di ritrovare in Tefeo, che tanto deve ad Arianna bellifiima Rc- 
gal Fanciulla, inganno, e tradimento? Eppure Tefeo , che da Arianna^ 
riconofccva la vita, che ad Arianna giurata aveva la piu collante fedeltà, 
mentre la mifera in profondo fonno fen giace , frollandoli furtivo da* fuoi 
fianchi, feco conduce Fedra forella della mifera tradita , di cui li era no¬ 
vellamente invaghito , monta in Nave , fa dar le vele al vento , e in¬ 
gannatore , barbaro , fconofcente , fola P abbandona fovra un nudo fcoglio 
nelP Ifola di NafTo . Ovvid. Mctam. lib. 8 . 
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F A M A CHIARA, 


7{elU Medaglia, di Mntinoo , 



U Na bc/fiflima figura nuda di un Mercùrio coi talari a*piedi 7~è3Tl capa . 

Sopra il braccio finiftro tenga con bella grazia un panno, ed in mano 
il caduceo , e nella delira per il freno il Cavallo Pegafo , che fi erga coi 
piedi in alto per volare . 

La figura di Mercurio coi talari, e caduceo, lignifica la chiara Fama : 
perciocché gli Antichi io finfero Nunzio di Giove , e per lui s’ intende-» 
il parlare, cfoè P efficacia della voce, e del grido , che per tutto fi 
Ipande , e diffonde . 

I talari, e leali, che tiene in capo, lignificano le parole veloci. 

11 Cavallo Pegafo s’ intende per la chiara Fama di Antinoo veloce- 
cemente portata', e fparià per 1’ Univerfo . 

Il freno di elio Cavallo governato da Mercurio , ci dinota , che la_j 
Fama è portata dalle parole , e dalla voce, che fuona dalle virtù degl’ 
illuftri fatti degli Uomini; e che tanto più, o meno,cotal Fama pervie¬ 
ne al Mondo , quanto quella dalle lingue , e dal parlare degli Uomini, è 
accrefciuta , e fparfa . 

11 Popolo Romano per onorare Domiziano fece battere in una Meda¬ 
glia il Cavallo Pegafo lignificante la fama, che per il Mondo di lui fi 
era fbarla , Fedi Ssbajliano Eri Zzo , FAMA 
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FAMA BUONA. 
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Dì Cefare Fjpa , 

D Gonna con una tromba nella mano dritta, e nella finiftra con uu ra¬ 
mo di oliva. Avrà al collo una collana di oro , alla quale fàa per 
pendente un cuore ; ed avrà le ali bianche agli omeri . 

La tromba lignifica il grido univerfale fparfo per le orecchia degli 
Uomini . 

Il ramo di oliva moftra la bontà della Fama , e la fincerità dell* Uomo 
famofò per opere illulìri, pigliandoli Tempre , e F olivo, e il frutto Tuo in 
buona parte ; però nella Sacra Scrittura li dice dell’ olio , parlandoli di 
Cri ito Noftro Signore : Olenm eff'ifnm nomen Vv.im . E dell’ oliva dice il 
Salmo : Oliva fruttifera in domo Domini . E per quella cagione lolevano gli 
Antichi coronar Giove di oliva, fingendolo fommamente buono , e fom- 
mamente perfetto . 

Il cuore pendente a! collo, lignifica, come narra Oro Apolline nei 
Tuoi Geroglifici, la fama di un Uomo da bene . 

Le ali di color bianco, notano la candidezza, e la velocità della—* 
Fama buona . ( a ) 

FAMA CATTIVA. 

Di Claudiana . 

D Onna con un vellito dipinto di alcune immaginette nere , Come put* 
tini, colle ali nere , e con una tromba in mano ; conforme al detto 
di Claudiano nel libro della Guerra Getica contra di Alarico . 


Fa ma' 

■ L ■ - ■ - - — -- — - - -- -| 

( a ) Figura j! Padre Ricci la Fama buona ; Donna veftùa di bianco . Tien e_s 
nnv tromba nelle mani . Ha le ali a vii omeri . Sta in atto ili camminare vclccemen 
tc . Ha dietro di fe copia di ero 3 e di argento . Si mira 'vicino a lei un ciprcfjo . 

La velie bianca denota la candidezza delle buone opere , dalle quali b deriva 
la buona Fama . 

La tromba rapprefenta 3 che ficcoihe la voce , ed il fuono di una tromba 
fi diffonde per molte parti , così il buon nome rifuona per tutto , e come il 
fuono della tromba ta arditi i Soldati, ed 1 Cavalli nelle battaglie 3 cosi il 
buon nome rende valorofi gli Uomini , e gl 3 incoraggifce ad imitare i vir* 
tuofi . 

L* argento , e V oro 3 che non guarda ^ lignifica 3 che fi deve far più conto 
del buon nome , che di qualunque tefo r o . 

II ciprefso 3 per elfere legno odorofo 3 forte 3 ed incorruttibile 5 rapprefenta 3 
che chi vuol tare acquilo di buona Fama 3 dee dar buon odore di fu e opera¬ 
zioni j c dee elTer collante c torte nelle virtù. 
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Famaque nigrantes [accinta Tavonibus alas. 

Sono le ìmmaginette notate per quei timori, che li accrefcono in cre- 
Lcere la cattiva Fama. 

Le ali nere inoltrano 1’ oLcurità delle azioni, e la fordidezza . 


F A MA. 

Dcfcritta dall ’ xAngaìllara nella Traduzione delle Metamorfo/i 
di Ov-vidio libro 12 . 

U N altidìmo luogo in mezzo al Mondo , 

Ch’ ha per confin la Terra, il mare, e *1 Cielo, 
Che vede quei del Regno alto , e giocondo , 

E quei eh* unita han 1’ alma al carnai velo, 

Tra quei che Io Dio feorge illuftre, e biondo 
Star Lotto 1’ Equinozio, e Lotto il gelo , 

Non può alcun dar fi mute le parole , 

Che in quella regione il Luon non vole, 

La Fama s’ ha quell’ alto luogo eletto , 

E nella maggior cima ha la Lua Corte . 

Forato in mille luoghi il muro, e ’1 tetto, 

V’ ha mille ampie fcneflre , e mille porte ; 

Quindi han mill* aure il paltò entro al ricetto, 

Da cui Lono alla Dea le voci Lcorte : 

Da tutte le Città , fian pur remote , 

Tutte ivi Lcorte Lon le umane note . 

E’ di metallo Lchietto ogni Lua parte, 

La Lcala, il tetto, il pavimento, e ’1 muro: 

DiverLe conche fabbricate ad arte 
Vi Han di bronzo riLonante , e duro: 

Le quai quel Luon, che da’ mortai fi parte 9 
Rìdicon tutto naturale, e puro. 

Come vien la parola , Lebben mente, 

Da mille voci replicar fi Lente . 

Non v’ è filenzio mai , non v* è quiete, 

Sebben mai non vi s’ ode alto lo ltrido : 

Ma s’ odon mormorar voci Lecrete 
Di taciturno in taciturno grido . 


Come 
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Come P onde del mar mormorati chete 
Ad un , che molto fia lontan dal lido ; 

Come mormora il tuon quieto ? e piano, 

Se Giove tuona in aria a noi lontano * 

La Dea ec. 

La Dea , che fignoreggia in quell’ albergo , 

Ha d’ ogni folgor più veloce il piede ; 

Quelle ali ha ben formate fopra il tergo , 

Che la maggior velocità richiede . 

Stia come vuol , fenza voltarli a tergo > 

Ciò che s’ adopra d 5 ognintorno vede : 

Ch 5 il corpo ben difpolTo ha pien di piume , 

Ed ha fotto ogni penna afcofo un lume . 

Per altrettante orecchia , ognora attente , 

Ode ciò che nel Mondo fi ragiona ; 

E fa che ciò che vede * e ciò che lente » 

Per altrettante bocche in aria fuona . 

Di di, e di notte , in Levante , e ? n Ponente « 

Se y \ cafo è d’ importanza-» va in perfbna ; 

Per lo Mondo ne va fenz’ etTer villa , 

E più eh 5 innanzi va, piu forza acquifta . 

Mefce col vero Si fallo ; e ancor talvolta 
Ciò che ragiona è una menzogna efprelfa ; 

E non ceda giammai d 5 andare in volta s 
Finch’ empie tutto il Mondo di fe He (fa . 

Ritorna alla fu a Rocca , e vede , e alcolta ; 

Ne dal Tonno ha giammai la luce opprelfa . 

Poi ciò che li fa in Cielo , in Mare, e in Terra, 
Fa mormorare ancor terra per terra . 


* * * * * -k 

* * + 

£ -K * * 

* 

* 


FAMA . 
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FAMA. 
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Di Ccfare FJpa. 

D Onna vellica di un velo fottile fuccinto a traverfo , raccolto a mezza 
gamba, che mollri correre leggermente . Avrà due grandi ali. Sarà tutta 
pennata , e per tutto vi faranno molte bocche , ed orecchie . Nella delira 
mano terrà una tromba . Cosi la defcrive Virgilio , e per piu chiarezza-^ 
fcriveremo le lue parole niedelime» tradotte in lingua noilra, così : 

La Fama è un mal , di cui non più veloce 
£’ neffun altro , e di volubilezza 
Sol vive , e camminando acquila forze, 

Ticcola al timor primo , e poi s’ innalza 
Fino alle felle , ed entra nella terra , 

E tra i nuvoli ancora cflende il capo . 

E poco poi foggiunge . 

£’ veloce di piedi , e leggier d’ ale , 

Z'n moflro orrendo , e grande , al quale quante 
( Maraviglia da dire ) e tante bocche 
Sitonan in lei , e tante orecchie innalza ; 

Fola di notte in mezzo al del flridendo , 

E per l’ ombra terrena ; uè mai china 
Gli occhi per dolce [orno , o fede il giorno . 

Sono nel corpo piume , fon tant’ occhi , 

Di fatto vigilanti, e tante lingue ; 

Milla guardia del coirne d’ alcun tetto , 

0 fopra d’ alte , ed eminenti torri , 

La gran Città Jmarrendo , e fi del falfo , 

Come del vero è mejfaggier tenace . 

FATTO STORICO SAGRO. 

T Anta era la Fama, che per ogni dove fpandevafl delle virtù , e gran¬ 
dezza , e fomma fapienza di Salomone , che la Regina Saba non poten¬ 
do con facilità indurli a predarle piena fede , rifolvè di chiarirfene^s 
perfonalmente ; e perciò a quello folo fine da’ remoti lidi partendoli, a 
Salomone fen venne . Veduta la fiia Corte, la fua magnificenza olferv 2 ta , 
efaminato pienamente I 5 alto incomprenfibile Ino lapere , in tanto ltupore 
ne venne , che portatali avanti al Sapientiflimo Re, nell’ offrire a lui ge- 
ncrofi donativi, di buon grado gli confelsè , che non folo egli vinta_j 
I’ aveva nella fua credenza , ma anzi di più giunta era a legno di chiara¬ 
mente 
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mente conofcere , che la Fama ? neppure metà fparfo aveva di quel tan¬ 
to * che di lui fi vedeva in effetti. 3 . de 5 Re cap . io. 

FATTO STORICO PROFANO- 

I L gloriofo nome , che per ogni dove acquattato fi era Tito Livio » fu- 
però la licita Fama* che per il Mondo tutto era fparfa della magnifi¬ 
cenza di Roma . A fegnocchè alcuni fino dagli ultimi confini della Spa¬ 
gna , e della Francia in Roma fi portarono , non per veder Roma , ma 
fedamente per mirare cogli occhi propri cosi famofo Srittore * San Gi¬ 
rolamo . 

FATTO FAVOLOSO. 

U Diva mtogiorno Pirotoo per ogni bocca le famofe getta di Tefeo ; 

perilchc fatto defiderofo di vedere appieno fe i fatti corrifpondettero 
alla fama , fi potè in cuore di feco cimentarli ; e perciò rapitagli una_j 
greggia , I 5 obbligò ad infeguirlo . Tefeo in effetti , dd rapimento accortoli > 
corte veloce , e furiofo contri di Piritoo , e raggiuntolo , con lui fi attac¬ 
cò in fieriflìma zuffa . Tanto era si dell’ uno, che dell 5 altro il valore-*# 
che P uno dell 5 altro venne in fomma ammirazione, e cettato il com¬ 
battere , fi abbracciarono arfettuofamente , divenendo fino da quel punto in- 
feparabili amici. Fiutar. Owid. Oraz. Clattd. &c. 
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FAME. 


L A Fame vien defcritta da Ovvidio nelle Metamorfofi aì libro 8. clic 
in noltra lingua, cosi dice , fecondo la traduzione dell* Anguillara • 

Qgn' occhio infermo fuo fi /la fepolto > 

In un y occulta * e c averno fi fojfa . 

I{aro ha l y inculto crin ruvido i e fciolto , 

E di [angue ogni vena ignuda ? o [coffa . 

Pallido , e crefpo , magro > e ofeuro ha il volto 5 
E della pelle jol ve/lite V offa , 

E dell 9 offa congiunte in varj nodi 
Trafpajon varie forme > e varj modi . 

Delle ginocchia il nodo in fuor fi flende ? 

E per le feccbe coffe par gonfiato . 

La poppa , che alla coffa appefa pende % 

Sembra una palla a vento lènza fiato . 

Ventre nel ventre fuo non fi comprende * 

Ma il loco par che ffa già ventre flato , 

J\affembra infomma V affamata rabbia , 

D y offa un 5 anotomìa , che V anim y abbia . ( a ) 

FATTO 


00 La viva pittura 3 , che il Bracciolini 3 cant. 26. fa della Farnese ben degna 
di e He re rapportata . Egli così la delcrive . 

La Fame &e . 

Mofira aì grave anelar ìe interne doglie y 
Squallida è in volto , e fepra i piedi impelle ; , 

Muoveft afflìtta ; e [paveraoff y e tardo 
Dall' attonito ciglio affifa il guardo . 

Sovra gli omeri affinati ifpida y e [cita 

Scende la chioma > e la circonda ? e vela : 

Fer V afpra pelle y alle fue membra avvolta 
Mon pud vena coprir, nervo non cela . 

Scarna ì la fronte- y e par dipinta y e [colta 
0 in un candido marmo 3 0 in negra tela , 

Perchè pleiade al riguardanti apporte > 

Figurando V immagine di morte . 

Or così dunque alla milizia pia 

Giungendo il in offro y una gran sferza [cote y 
E crudelmente ogni pleiade oblia ; 

Per lo [noi di Teodor batte y e percuote : 
pafja il fi a gel dell 1 empia fame y e ria 
Per le vifeere altrui languide y e vote . 

Il colpo è miao 3 alcun rumor non 1 1 ode y 
Eli fuor laffla aleuti fegno 3 c dentro rode . 
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I N Palefiina fu a’ tempi del governo di Eli Sacerdote così fiera fame » 
particolarmente nella Città, e contorni di Betlem , che molti furono 
sforzati a peregrinare in altre contrade , e menarne via le famiglie intie¬ 
re . Tra quelli ci fu Elimeiecco pio Uomo, Marito di Noemi , che ab¬ 
bandonata la fua Patria , andofsene colla Moglie nelle terre de’ Moabiti a 
Ilare , dove mancò di vita . Dopo lo fpazio di anni dieci la Vedova Noe¬ 
mi avendo intel'o , che finalmente ceffata era 1* orribile fame , in Palelli- 
na fe ritorno unitamente colla fua diletta Nuora Ruth. P\[<tb cap. i. 

FATTO STORICO PROFANO. 

C On formidabile mimerofiffimo efercito s’ inviò Cambife Re di Perfia 
contra degli Etiopi, i quali follevati fi erano, e riddavano di pa¬ 
gargli tributo, e tanto s’innoltrò nel Paefe , che mancando appoco , appoco 
le vettovaglie di ogni forte , affalito fu in modo dalla fame 1’ efercito, che 
i Soldati convennero infieme nel miferando partito, che di ogni dieci fe 
ne ammazzaffe uno; e cosi per molti giorni fi andò mantenendo, oppiut- 
toilo diilruggendo , quella poderofiffìma armata . E perchè le cofe ridotte fi 
erano a così mal termine , che il Re cominciò a dubitare delia fua iteffa 
Perfona, perciò piucchè in fretta voltò le {palle all’ Etiopia, Erodoto 
Mfìolfi Off. Stor. lìb. 3 . cap. 9 : 

FATTO FAVOLOSO. 

E Refir-f-one per 1’ empietà, con cui dìitniffe il Rofco Sacro a Cerere, 
fu da quella Dea punito colla piti orrida, non mai abomlanza com- 
prenfibile fame , Imperocché egli pet foddisfare 1’ infaziabile fuo appetito, 
vendè tutto quello che poffedeva , ed in breve tempo da Uomo affai 
ricco divenne miferabiliffimo ; e profeguendo tuttavia a divorarlo la fame, 
giunle infino a vendere la propria figlia , la quale tanto fu affettuofa al 
Padre , che avendo ottenuto da Nettuno di potere a fuo piacimento can¬ 
giar forma , cento e più volte fi lafciò vendere , e cento e più volte 
fi fottraffe dal compratore , e ritornò ai Padre, che con tal denaro fi an¬ 
dava al meglio poffìbile mantenendo ; ma {coperto il pietofo inganno , il 
mifero Erefittone privo di qualunque altro fuffidio , e vieppiù tormentato 
dall’ ingorda brama , finalmente lacerandofi le proprie membra , e divo- 
randofele, terminò traile fmanie e le angofee la miferabiliflìma vita_j» 
Ovvid, Mot ara. lib , 8 , 
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FANTASIA. 


Bell' Abate Cefare Orlandi . 



I N una vaga maettolà profpetn'va di Teatro n dipinga una Donna roba=- 
ila 5 di occhio vivace, e colla pupilla non mai ferma . Abbia le ali 
alla teda, alle mani, alle fpalle, ed ai piedi. Uno Schiavo con una mano 
3e ponga in capo una corona formata di varie Statue, e coll’ altra lepre- 
lenti un matto informe con varie ombre » e figure di animali Urani, come 
Chimere , Sfingi ec. Sottenga la detta Donna colla delira mano uno icet- 
tro con un occhio in cima , e colla finittra faccia atto- di ributtare indietro 
il mafso informe, che » come fi dille»le vien preientato dallo Schiavo, 
Le ttia appretto una Lince . 

Fantasia-, fecondo la dotta definizione del!’ immortai Muratori, è untus 
potenza , o facoltà corporea ( fenza prendere nel fuo rigorofo lignificato 
il nome di potenza ) e quella è litnata nel cerebro, cioè in una foltanza_^> 
materiale , e compolta de’ veftigj dei corpi ad ella portati dall’ azione-» 
dei fenfi . 

Oppure, fecondo altri, la Fantasia è quel fenfo interno, o quella_j 
potenza , per mezzo di cui le idee delle cole attenti vengono forniate , e 
orientate alla mente , come fe folfero prefenti » 


Pongo 






















TOMO TERZO. 

Pongo pertanto la Fantasia in una vaga, e maeftofa prospettiva di Tea¬ 
tro, per efprimere, che come ne 5 Teatri fi mirano Tempre cofe nuove» 
improvvise , e Sorprendenti, cosi alla Fantasìa fi presentano del continuo 
oggetti, non Solo famigliar!, ma Urani per anche, moilruofi, e non pre¬ 
veduti ; e come ne 5 Teatri iìiccedono cambiamenti di Scene totalmente^? 
diiparate , e diverte , ed in un momento ( per figura ) dal mirare una Su¬ 
perba Reggia fi pafla ad offervare una tetra carcere , nella itefla guiSa » 
anzi con modo ineSplicabilmente più Sorprendente , la noltra immaginazio¬ 
ne in un più che veloce baleno, non Solo parta ad un oggetto , dal pri¬ 
mo tutto diverto , ma nello Hello tempo a più , e più , contrari in modo 
tra loro , che non fi Sa abbastanza concepire come ciò avvenga .Mol¬ 
to leggiadramente , e con fondata morale dottrina Spiega il Menzini 
nella Sua Istituzione morale lib. 3 . la proprietà della Fantasìa delP 
Uomo, come altresì molto ben diScorre Sul regolamento di erta, così 
cantando : 


Or qui d 9 uopo è faper come dijferra 
Dell 9 intelletto al sì veloce (guardo 
£>ue/ìo dell y Dniverfo ampio Teatro , 

E chi fa [pecchia a luì dì tante , e tante 
Corporee co fe , che [velate eì vede . 

Che [e per improntar [orina , 0 figlilo , 

V' ha d } uopo la. materia ; ecco che tanto 
Tuo V alta Fantasìa aver di [orza , 

Che a tale officio bajli . Ella depura 

Ciò eh* è [oggetto al fenfo ; e già non mojlra 

Tarila ìor vafìa mole , c in ampio giro 

Le coje all? intelletto ; ma di quelle 

Breve ne [orma , e picciolctta immago ; 

E pofeia a lui , ch y è cognitore accorto , 

Così purgate , e di materia [ciolte 
Le rapprefenta in ammirabil modo . 


E 1 Donna robufta , per ifpiegare la forza della Fantasìa , che per veri¬ 
tà è tale, che giunge a fard padrona di tutto 1* Uomo, e v* ha biSogno 
appunto di tutto P Uomo, per refiltere alle gagliarde imprefiioni di lei. 

Ha gli occhi vivaci, ed in continuo moto, ed è piena di ali, per 
dimostrare P accennato velocirtìmo paQaggio da un oggetto all 1 altro , od 
a più , e più ancora , nel tempo medefinio , e tanto nella vigilia » clic nel 
Sonno ; eia chiarezza parimenti colla quale al vivo percepisce le cofe da lei 
lontane, come Se prefenti fodero , e Soggette agli occhi corporei. 

E veramente così pare che la deferiveffe il celebre Padre Cova , allor¬ 
ché di lei parlando, così ne ferule nelle Sue Selve * 
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. . . * . In nobts efil qnxdam riempe facultas 
Tcniculis vi vis fie Jponte moventibus , omnia 
*Ad vìvimi referens . Hane Mens regit ordine certo , 

^Affifiens operi , é* prxficribcns fingala tritìi . 

3\(i fiacìat ; volai illa exlex > deliria pingens , 
gialla mnrorum in limhìs de [cripta vi de mas , 

In qnibtis interdum grvpbi de vertice natimi 
Conlpicimiis fioroni > cui fians in culmine Siren , 
o/Ediculam m ambiti geflat , qnam ttenia longa 
uAlligat 1 atque banc apprenfiam Criis fiiflinet lingue *» 

Cui rofirim in frntices , baccas , crifiaque in nvas 
Definii • tìaud focus bxc piclrix infialici vagatur . 

Segue a dire Io llefìfo Menzini nel citato luogo : 

Tfion vedi tu quanto fi fiende in largo 
La vivida virtù dell 9 occhio umano ? 

Ei ficorge in m momento , in ampio mare 
Gir veleggiando le Tirrene antenne ; 

Scorge il batter de* remi , il volteggiare 
De 9 fianchi , e vede appoco appoco il porto 
.Apprcfjimarfi , c fiovra il porto ìflefifio , 

Che fi curva in grand 9 arco , opaca , e fiotta 
Vede jorger talor [rondoJa Scena . 

Tur non la Selva , e non le navi «* c 9 l porto 
Tafifano in noi ; ma qual ti dìfifi in prima , 

Semplice immago , c non più avvolta in quello , 

Che già r occhio appagò , corporeo ammanto : 

Ed in tal guifia ben fi fiòrma in noi 
Snella cognizion , di cui capace 
E ’ V intelletto , ed ha mìmfiro il [enfio « 

Lo Schiavo i clic con una mano le pone in teda una corona comporta 
di varie ilatuette , e colf altra le prefenta un mallo informe con varice 
ombre , e figure di animali Urani , come Chimere , Sfingi ec. ombreggia 
il fenio , e fpiega che dagli ertemi fenii fi comunicano le idee ai fenfi 
interni . 

Si figura in abito di Schiavo, per dimortrare 9 che il fenfo è a noi 
foggetto ; e che perciò dobbiamo fapere feerre ciocché egli ci prefenta ; 
e che perloppiù da noi, o vogliam dire dalla nortra volontà, deriva, fe 
la Fantasìa feguendo cofe erronee, incompoile, e rtrane ( figurate nel 
mallo informe colle Ombre, Chimere, e Sfingi ec. ) fmarrifee la via_, 
del giufto, c fprezzando le rette idee ( che vengono lignificate nelle ihi- 
tuette , delle quali e comporta la corona ) fi appiglia a ciò, che fervei 
poi di mezzo per cattar le mine , e le miferie . Dirti 
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Dlfsi perloppiù ; poiché pur troppo- avviene , che fenza ancora noftro 
reato , fcompofta V organizazione del corpo , e la mole del piccolo cere- 
bro , in cui dicefi collocata la Fantasia , quella intorbidata , e ilravolta, 
è cagione che non fia in potere dell* Uomo il di iinguere il retto dall* in¬ 
diretto , P utile dal danno . In quello numero fono i pazzi, 1 frenetici, 
ed i fonnamboli, e fimili • 

Fuori di quelli ( dalla cui fventurata forte il Cielo tenga chiunque-? 
lontano) inefcufibili fono coloro, i quali , ancorché fortini mi di Fantasìa, 
fi danno indirettamente a feguirla, avendo in lor prò I 3 arbitrio di eleg¬ 
gere ; e potendo , e dovendo edere quello noftro libero arbitrio regolato 
folo dalla ragione, sì nel penlare , che nell 3 operare. Senti il Menzini : 

Ma perchè noflra mente , o par contempla , 

0 all 3 operar s y accinge ; indi ne nxfce , 

Che quelle fon tra lor diverfc parti . 

Tuò l 3 uman genio a fpecolare avvezzo , 

Trovato il vero , r'pofarfi in quello ; 

Di lui folo appagarfì , ejfer gclofò , 

E di fuo bene avaro , appunto come 
Il Doverci , che per benigna forte 
Trova ricco tejoro , o nobìl gemma , 

La cnftodifce , e di celarla agogna , 

Tfon che all 3 umano , al grand 3 occhio del Sole . 

Dove ch'il Ver , che nella parte attiva 
Ha fede , in quella non fi ferma , c paffa 
Oltre movendo , e qnafi a sdegno prende 
Lo flar fohngo , e dell 3 effetto voto . 

Ma quejla parte , e quella ban ferma legge 
Tur d y ubbidire alla r.igion , che tanto 
In chi contempla , q tanto in quei , ch y all y opra 
Si addejlra , è certa, cd infalhbil norma . 

Vadano lungi pur chimere , e larve , 

E y l cieco errore , ed il mentito inganno ; 

V intelletto gli ahborre cc . 

0 fe dunque contempli , o fe la mano 

Rivolgi all 3 opra ; ab ! che da dritta norma 
Tuo trarti il mal capriccio , e le non fine 
Inclinazioni ; a cui par troppo amico 
£ 3 ciajchedun di noi ; c /’ intelletto 
xAnch * ei diviene c tenebralo , e lofeo 
Dai pregiudizi [noi . Slue fi a è la nebbia , 

E' la calighi folta , è l' error cieco , 

Che pomii occhio ben fin far veder torto # 
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„ . piò farti d * ogni error finirò 

prudente difcorfo , e qualor fcendi 
M.W opere civili , abbi compagno 
Il buon configlio ; e s 5 eì ti fede al fianco « 

In pace , e in amifìà ferii il tuo regno . 

Per lignificare appunto tutto ciò i ho porta nella delira mano de!Ia_j 
mia Immagine lo feettro coIP occhio in cima , come fimbolo di dominio , 
di prudenza , e di configlio ; ed a quello fine parimente figuro , che col¬ 
la finiftra mano faccia atto di ributtare il maflo informe colle Larve_? , 
Chimere ec* 

Se abbiamo dunque dominio fopra i noltri fenfi , e fe i fenfi fo¬ 
no quelli , che portano le idee alla Fantasìa , e quella alP Intelletto , 
deve onninamente erter porto in ufo quello dominio , e per mezzo di un 
prudente difcorfo , e ragionevole elezione , ( regolatrice ficura di tutte le 
nortre operazioni ) fapremo ben diftinguere ciocché da evitarli , e cioc¬ 
ché più da feguirlì fia . Ne avvifa così medefimamente il Menzini „ 

' Prendi dunque coniglio , ed indi eleggi , 

Che fe P elezione mal fari ponderata , e perciò danno ne avvenga , 
non dee P Uomo accufarne la tua troppo gagliarda, e viva Fantasìa , co¬ 
me incapace ad erter retta dalla ragione ; oppur la fi erta ragione , come 
debole regolatrice di fua volontà . Ne ritorni in fe folo la colpa . 

Ma dopo il fallo , il confutar non giova > 

E pender deve dal conjìglio ancora 
La buona elezion . Se cpiefla falle , 

/)* uopo non è , che di ragion ti vanti , 

La quale ejfcr non puote altro che retta . 

E tu per flotta elezion la fcacci 
Da te 'medefmo , e la riduci al nulla » 

Che come d y oro preziofa maffa 
D’ oro non fi può dir , J'ennon è pura , 

E in tutto fcevra di mondiglia ; e quale 
Vuoi tu che la ragione abbia conforzio 
Con sì gran parte di difforme lega 
Di ciò che tu perverfamente eleggi? 

Mtfero ! a che quel grand 5 ingegno altero 9 
E le altre doti a te date dal Cielo ? 

Se quella elezion , eh* è in noi principio 
D ì ogni noflro operar , tu in queflo Egeo , 

Che vita ha nome , non la fcorgi in porto ? 

Ma alle correnti P abbandoni , e lafci 

Errar fenza confìglio 5 e fenza guida ? Sì po- 
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Si pone appretto la Fantasìa la Lince , per elfere quella fiera , fecondo 
tutti i Naturalifii , di una villa fommamente acuta , ed in ciò fuperante 
qualunque altro animale ; e perciò cfprimc 1* acutezza dell’ occhio intel¬ 
lettuale , che mirando nella Fantasìa il tutto al vivo, e come prefente di¬ 
pinto, fi efìende in un momento per ovunque polla il penfiero trafcor- 
rere, cosi nel Mondo tutto , come fuor del Mondo ancora . Dalla Lince 
penfano, quaficchè tutti, che gli occhi di penetrantiflìma villa fiano chia¬ 
mati occhi lincei. Altri ftimano , che gli occhi lincei fiano detti da_» 
Linceo fratello d’ Ida , uno degli Argonauti ; del quale fi dice , che ve¬ 
deva perfino le cofe, che erano fotterra ; e molti Poeti lodarono la pene¬ 
trativa villa di coltui, particolarmente Pindaro . Di un altro Linceo fanno 
parola gli Scrittori, dicendo che colìui da Lilibeo , promontorio della Sici¬ 
lia, vedeva P armata de’ Cartaginefi , che ufciva dal porto di Cartagine, 
e ne foleva, Lenza fallire, annoverare le navi. Di quello Linceo cosi 
Orazio : 

7{on pojjìs oculo quantum contendere Lynceus . 

Sopra gli effetti, qualità, e proprietà della Fantasìa leggali il dott* 
Opufcolo intitolato : Della Forza della Fantasìa ‘Umana Trattato di Lodovico 
Antonio Muratori. 

Vedali innoltre alla Lettera I. la figura formatane dal Ripa, Lotto il 
vocabolo IMMAGINAZIONE . 

Non voglio però qui ommettere di accennare la giurisdizione grandif- 
lima, che hanno i Poeti fu quello ampliffimo fonte della Fantasìa , come_» 
quello , che è il più fecondo della maraviglia , e del bello Poetico ; nè 
]’ ingegno crea concetti sì dilettevoli in Poesìa, come quell’ alta Poten¬ 
za . Siccome però è tutto della natura il muoverla a volo , così è pro¬ 
prio , ed è dovere dell’ arte il raffrenarne gl’ ìmpeti troppo violenti, per 
non cadere in produzioni, o di foverchio ridicole , o inverifimili , o lira- 
vaganti . A ciò mirar volle il foprammentovato chiariflimo Padre Ceva * 
opportunamente avvertendone cosi : 

Hxc vis ante alios infano concitat afìro 

^ionios vates. 7fam duram in marmerà verfant 
Tantalidcm , & maire fatos tellure gigantes ; 

Et repar antem artus favo in certamine Orillum > 

Tfecnon roboribus textnm , atque in mania dubitine 
Inftar montis equum , congeflo milite fcetum , 
v4tqne bippogrypbo fubveblum ^Atlanta per auras • 

Et qiixcumqiie olim cecinerunt monflra Camanx : 

Talia non fistio , non Mens ( qnippe ab fona ) caditi 
Sed fenfus parit ifls amens , mentifque magiflrje 
Explicat ante oculos . Illa auten: digerii omnia * 

Inqne unum cogit , delebili fingala multo 
Expendens cantèi fiatuitque Jimillima vero. 


Isdetn• 


ICONOLOGIA 


iS 


Isdemque infìillat notes , prxceptaque vitti 
Collocai , 9 wriaque in luce reponit 9 

Donec in integrane coeant idolia formam . 

FATTO STORICO PROFANO. 

D ione Siracufano ttretto congiunto di Dionillo il Tiranno, ftando un_* 
giorno veiTo il tardi folo , e penfofo in camera , lenti un gran ru¬ 
more , e fu levatoli per ottervare che di ciò ne fotte fiata la caufa , par- 
vegli vedere una Donna vecchia di difufata grandezza , ed in apparenza, 
di furia, in atto di pulire, e nettare con una fcopa la cala . Di cosi ltrana 
vifione , originata alcerto dalla Fantasia , prefe egli fubitamente cotanto fpa- 
vento , che non volle più folo ftariene , ma pregò caldamente gli amici, 
che gli teneflero , in ifpezie in tempo di notte , continuata compagnia . Nulla, 
però gli valle limile cauzione ; imperocché rettogli così forte in mente im¬ 
pretta V idea del Fantafma, che non potendofela in alcun modo da fe torre,, 
di fpavenco , e di orrore con fomma anguttia morirtene . Tintane * 

FATTO FAVOLOSO. 

A MavanfI vicendevolmente Atamante Re de’ Tebani, ecl Ino Ria Con¬ 
forte . Odiava cottoro Giunone, perchè del fangue di Semole, già 
Druda del fuo- Giove ; per il che penfando fempre all 5 eftirpazione di que¬ 
lla Famiglia , fece sì che intorbidatali all* eccetto la fantasia dì Ataman¬ 
te cooperò al crudele fuo defiderio . Imperocché rapprefentatoglili all’ idea 
che Ino non fotte più la fua cara Con forte , ma in forma comparendogli di 
fiera Leonza, come parimenti i fuoi due figli Clearco , e Melicene 
iembrandogli due Leoncini ; con tale ilrana immaginativa lì Ragliò loro con 
Impeto fopra , e prefo per un piede Clearco, che alla Madre tendeva^ 
le braccia , lo rotolò per alcuna pezza , e lafciandolo quindi, venne juj 
percuotere un marmo , e tutto s’ infranfe * Ino intanto prefe la fuga , fe- 
co portando in braccio il piccolo Melicerta ; ma infeguita dal furiolò Ata¬ 
mante, ella che vide toglierli la fperanza di falvamento , giunta al lido 
del Mare , forniontato uno fcoglio , da quello nelle acque precipitosi coll* 
Infelice bambino . Fatta pietoia Venere allo fventurato accidente, pregò 

Nettuno, che trasformane in Dei Marini Ino, e Melicerta j come _? 

effetti avvenne , Qwid. Metani* Uh . 4. 
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T A T 1 C A ESTIVA* 

Di Ceftrc Fjpa . 

U Na Giovane robufta , vefHta di abito fuccinto * e leggiero , colle brac¬ 
cia nude * Clic colla delira mano tenga una falce da mietere il gra¬ 
no , e colla Anidra uno feoreggiato » ilromento da batter il frumento ; ed 
apprelTo vi fia un Bue . 

Giovane , e robuda fi dipinge > per effer in queda età le forze del cor¬ 
po » più che in altra vigoroie 9 ed anche più atte alle fatiche * come bene 
lo dimodra Ovvidio lib. 15. Metamorfofi . 

Fitqae valcns juvenis 9 ncque erìim robuflior &tas 
Z'IU 9 nec uberioT 9 nec qtue magis ardeat ulta . 

L* abito fuccinto e leggiero 9 e le braccia nude 9 dimoftrano la dilpo-* 
fizione 9 e prontezza 9 che fi richiede all" operazione 9 rimovendofi tutti gl* 
impedimenti 9 come fono i vellimenti gravi 9 a quelli che in tempo di gran 
caldo devono efercitarfi alla Fatica . 

La falce 9 ed il feoreggiato fono liromenti di opere di molta fatica » 
maflime che fi fanno nella llagione ardentifiìma dell’ Edate 9 nella quale_* 
ogni minima fatica è gravifiima , e fopra di ciò ne ferviremo del detto 
di Virgilio nel 4. della Georgica 9 ove dice : 

enfiate laborcm experimtur. 

II Bue , eflfendo porto da molti per fimbolo della Fatica , fari maggior¬ 
mente nota la noltra figura . 


Fatica. 

D Onna giovane , mal veftita , di color verde . In mano terrà un libro aper¬ 
to, rtando in atto di leggerlo, ed accanto vi farà un Vitello, o Gio¬ 
venco . 

La Fatica, fecondo il detto di Cicerone nel 2. delle Tufculane, è una 
certa operazioni di grandi azioni di animo , o di corpo, e fi rapprefen- 
ta veltita di verde , perchè la fperanza la ricuopre, e la mantiene . 

Si dipinge giovane , perciocché la gioventù è atta alla fatica più di ogni 
altra età dell’Uomo . E Ovvidio nel lib. 2. de arte dimandi volendo dirao- 
ftrare , che nella gioventù fi deve durar fatica, cosi dice: 

Dum vires , anintique finunt , tolerate labores} 

'pani veniet tacito curva fenefta pede. 
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Col libro fi diinoftra la Fatica della mente , che $’ apprende principal¬ 
mente per mezzo degli ; occhi , come ttrada più facile di cognizione in_j 
ogni propofito all* intelletto . Quella del corpo fi rapprefenta per lo ligni¬ 
ficato del Giovenco, conforme al detto di Ovvidio nel lib. 15. delle Meta- 
morfofi dove dice : 

Cade Ixboriferi credimi gaitdcre "fuvcnci . . • • 


Fatica. 


D Onna robutta , e vettìta di pelle di Alino , in maniera che la tetta 
dell’ Alino faccia 1 ’ acconciatura delli capelli ; eltendo quello anima¬ 
le nato alla fatica , e a portare peli . Si aggiungeranno ancora alla detta 
acconciatura due ali di Grue , e in mano terrà i piedi del medelimo uc¬ 
cello , il quale ferve per memoria della Fatica ; perchè è antica opinione, 
che i nervi delle ali , e de’ piedi di Grue , portati addolfo , facciano foppor- 
tare ogni Fatica agevolmente , e fenza alcun difpiacere , come avverte-» 
Pierio Valeriano al lib. 17. [4] 

• Di' Fatti vedi Efercizio . 

1 
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E* deferitta dal P. Ricci la fatica mondana . Donna circondata da vari (tromez* 
n bellici, come fpade y . lance y ed altri . Ha intorno ancora libri , e prementi da fo<> 
n$re . Tiene nelle mani una falla , in atto di buttarla per aria , ed ejja fi veda fiarh 
sa , e lejja . 

I var; (Iromenti , tanto bellici, che altri, lignificano levarie fatiche monda» 
ae , nelle quali s 3 impiegano gli Uomini per acquietar gloria , ed onori; chi 
nelle battaglie con tanti pericoli , chi fu i libri , e chi in una cofa , e chi in 
un' altra . 

La palla denota, che ficcome quella da* giuocatori è balzata , e ribaldata tan¬ 
te volte, che al fine quelli fi fiancano 3 così gli Uomini nelle mondane cofa^ 
tedino travagliati 3 e fianchi. 
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Dì Ce fare Hjpa . 


U Omo vertito con ampliffimo vertimento di panno di lino . Starà ri¬ 
guardando nel Cielo una llella , che rifplenda in mezzo a molta luce» 
la quale fia terminata da alcune nuvole da tutte le bande, dalle quali ca¬ 
da in giro fino a terra una catena di oro. Cosi è defcritto nell* ottavo li¬ 
bro dell’ Illiade » e lignifica » fecondocchè riferifcono Macrobio » e Lu¬ 
ciano , la cognizione , e legamento delle cole umane con le divine , e un 
vincolo dell’ umana generazione col fbmmo Fattore fuo » il quale » quando 
gli piace» tira a fe,e fa innalzare le nofire menti al più alto Cielo » ove_> 
mai altrimenti non potremo arrivare col nortro sforzo terreno ; però il divin 
Platone volle » che quella catena forte la forza dello fpirito divino » e del 
fuo ardore celefte » dal quale fono bene lpello rapiti gli animi di gran va¬ 
lore a fegnalate imprefe . 

Si verte di lino » perchè come racconta Pierio Valeriano ne! libro 40. 
gli atichi Sacerdoti Egìzi ponevano il lino per lo Fato , rendendone ragione» 
che come il lino è frutto, e parto della Luna » così ancora fono i mortali 
foggetti alle mutazioni del Cielo . E quefto » come ancora la feguente imma¬ 
gine » abbiamo defcritta conforme alla fuperllizione dei Gentili, efiendo co- 
fa illecita a noi Crirtiani credere il Fato , come diffufamente infegna S. 
Tommafo contri Gentiles lib. 3. cap. 93. 


Fato. 

U Omo veflito di panno di lino, per la ragione fopraddetta . Avrà in 
capo una (Iella . Nella man deftra il Caduceo di Mercurio. Nella 
finiftra una Conocchia col fufò, ma che il filo fia tronco nel mezzo. 

Le ragioni, che fi alfegnano alle dette cofe , fono quelle primieramen¬ 
te , perchè il Fato fi tiene per divolgata opinione dei Savi della Genti- 
lilità , che confida nella difpofizione delle llelle , e che tutti li noftri 
umani affari, ed importanti negozi t rapa (fino, fecondando il moto di elfo; 
però fopra il capo , come dominatrice , fi dipinge la (Iella detta . 

Il Caduceo denota la podèiià del Fato , ovvero un certo divino fpirito, 
o moto, per Io quale non (blamente la mente noftra, ma tutte le cofe crea¬ 
te ancora, (dicevano effer morte, e governate ; e credevano di più i Gentili» 
che forte un certo vincolo, col quale noi veniffimo obbligati, e rillretti coll* 
allerto Dio, e che con noi la neceffità di quello medefimo adunaffe tutte 
le cofe . 


Lo 
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Lo dipingevano coti la conocchia , e con il fr.fo , perchè cosi fi 
inoltra il debolirtìmo filo de’ nolìri giorni, attaccato alle potenze del 
Cielo, 


FATTO FAVOLOSO. 


C Rateo , o Creteo figliuolo di Minolfe , e di Pafife , avendo confulta- 
to i’ Oracolo fopra il iuo fato , apprefe che doveva elfere uccifo da 
uno dei fuoi figliuoli .Aveva egli delle figlie femmine , ed un figlio no¬ 
minato Aitemene ; il quale avendo ciò faputo, amando all’ diremo il Pa¬ 
dre , uccife una delle fue Sorelle, che da Mercurio era Hata violata ; fpo- 
sò le altre a’ Principi forallieri , ed ei fi sbandi volontariamente dalla fua 
Patria . Ciò fatto , parea che Crateo doveffe eflere ficuro ; ma non potendo 
quelli vivere Lenza il figlio , pofe in ordine una flotta, e fi pofe in cam¬ 
mino per rintracciarlo . Difcefe nell’ Ifola di Rodi, ove per avventura fi 
trovava Aitemene . Gli abitanti prefero le armi per opporli a Crateo , cre¬ 
dendolo un inimico , che venifle per forprenderli ; e Aitemene fcoccò nel¬ 
la pugna una freccia a Crateo , per la quale ferita lo fventurato Principe 
dovette morire, col rancore di vedere adempiuta la predizione dell’Oracolo; 
imperocché avvicinandofegli il figlio per ifpogliarlo, fi riconobbero . Alte- 
mcne nel ravvifare il Padre , redo opprefTo da tanto affanno , che fuppli- 
cò gli Dei a toglierlo fubitamente di vita, come avvenne; poiché ad un 
ilìante sì 3 prì la terra > e 1 ’ ingojò nelle fue voragini. ppollod. lib. 5. 
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FAVELLA. 

Lei T. Fra Vincenzio I{icd M. 0 . 

D Onna, che parla con un altro, il quale fta con berretta cavata, cornei 
folle un Servitore , ed ha una rete in mano . Sta ella tutta fatico- 
fa, tenendo il freno in bocca, ed una faetta in mano , con che fi tocca 
la fronte * Sta ignuda nel corpo fino alla cintura . A* piedi le fono due-* 
Pefci guadi, e corrotti ; e vicino un vaio di Api , ov’ è il mele. 

La Favella, che ita colla bocca, e vi concorrono ( come dice Arifio- 
tele ) due labbra , quattro denti dinanzi, il palato, il gutture , o gola, ed 
il polmone, e fi fa colla recezione dell* aria al polmone, e colla ripercuf 
fione nel gutture, e palato, e cosi fi cagiona la Favella, o Loquela, la_* 
quale è dirizzata ad efprimere i concetti della mente ; e gli Angioli fi 
parlano l’un l’altro coll’intelletto, ed efprimono i loro concetti; ma gli 
Uomini colla Favella folo efprimono quel che hanno nella mente . La lin¬ 
gua che la cagionar è indomabile alla guifa dell’ Unicorno, che vieppiù 
di ogni altro animale è fiero, nè può domarfi giammai, come appunto può 
dirli di lei . Jacob. 3. 7. Omnis enitn natura befliarum , & volucrum , & fer - 
penti ira , & caterorim d&matur , & domita funt a natura humana : Ung'tamj> 
antera mllus bominnm domare potefl . 

E’ la lingua, mentre favella malamente , un vafo di veleno ( come 
difle V ilteffo ) Ibidem . Inquietaim mahm piena veneno ;mortifero * 

Quella Dmna, mentre parla col Servitore, fi tocca la fronte , per li¬ 
gnificare , che la Favella fa efprefiione di fuori di quel , eh’ è nella men¬ 
te ; dovendo elfer circofpetta, e ben raafticata , e non detta con ofFenfione 
del Proffimo * 

La Favella del Crifiiano deve efiere molto regifirata; nè fenza millero 
il Sovrano Artefice ha polla la lingua dell’ Uomo ferrata irr bocca corLj 
tante guardie, per fegno voleva che favellale poco , e con ogni debito^ 
circofianza, ed il tacere è granditfima feienza da itudiarfi da ciafcheduno; 
quindi molti ci ferono tanto ftudio, e diligenza , come dicefi di quel di¬ 
voto Abate Agatone , il quale fi poneva un iaflòlino in bocca , per imparare 
di tacere ; e di un altro Monaco , che per tre anni mai favellò , per ima 
fola parola fconcia , che didfe ura fiata* Sicché fe ha da parlare i! Cridianc, 
deve favellar rii cofe concernenti alla gloria del Signore, ed alla propria 
falute . Andiamo alle canzoni fpirituali, ove lo Spolb niìftravafi cosi vago 
di udire la voce della Spola. Cun. 2. v. 14. Sonet vox tua in auribus meisi 
vox enim tua dulcis : & facies tua decora * Che favdla e che voce è que¬ 
lla , di che tanto ti prendi piacere , o Santo Spolb ? e che cotanto t’ ag¬ 
grada ? e che fuono sì dolce fi è quello ? Esperto cibate fnper Cant> dice , 
che lo Spofb favella con dolcezza colla Beata Vergine Colomba candidiffi- 
ma , ed inndcentifSma , che qual Colomba gemeva con favella di divozio¬ 
ne y e fpirito, e cosi gemendo cantava, e cantando gemeva* Vgone Car¬ 
dinale 
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dinaie fupcr Cant. intende al propofico nollro , per I* Anima , quale favella 
con dolcezza nella predicazione, e ne’ ragionamenti fpirituali, che fi fan¬ 
no per gloria del Signore , e falute delle anime Criltiane : Oh che dolce 
voce è quella , con che fi efortano i Peccatori a ben vivere ! Oh che_> 
dolce tuono , e foave , con che fi follevano le anime alla cognizione del 
Cielo, e difpreggio della terra! Sov.ct r jox tua in attribuì meis . La-voce, o 
il fuono foaviflimo della confeflìone de’ Tuoi peccati , di dolori , e penti¬ 
menti ! oh che voce! oh che tuono! oh che dolciflìmo canto, che cotanto- 
diletta alle orecchia di Dio! quanto all’oppollo difpiace al Signore il mal 
favellare di una lingua sboccata . 

Dirò altresì , che per ritenere il freno a Cavallo cotanto indomito , 
coiti’ è la lingua , vi è meltieri la forza di Dio medefimo , e la di Im¬ 
portanza vi fi richiede , per governare quella Nave nel vailo Pelago dell’ 
Uomo inavveduto , che con ifquarciate vele d’ ignoranza , coll’ albero rotto 
del poco giudizio, col perduto timone dell* imprudenza, colla bufl'ola tolta 
via dalla ragione, c col mal avvitato Piloto della fciocca confiderazione , 
abifla nel profondo di mali ; ficchè più di ogni altro il Saggio divisò : 
Prov. 1 6. v. i. Hominis efl animam preparare , Domini gnbernare tin¬ 
gitani . Quaficchè 1 ’ Uomo forte invalevole pel governo di si tpalmata Na¬ 
ve , e come cosi favella il vaio di Sapienza ? che ila officio , o forza__» 
dell’ Uomo preparar 1’ anima fua, e di Dio il governar la lingua . Io mi 
avvitò ( e credo bene ) che il contrario forte vieppiù di acconcio , e di 
propofito , cioè , che a Dio convenirti preparare 1 ’ anima , non potendo 
1 ’ Uomo da per fe niente, fenza il favor di quello , nc può da per le , 
fenza 1’aiuto tuo impiegarti a niuu opera di bene, effondo il principio della 
nofira giullificazione la grazia fua , ed ogni motivo di ben operare di 
colà fi fpicca , e come da vero Fonte di tutte le acque di meriti, vi ram¬ 
polla ogni piccola cofa, e grande di falute .Come dunque all’Uomo s’at¬ 
tribuire , e di lui dicefi edere quell’ opera di preparar 1’ anima fua ; e_> 
pofcia che del Signore fian le forze di governar la lingua ? forfè vi vuol 
gran cofa , per farti bene il governo di lei ? e forfè non può 1 ’ Uomo 
raffrenarla , e far che favelli colle maniere convenienti , come di tanti 
Filofofi, e di tanti Uomini prudenti fi legge ? Certo si , che favellar ofcu? 
ro fembrami quello dello Spirito Santo ; ove per tralafciar quello enim- 
ma velato, dirò, che qui non altrimenti intendeva della difpofizione dell* 
anima alla giullificazione, che non vi è dubbio veruno effer opera folo al 
Signore conveniente, coni’ è il principio del moto al ben oprare , ma che 
folamente faceffe comparazione infra 1’ anima , quanto a’ fuoi moti, llan- 
do avviticchiata con i fenlì, e paffioni umane ; e la lingua di un Uomo 
fenza ritegno , e freno , benché in ambidue vi fia meltieri il favor Divi¬ 
no , volle dire , che con più agevolezza potrà 1 ’ Uomo mortificar le .paf¬ 
fioni, e legar i fenfi , rendendoli l'oggetti alla ragione, che raffrenar 
la lingua , avendo più fierezza quella di quelli ; quafi foffe di opinione , 
che folo Iddio foffe baltevole a far quella opera , e moderarla . Ragioni 
dunque , c fi sforzi, come conviene , 1 ’ Uomo * e fi trattenga dal mal par- 
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lare , e dalle offeTe altrui ; quali dopo fatte ? difficilmente fi rimediano . 
Perlocchè fi dipinge colla Taetta nelle mani , avendo la proprietà di quel¬ 
la , che fcoccata eh’ è dall’ arco, è irreparabile ; coni’ è già la favella , 
che ufeita di bocca , non può più rimediarli ; facciali pur quanto fi vuole, 
che Tempre refla nell’ opinione degli Uomini, ed ifpecialmente , quando 
è parola d 1 infamia contro 1* onore di alcuno, o detta per far ingiuria al¬ 
trui , non è potfìbile rimediarli . 

La rete nelle mani, perchè non può prenderli, nè ritenerli, e Le pur 
fa forza d’ilcuTarfi nel mal parlare, non fa nulla, ficcome indarno fi pre¬ 
para la rete avanti gli uccelli , che volano; e perciò fi dipinge col freno 
in b:>cca, perchè deve la Perdona trattenerli al più che può in ragionare* 
non eiTendo mai fiato nocevole a ninno il tacere , anzi è fetenza di molta 
importanza quella , in che s’infegna tacere , e di molta fatica . Quindi 
fia faticofa la favella per lo travaglio , che Lente dall 5 avvezzarli a parlar 
poco , e bene , come fi deve ; ma quando fi ha da ragionare , forzili al 
pofiìbile qualunque Uomo li fia di parlar bene , che col ben parlare fi 
acquilh P amicizia degli Uomini, e per quello è conoiciuto l’Uomo di 
qual maniera fia ; e ficcome la Campana li conofce al Tuono , cosi P Uo¬ 
mo alla favella . Però ella fi dipinge nuda, perchè col parlare fi lcuopre, 
e fi conoTce Libito di ohe qualità fia Ja Pedona , e di qual Paeìe , e di 
che edere. 

Il favellare li raflfembra alle Tpiche , poiché ficcome.il grano con ìndu- 
ftria li feguefira dalla paglia , così deve il Prudente Teguefirare il buon—? 
ragionamento da! cattivo , c quello porlo da parte , e di quello farne conto • 

I Pefci guadi Tcmbrano , che il mal parlare corrompe i buoni cofiumi* 
in guiTa che quelli li muoiono, e guafianfi fuori delle acque. i.Cor. 15. v. 
33. Cornmpiint bonos more$ colloquia mala „ I PeTci Ton muti, nè parlano, 
in legno, che chi è avvezzo a Livellar male, dovrebbe affatto cambiarli 
nella naturalezza de’ PeTci in mai parlare, piuttofio che parlar male. Per¬ 
chè Iddio ha dato a noi quella facoltà di ragionare , non ad altro fine , 
eccetto , che debba dirizzarli al nofiro comodo , o utile del Pro (fimo , o 
a lode di Sua Divina Maefià , e quando non ha quelli finì , è meglio 
tacere . 

Tiene perfino vicino un vaTo di -Api , e mele, per Legno cip il buon 
Crilìiano deve favellare dolcemente, prima in lode di Dio, podeia inutile 
del Profilino Lenza vanagloria, c iattanza , ed accularli sì de’ Tuoi peccati, 
come riputarli Tempre nel parlare il minor di tutti , e di poco valore ; e 
per la carità ragionar Tempre per P utile del Proliimo , e per giovamento 
dell’ anima , Terbato però Lordine debito, che Grido indegna nel Vangelo, 
con che Ì Dottori itlruiTcono le Genti . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge la Favella da Donna , che parla con 
uno , e fi fa Legno nella fronte , lignificando efTer quella una efprefiione^ 
del concetto della mente. Ecclefiafi. 2. 15. Locutxfqae cum mente mea , arti - 
madverti , quod hoc quoque ejfet varitias . Per accennare altresi , che il pen- 
fiere della mente fi proferiice , e fi dichiara colla bocca* 

D 


Tiene 
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Tiene la rete quello con cui parla, perchè non li puoi prendere Iiu* 
parola , ficcome non fi pollone pigliare con quella gli Uccelli volanti* Prov. 
i # v. 17. Fruflra antem jacitur rete ante ordos pennatomm . 

Tiene il freno in bocca, dovendoli raffrenare ognuno al parlar poco, e 
bene, altrimenti non ha lume di Religione Criltiana, quale gli farà molto 
vana , come- dice San Giacomo 1. v. 26. Si quis antan putai fe religio firn effe* 
non refrenans hngnam pi a m , fed (educai* cor f:tim , bujus vana efi I{cli?io . 

Si dipinge faticofa la Favella perche fatica vi vuole per parlar bene , 
e poco. Ecclefiaih 6 . v. 7. Omnis labor bomình in ore ejus * 

Tira una filetta , perchè è irreparabile, la parola ufeita , nè può rite¬ 
nerli, come la fletta. Ecclefiafl. io. Sagitta infra famora carnis , fic ver- 
bum in ore fluiti . 

Sta col corpo ignudo la favella , perch’ ella difnuda le perfone , e Ie_o> 
fa conofeere , come fu conofciuto. S. Pietro . Matth. 25. v. 73. Ts^am , & 
loquela tua manifeflum te facit . 

I Pefci guadi per i collii mi , che fi corrompono- dal mal parlare , 
molto, come di ciò ne dava avvisò I’ Ecclefialtico 03. v. 17. Indifcipli - 
nata loquela non aquiejcat os tnnm : c(l enim in illa ver bum peccati . 

Al fine vi è il vafo del mele, che ièmbra il buono, e il dolce parlar 
del Criftiano , così dicendo il Diletto all’Anima Santa. Cant. 4. v. 2. Fa- 
vus diflillans labia tua , Sponfa , mel , & lac fnb lingua tua} ed Ifaìa 50. v* 

Loquimìni uobìs placentia , videte nobis crrores *. 
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FAVOLA. 
Dell' •Abate Cefare Orlandi. 
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D On-'ii» antica RMgnìfiwmvuU , e COpertU dì lui lungo , C TÌCCO 

munto , nel quale ( non meno, che nella verte , che ha fotto ) 
qui, e là fparrt lì mirino dipinti il Sole, la Luna , le Stelle , ì Pianeti , 
arbori, animali, ec. Un vago trafparente velo le copra la faccia. Tenga 
colla liniltra mano un libro aperto, fu cui Ha fcritto: HISTORIA , al qua¬ 
le guardi, mentre è inatto di fcrivere colla delira mano in un libro , che le 
vien prefentato dalla Chimera , che liarà dritta , e che nell’ altra branca^, 
avrà un calamaro , ed una mafehera . In capo a quello libro farà notato : 


FABULA . 

E* la Favola un racconto di Fatti non veri. Quella lì divide in più, 
fpezie ; razionali, morali, mille , politiche , e comporte . Le razionali fi 
dicono ancora’ Parabole, e fono racconti di cofe che fi iuppongono dette , 
e fatte dagli Uomini , che febbeue in realtà così non fia , potrebbero però 
elfere Hate dette e fatte . Le morali, che fono chiamate ancora Apolo¬ 
ghi , fono quelle nelle quali s’ introducono bruti , piante , farti ec. come 
attori, e ragionatori . In quello genere Efopo l'opra tutti fi è fegnalato, a 
tale che vengono comunemente dette Favole Efopiche , benché non ne_> 
fia flato egli 1* inventore, riconofcendo il fuo principio da remotiflìmi 
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tempi. Differifce pertanto in quello la razionale dalla morale * che la—> 
prima, benché fla finta , potè elfer vera; ma la feconda è impoffihile, fic- 
come naturalmente è imponibile che i bruti , le piante , e filmili pollano 
parlare. Le mille fono quelle, nelle quali vengono introdotti a ragionare 
infierae ed Uomini , e bruti , e piante. le Politiche, fono per loppitì 
gli argomenti delle Tragedie ,. delle Commedie , e di qualunque altra ine¬ 
zie di componimento poetico , de J quali il determinato fcopo il è il porre 
in villa le virtù , ed i vizj, P orrore di quelli , e la bellezza di quelle . 
Le compolle in ultimo partecipano di tutte le fpezie di Favole , e fono 
un millo , ed un compollo di Fatti, ed in parte realmente, accaduti, ed 
in parte del tutto inventati, ornati , ed abbelliti dall* umana fantasìa, ed 
in. una parola in quelle fi comprende la ridicola Teologìa degli antichi 
Pagani .E'quella la Favola, che fopra tutte le altre ha la maggioranza , e 
di quella fpecialmente intendo formare immagine nel prefente mio difeorfo . 

La dipingo pertanto Donna antica, per aver ella avuto il fuo princi¬ 
pio fino d * allora che P empia Idolatria introduce nel Mondo P orrido 
fuo piede , per mezzo degli llolti Nepoti di Noè , i quali (parli per varie 
parti, dopo la diilruzione della Torre di Babelle , feordati appoco appòco- 
del culto dovuto al vero Dio , e ferbandone foltanto in mente una confu- 
fa idea, offìifcata dalla rilalfatezza de 5 loro cottami, come parimenti con__* 
mal ordine rivocando alla memoria ciocché da Noè , e dai Padri propri 
avevano per tradizione ricevuto, rifpetto alP elfenza Divina, e fuoi infi¬ 
niti attributi , cominciarono (opra ciò a fantafticr.re , fi fognarono, fi co¬ 
municarono , e dettarono,, come punti di Religione, mille llravolte infipi- 
difiìme Favole , come in qualche- parte ho dimoltrato nella mia Immagine 
della Deità del pazzo. Tagancfìmo . Per fomiglievol ragione, e per un—? 
principio si alto ho vellita con magnificenza la Favola , confillendo in elfa 
tutta la 'teologìa ac reconditi mitiat-j di gante rosi pri¬ 

va di fenno .. 

Il Sole , la Luna, le Stelle, i Pianeti, le piante , gli animali ec. che 
qua , e là nel veilimento- fi vedono fparfi , denotano la natura della Fa¬ 
vola compolla, trattandoli in cfla di tutte quelle cole come fopra fi è 
detto . 

Un vago trafparcntc' velo le- copre la faccia, per d limo 11 rare che la. Fa¬ 
vola copre con finzioni la verità* ma. non in. modo però v che. non. ne> 
trafparifca il fuo bello-'. 

Tiene colla finiitra mano un libro aperto, in cui è fcrittor DISFO¬ 
RIA. al quale guarda , mentre Ila in atto* di fcrivere colP altra, mano in—5 
altro libro, che le vien prefentato dalla Chimera, unitamente con una— Sr 
mafehera , per lignificare, che la. Favola è nata dalla Storia , tanto* Sa¬ 
gra , che Profana , e che dagli’ avvenimenti' cosi delP una , come delP al¬ 
tra , in-vari modi alterati, e in tempi diverfì , o da! penlàre del volgo, 
o dalle poetiche finzioni, ne* fono fortite le Favole , che. degli Antichi fi 
leggono .. Oltre la fua forgente , dimollra un tal. atto la vera proprietà del¬ 
ia Favola 5 che è di trarre dalia Storia. Fatti, c materia, onde comporre* 

ed ab- 
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ed abbellire fé rtelfa, alterandola , e dandole quel colore , che ad efTa_j 
favola più aggrada * 

La mafchera è indizio che il vero vien mafcherato dal fai io . E 3 ge* 
roglifico la Chimera della Favola, per elTer ella un mofiro fittizio, 
formato dalla Fantasia dei Poeti, che fe lo figura col capo di Leone , 
ventre di Capra, e coda di fiero Drago. Così lo. deicrivono Omero, 
Lucrezio, ed altri ; e Virgilio Io finge, che getti dalla bocca continue^ 
fiamme , ponendolo nella prima entrata deli 5 Inferno con altri terribili Mo- 
itri„ Lib. 6 . dell 3 Eneidi . 

Horrend.'tm (ìridensi fUmmi[q r ie armati Chimera. 

La Chimera è vero Geroglifico della Favola, fhntecchè è ella un Mo~ 
ftro fittizio, ed una delle più fantastiche invenzioni de 3 Poeti , ripiena di 
miiteriofi lignificati * Invenzione p^rò , che ha tratta aneli 3 efia la fua ori¬ 
gine dalla verità ; poiché la Graverà non era una beitia , ma bensì un_j 
monte nella Licia, che dalla Pia più alta cima , a guilà di Mongibello , 
fpargeva vive fiamme , e quivi d 3 intorno davano numerofi Leoni : al 
mezzo poi aveva degli arbori , ed aliai lieti pafehi : ed alle radici era_j- 
da ognintorno pieno di Serpenti , in modo che non ardiva alcuno di abi¬ 
tarvi. Bellorofonte figliuolo di Glauco, e di Eurimeda, mandato a quello* 
monte da Giobate , perché vi ri manette morto, in vendetta dell 1 oltraggio 
fatto ( confi egìi e credeva ) a Stenobea fua figlia, moglie di Proto Re di Ar¬ 
go , usò tanta industria , che uccile , e fugate le fiere, atterrati gli orridi 
Solchi, rendette P innaceilìbil monte abitabile , ed agiato. Per la qual 
cofa nacque, che le Favole di fero, che la Chimera fu ucc ifa da Belloro¬ 
fonte. Dal cheli rileva , che fatto la corteccia della Favola fi nafeondo- 
no mi fieri , e verità ; e che feniùtamentc a quella riflettendoli , fi viene-* 
in chiaro, che-il fine principale- della Favola è di allettare, ifiruire, e 
utilizzare ; alletta con il racconto di cofe , le quali per loppiù avendo in fe 
un non fo che rii tirano , folleticino dolcemente 1’ umana curiofità , che al 
fommo fi compiace ri 5 intenderne il' viluppo, ed il raggiro; ifiruilce P in¬ 
telletto per mezzo dell* efplicuzi one , e fbioglimento de 5 fimholi , nelle 
cofiunvanze delle più remote antichità , nella coniìderazione delle cofe natu¬ 
rali , ed alìronomiche , (fe fi difeorra delle Favole fpettanti a’ falli Numi , 
loro attributi, sacrifizj , e riti,)' e nella buona condotta dei cofiumi , (le 
fi ragioni de 3 Semidei, o di qualunque altra fpccie di Favole ;) Fabula , q'i.t 
de Diis fingi aitar , ad rerum mitrali m , a.tt agronomi canna confiderationcra fpe- 
Eiant v q {£ de honvnlbits +ad vii a m mortali im informandam , & in mdins ver- 
ìendarn . Natal. Cont. Mitoi. lib» 4 cap. 10. in fine . 

E quelle fte[Te favole , le quali per la loro firavaganza , come d 3 intro¬ 
durre befiie , arbori, falli parlanti , o Uomini divenuti filli, monti, be¬ 
lile ec. fono da alcuni {piriti di ioverchio ridicati , o piLttofio in igno¬ 
ranza involti, reputate f)!e eia nce fenili , furono dagli Amichi rinvenute 
ad oggetto d 3 ifiruire nella, via delle virtù , e riformare i mal condotti 
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echimi ; Eas Fabula* , qua* infulfi , & imperiti plerìque feniles nugas tantunu 
ejje credidemtt , ad ‘Pofleros tradidenmt antiqui , ut per illas nos a temeritatcj , 
crudelitale , arrogantia , libidine , illegitimijque facinoribus retraberent > & ad bit- 
Vianitatem ■> prndent'um , benejiccntiam ■> integrìtatem , temperantiamque adborta- 
rcntur , ut bnmanam vìtam denìquc oninem in melitts iuformarent . Natal. 
Corri. Mithol. iib. 6. cap. 24. 

So bene che non ciò mancato, e non manca tuttavìa, chi volendo un 
poco troppo , e dirò anzi meglio con infipidezza moralizarc , condanna in- 
dillintamente 1’ ufo , e 1’ ammaeilramento delle Favole ; e convien dire_j 
che ci voglia molto coraggio per opporli al Tempre Livio fornimento del 
Divino Platone , che nel fecondo dialogo della Repubblica non illimò 
punto indecente alla fna prudenza 1 ’ avvertire tutte le Madri, e le Nu¬ 
trici, acciocché, ficcome colle mani fi ltudiano di ben difporre, e for¬ 
mare il corpo de’ teneri fanciullini , così pure gli animi loro informino 
colle favole ; e ciò per il gran motivo a tutti noto , e di cui pare die 
Ja natura fielfa ci perfuada , che la miglior via di condurre gli animi all’ 
utilità fia quella del diletto , e della maraviglia infieme ; potendo anche 
qui aver luogo il celebre patio di Torquato Tallo nella fua Gerufalein- 
Alle liberata Canto j. St. 3. 

Sai ebe là corre il Mondo , ove più ver fi 
Di pie dolcezze il lujìngbier Tarnafo , 

E ebe il vero condito in molli verfi 
I più febivi allcttando ha perfuafo ; 

Così all ’ egro fanciul porgiamo afperfì 
Di foave liquor gli orli del vafo : 

Succhi amari , ingannato , intanto ci beve , 

E dall' inganno f io vita riceve . 

Efpreflb già prima , e forfè ancora più felicemente , dall’ immortal Lu¬ 
crezio lib. 1. ne’ fèguenti verfi: 

Id quoque enim non ab nulla ratione videtnr : 

Sed vcluti pueris abfmtbia t.etra medentes 
Cum dare conantur , prius oras poetila circunt 
Contingunt mellis ànici , flavonue liquore , 

Vt puerorimi cetas improvida hidificetur , 

Labrormn tenus , interra perpotet amarum 
Mbfmtj laticem , deceptaque non capiatur , 
s Scd potiits tali fatto recreata valejcat , 
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Di Cefi?e I\ìpo . 

G Li Antichi fingevano un Giovane ignudo, allegro, con le ali alle {pal¬ 
le , con una benda agli occhile coi piedi tremanti ltava fopra una 
ruota . Così lo dipinie Apelle , fecondo il Giraldi nel i. iyntagma . Io non 
sò vedere per qual altro fine così lo dipingefiero , fe non per dimofirare 
i tre fonti, onde icaturifcono , e derivano tutti i favori . Il primo è I n—a 
virtù , lignificata per le ali dagli Antichi fpelfe volte, per mantenere 
metafora del volo dell 5 ingegno : Il fecondo è la fortuna , dalla quale di¬ 
cevano aver le ricchezze , e per quelle la nobiltà ; le quali due cofe prin¬ 
cipalmente danno , e mantengono il favore vivo, e gagliardo; e la fortu¬ 
na è dimofirata con la ruota, per la ragione da dirli a fuo luogo : 1A al¬ 
tra cagione del favore è il capriccio, e inclinazione di chi fa vortice , fen- 
zz alcun fine fiabile , o fenza iprone di alcuna cofa ragionevole ; e quello 
vien lignificato per la cecità, degli occhi corporali, dai quali s’ impara ef- 
fer corto il conofcimento dell* intelletto; e quelle fono le tre cagioni * 

Si poifono ancora con quelle medefime cofe lignificare tre effetti di e£ 
io , cioè per le ali P ardire , che fi ha dal Favore per impiegarli a grand* im- 
prefe : la fuperbia, che toglie la virtù , e la conofcenza delle perfone 
nien grandi, il che fi nota nella cecità; e il dominio della fortuna , che 
per loppiù fi confeguilce per mezzo de’ favori , e ciò per la ruota fi mani- 
fella . Però quefio fi dice fecondo il volgo, non dovendo noi attribuirei 
dominio alcuno alla fortuna, dipendendo tutto dalla Divina Provvidenza . 
Ed in quello s y ha da feguitare la verità , infognataci da San Tom maio* 
contro. Gentiks 3. c. 92. 


FAVORE. 

Di spelte , fecondo il Gir oidi nel primo fyntogmo * 

U N Giovane armato, con uno feudo grande pofato in terra, ove farà 
dipinto il mare con un Delfino , che porti fopra il dorlb un Giovane? 
che fuom la lira, e colla mano dritta terrà uno feetrro abbacato verf> 
la terra . 

Si dipinge il Favore armato , per V audacia di {coprirli vigorofo nelle 
imprefe di molta difficoltà * alle quali fpe.fo si arrifchia , en J efee facilmen¬ 
te con onore „ 

Lo feudo è fegno , che i favori fono difefu della fama, e della roba ? 
come eflo è fatto per ditela della vita corporale . 

Il Delfino , nel modo detto , accenna la fàvola di Arione nobile fonatone ? 
il quale, per invidia, da alcuni marinari eden do gettato dalla barca nell 
acque , fu da queito pefee amorevolmente poruto alla riva ; il quale offizio fi 

può 
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può prendere in quello propolìto , perchè il Favore deve efTere fenza obbli¬ 
go , e lenza danno di chi lo fa, ma con tirile, e onore .di ehi lo riceve; 
le quali qualità li vedono efprelfe nelle azioni del Delfino , che lenza fuo 
feomodo porta il fonatore per le acque , e gli fai va la vita . 

Si dice ancora efler portato uno, che è follevato da favore , e per mez¬ 
zo di elfo facilmente viene a termine dei fuoi dciiderj . In cambio del Del¬ 
fino fi potrebbe ancora fare una Nave in alto mare , con un vento , che le 
fpiri in poppa, per dimoitrare , che il Favore c V aiuto ^ che s’ ha per 
lo compimento dei defiderj . 

Lo lcettro piegato verfo la terra è il Legno , che davano i Re di Per- 
fia ,per favorire i Vallalli , toccando loro la tefia ; perciò fi legge nelle Storne 
Sagre, che A [fu ero , Artaferie detto dagli Scrittori profani , per favorire 
Eller fua moglie , le toccò collo lcettro la tefia . 

Gli antichi dipingevano ancora il Favore col dito piu grolfo della ma¬ 
no piegato ; di che fi può vedere ia ragione apprelfo il Pierio cd altri 
Scrittori . 

Dc y Fatti , vedi Beneficenza . 
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Li Cefare Sjpa . 



D Onna di età giovanile i con faccia macilente ed eftenuata , e con capel¬ 
li neri . Tenga la bocca aperta , dalla quale efca un vapore fpiri- 
tuofo. Sarà cinta di fiamme di fuoco . Sarà vellica di quattro colori, cioè 
dall’attaccatura del collo fino alla cintura, di color cedrino, o giallo; dalla 
cintura fino all’ ombelico farà bianco , tutto il rimanente della vede farà 
rodo, e il lembo farà di color nero. Avrà fopra il campo una Luna tonda . 
A’ piedi vi farà un Leone a giacere melanconico, ed afflitto. Terrà una_j 
mano appoggiata al petto dalla banda del cuore , e coll’ altra una c-atena da 
fchiavi, con il motto : 

MEMBRA CUNCTA FATISCUNT. 

La Febbre da’ Greci fu chiamata 7 ?vp , cioè fuoco ; i Latini han prefa 
la fua etimologia dal nome feri'or , che aitro non lignifica che una grand* 
ebullizione , ed eccello di calore ; onde Gal. traile altre molte definizio¬ 
ni, nel primo dell’Afor. nel 1 6. cr ini. introducìionis ft-'je incaici , dice_j 
febris efl mutatio innati calorie in ignearn naturarti . Cioè in un eccelfo di ca- 
lidità , e ficcittà ; e quello occorre per cinque caule , benifflmo apportate 

E da elfo 
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da eflfo nel primo lib. de dijferentiis febrium cap. 3. la prima è il moto fu- 
perfluo » o violento ; la feconda è la putredine degli umori ; la terza è la 
vicinanza di altro calore ; la quarta è il trattenimento dell 5 eventazione del 
proprio calore * la quinta è 1* amminidrazione di qualche foftanza , o fia 
nutrimento , o medicamento . 

La Febbre è di tre forti , fecondo le tre fodanze del corpo umano : la 
prima è P efimera , ovvero diaria fondata ne 5 fpiriti ; la feconda putrida, 
ovvero umorale , caufata dagli umori il più delle volte putrefatti ; la terza 
etica , fondata nelle parti carnofe , e folide del corpo , come fpiega Galeno 
in molti luoghi , e fpecialmente nel libro de Marconc cap. 7. e libro pri¬ 
mo de febmm dijferentiis ; e per ifpiegare detta figura : 

Si dipinge di età giovanile , per eifere la gioventù molto più fogget- 
ta alla Febbre , avendo eifa maggior copia di calore , il quale per le caufe 
fopraddette facilmente viene a crefcere più delP ordinario , dal quale eccef* 
fo fi genera la Febbre, come dice il citato Autore in Hippocratis prxfag. lib* 
3. yavenes vehementìiis febricitant , qaod bilioft calidaqne natura fint . L 3 ideilo 
aiferma Ippocrate nelP Aforifmo 20. del 3. libro, e Fernelio lib. 4. cap„ 1, 

La faccia macilente, ed efienuata , ci dimoitra la Febbre etica, qua¬ 
le prima confuma la propria umidità delle parti carnofe, della quale fi nu¬ 
triscono , e di poi arriva alla propria carne , e confuma la propria foltan- 
za di eifa , come beniffimo dice P iiteffo Autore nel lib* 2. Met. medendi 
cap . 2* 

II tener la bocca aperta lignifica la neceffità della refpirazione_> 
per eventamento, e rifrelcamento del rinchiufo calore ; il fumo fpiritofo 
clie da quella efce , oltre che ci diniodra la Febbre efimera , che , come ab¬ 
biamo detto, è fondata fopra gli fpiriti, quali altro non fono che la più pu¬ 
ra , e lottile parte del fangue che ordinariamente li rinchiude dentro le 
vene pulfatili , quali chiamiamo arterie ; ci dimoili* ancori p evacuazione 
delle/uligini putredinofe , che fempre fi generano dalli putridi umori * 

Sarà cinta di fiamme di fuoco, per dimoltrare la propria eifen/a della_9 

Febbre, che a girila di fuoco rifcalda talmente , che non pare fi polla fentir 
calor maggiore , come abbiamo detto di fopra . 

I quattro colori della vede denotano la Febbre putrida , caufata dalli 
quattro umori; però il giallo lignifica P umor collerico, quale caufa lauo 
Febbre terzana , perché fe detto umore fi putrefa nelle vene grandi , e vi¬ 
cino al cuore , fi fa la Febbre terzana continua: fe nelle vene piccole, e lon¬ 
tane , fi fa la intermittente ; e per edere il detto umore il più leggiero, 
e lottile di tutti, fi è fatta la vede nelle parti di fopra di detto colore ; 
il color bianco nel fecondo luogo lignifica P umor'flemmatico , quale fa^j 
la Febbre cotidiana nel modo iopraddetto ; la parte maggiore della velica 
di color rodo lignifica il fingile , quale è in maggior copia degli altri urna* 
ri , e fa la Febbre finocha , ovvero finocho , la quale o aflaliice P Uomo 
gagliardamente , e va fempre calando fino al fine , e quelle i Greci 
chiamarono nxpxx Trxo'Tiyxs 9 ovvero che fempre danno nell’ ideilo vigo¬ 
re fino al fine 5 e le dillero £%\i£fix<£$ . ovvero «stcitux : come dice_* 

Galeno 
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Galeno 2. de criftb . cap. 6 . la Febbre caufata dal fangne Tempre continua » 
e per quella caufa fi chiama finoca dal continuo fervore » come dice V ideilo 
de diff. feb . 2. cap. 2. 

11 fine della verte nero lignifica I* umor malinconico» quale colla fu a 
grettezza » e per elTere feccia de! langue » Tempre tira alle parti più bade * 
e da quello fi genera la quartana , e per edere in manco copia degli altri, 
accende la Febbre ogni quattro giorni . 

La Luna iopra il capo dinota» che il moto febrile tutto dipende dalla 
Luna ; perchè ficcome la Luna fi muove in fette a Tette giorni del No¬ 
vilunio al primo quarto, che i Greci chiamano cryc rcvoT , e da erto ai 
Tlenilunìnm , e cosi di mano in mano; così anche tutt* i moti critici nella 
Febbre fi fanno da Tette in Tette giorni ; anzicchc il Principe della Medi¬ 
cina 3. de diebns decretoriis cap. 8. dice chiaramente » che la ragione^ 
de 5 giorni critici non dipende altrimenti dal numero de 5 giorni, ma dalla 
Luna, mentre dice: \eque enhn feptimi vel quarti numerus crifis autbor efl; 
fed qnod Luna innovante , & terrena innovante , motmm quoque circuitus ad bos 
principes mmeros venire contingat , merito in ìpfis tamquam fiata alteration:mu> 
tempora inventimi . Innoltre non folo il critico procedere per il numero Tet- 
tenario , come fi è detto, ma il quaternione ancora, che avanti il Tettimo 
viene ad edere il quarto, e avanti il 14. viene ad edere P undecimo, ci 
dimodra ancora quello , che deve accadere in detti giorni, come dice Ip- 
pocrate negli Aforifmi , e Gal. 1. de die decretoriis cap. 2. Septenorus quar- 
tus efl index ; e dì più : Cam enim accurate acutos rnorbos obfervaffemus ■> quar - 
tum diem feptimi effe mdicem ex fua natura deprebendimns . Non altrimenti 
appunto che il quarto giorno della Luna ci dimodra la qualità di tutta la 
lunazione , come dice il dottiamo Arato in certi Tuoi verfi citati dn«^ 
Galeno . 

Jtyn uno deprehenfa die tibi figna lo qui fatar ; 

Scd qua Jigna novo dederit nox tenia ?nota 9 
uartave fiflollìt medios dim Cinthia vultns 
Durabimt Calo . 

Si dipinge la Luna tonda, perchè nel plenilunio avvengono Tempre mu¬ 
tazioni , pincchè nelli altri tempi . 

Il Leone coleo, e malinconico , ci fi dipinge perchè Pierio Valeriano 
nel lib. 1. dice, che il Leone continuamente abbia la febbre, ed a lui ac- 
confentifcono molti altri Scrittori ; febbene è da credere , che P abbia di 
quando in quando » per la Tua gran calidità , perchè Te di continuo 
averte quel dirtemperamento , non fi potrebbe chiamar Febbre , ma fa¬ 
rebbe la propria natura del Leone ; di più tra i dodici Tegni del Zodiaco, 
il Tegno del Leone, di Ariete , e Sagittario fono da tutti gli Aitrologi no¬ 
minati Orientali mafculini, ed ignei , cioè caldi, e feccbi ; la quale cali¬ 
dità , e liceità cortitmTce P eflenza della Febbre , come abbiamo detto di 
fopra ; e per effer il Leone nel mezzo di quelli , con ragione fi può 
giudicare il più efficace nelle dette qualità . Affermano di piu tutti gli Aftro- 
logi, che il Leone abbia dominio , e afpetto fopra il cuore » quale è prin- 

£ 2 cipale 




ICONOLOGIA 

cipale fede della Febbre 3 e per quello dice Avicenna : Febris efl calor ex* 
traneiis accenjht in corde . 

La mano appoggiata al petto, nel modo detto, non folo fignifica Ia_» 
fede principale della Febbre , come dicemmo , ma ancora la dilatazione delle 
arterie , e contrizione per eventare il calore , che da* Medici è chiamato 
fi itole , c diatole , quale nel tempo della Febbre , fi fa piu frequente, es¬ 
sendo maggiore la neceffità ai detta eventazione ; e con quello moto, che-* 
lia origine nel cuore , e fi confronta ad un 5 ilìeffo tempo per tutte le ar¬ 
terie, fi fa il pollo, quale per edere più evidente nella mano , ordinaria¬ 
mente è chiamato pollo 1 * arteria del braccio vicino alla mano , e però 
T abbiamo fatta l'opra il cuore . 

Tiene la catena con il detto motto, perchè veramente la Febbre lega» 
ed affligge tutte le parti del corpo per mezzo delle arterie , che fi diffon¬ 
dono per tutte le membra, come benifiimo fpiega Avicenna lib. 3. fen. 
travi. c. 1. (4) FECON- 

( a ) Il Bracciolini nella Rocella efpugnata cant. r. con foinmo artificio , 
e leggiadrìa rapprefenta Ja febbre nella feguentc maniera . 

La Libre allor , eòe difserrò Fonderà 
Gii affanni in terra ai mferi mortali , 

Con ciafcnn altro a nofro danno fiora 
Vjcì dall 1 urna in compagnia de. 9 mali ; 

E cominciò 3 perche ogni •vita mora, 

Ad arrotar Jnoi dolo ; oji frali ; 

A'è trovando i tormenti altro ricetto y 
Ella li raglino nel proprio tetto. 

Chiamò [eco la morte 3 e vuoi che fola 

Segga a man de fra ; ogn altro duol minore 9 
Che vìen ricoverato alY afpra [cuoia 3 
Kìman contento del fecondo onore . 

Vefe la Febbre una cangiante fola 
Vi blatte 0 3 e rofo ; e 7 tuffo , e Y ardore 
À Vcn Infoiano agY incendj 3 alle pruine 
Libera rimaner Y unghia 3 nè 7 crine . 

Sta con battute torbide 3 e fccrete 

Intorno al capo a martellar la doglia ; 

Sta fnlle labbra fue Y orrida fete 
Vel chiufo incendio a cuftcdìr la foglia ; 

Sta il caldo ad afcingar V onda di Lete y 
Perchè a foccorfo altrui non fi ravvoglia ; 

E feotitor con orrida percofsa 

Sta il gelo intanto a penetrar nell* offa • 

V* ìntorn a lei le afaticate piume 
JVe ricever 3 nè dar pofon ripofo : 

Piace V ombra di morte 3 e 7 vivo lume 
Sbandi] cono le ciglia egro 3 e nojofo : 

IP arida lingua ogni gelato fiume 
* Figura al cor d* umidità bramofo : 

Abbrucia il petto ; e V alitar , che n 9 efee , 

J Terna infocato , e fiatjvm et fiamma accrefe: „ 
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Di Cefare Rjpa 
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D Onna incoronata di fenapa. Tenga colle mani verfo il feno l’Acanto * 
da alcuni riputato ilCardéllo, colli ligiiuolini dentro il nido. A’piedi 
abbia da un canto una Gallina co’ Tuoi pulcini appena nati due per ova j 
dall’ altro canto una Lepre co’ Tuoi parti mandati fitori di frefco . 

La Fecondità è la maggior felicita , che pofTa avere una Donna marirara ; 
poiché per mezzo di quella produce i frutti, da lei nel Matrimonio con dcfide- 
rio allettati : attefocchè per antico iltinto di natura è niellarla agli Uomini 
la procreazione de’ figliuoli, il che è anche cofa manifetla ne’ Bruti . Tut¬ 
ti gli animali naturalmente cercano di acquietarli prole, e fucceflìone, an¬ 
corché non ne iperino utilità alcuna . Ma che maggiore utilità, che miglior 
ricchezza , che i figliuoli ? 

Hxc elio Muter poffejjìo pulcberrima , 

Et potior divitiis fi cui fir.l lìberi boni. 

Ditte Euripide in Meleagro . Felici fono riputati que’ Padri, e quelie_£ 
Madri, che hanno copia di molti buoni figliuoli , o mafchj , o femmine , 

che • 
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che liano, come mantiene Arinotele nel primo della Rettorica . Siccome 
un Uomo che poflìede moltitudine di amici , ha più podefià di quello, clic 

non ha ninno amico ; così molto più può un Cittadino , che abbia nume- 

rofa prole, che quello, che non ha ninna, ovvero poco. Tra i rari eleni- 
pj di felicità umana , racconta Plinio lib. 7. cap. 44. di Cecilio Metello 

Macedonico, che ebbe quattro figliuoli, uno Pretore, e tre Confoli, due 

Trionfali, ed uno Cenfore , e nel medcfimo lib. cap. 13. narra, che alla 
morte fua lafciò lei figliuoli, e undici nipoti , e che tra Generi, e Nuore , 
tutti quelli , che lo falutavano in nome di Padre arrivarono a 27, Mette 
anche di aver trovato negli atti de* tempi di Augnilo nel fuo duodecimo 
Confolato , che Cajo Criipino Ilare da Fiefole , con fette figliuoli mafchj, 
e due femmine, con 27. nipoti mafchj, nove femmine f e 29. pronipoti, 
con ordinata pompa fagrificò in Campidoglio. Per ultima felicità , e mag¬ 
gior gloria vien chiamata Anicia Faltonia , Madre di Confoli in quella^, 
ilcrizinne flampata malamente dallo Smezio , con due Difiichi di più , i 
quali fono fopra un 5 altra iscrizione pur di Anicia Faltonia Proba , che lì 
vede nel Palazzo del Cardinale Celìs. 

timida , Faltonia , Troia , *Amnios Trinidos , ^ìnlcioque decoranti . 

Confules uxori , Confidi fili a , Conjuhtm Matrix *Ànìcìus Trobinns . 

V. C. Confai ordinarmi , & Anicini Trobus K C. a fi or candidata . 

Filìi , devinoli materni f meritisi dedicami. 

Valerio Mafiìmo nel lib. 4. cap. 4. fentenziofamentc dice , che gran- 
difsimo ornamento fono alle Matrone i figliuoli , e narra di Cornelia Ma¬ 
dre de’ Gracchi, che ì 2 . figliuoli fece fecondo Plinio, appretto la quale_* 
elfendo alloggiata una Matrona di Campagna , che le fece pompofa mollra 
de 5 fuoi bellilfimi ornamenti , che portava, ella in ragionando, la trattenne 
tanto che tornafiero da fcuola i figliuoli, quali veduti, dille : quelli fono 

i miei ornamenti . Feconda fi può dire ancora quell’ altra Cornelia delibi_3 

gente de 5 Scipioni, che di 6 2. anni partorì Voluiìo Saturnino, che fu Con¬ 
fole con Domiziano Imperadore dell’ottantotto , e del novantatre . Quella 
felicità non è tanto privata, quanto pubblica, eflendo felicità di una Patria 
abbondare di molte buone, virtuofe , e valorofe proli ; però fecefi un de¬ 
creto in quella Città di Roma, che a quello folle dato il primo luogo, e 
maggior onoranza, che avefle non più anni, ma più figliuoli, e folle pre¬ 
ferito in pigliare i fafei confolarì «fi Confole , che aveva minor numero di 
figliuoli, ancorché folfe fiato più vecchio ; e ciò coita nella Legge Giulia, 
citata da Aulo Gellio lib. 2. cap: 15. 

Si fa coronata di fenape , perchè il minutiflimo feme di quella erba , 
fenza molta indullria , o diligenza del Coltivatore , fra tutte le erbe diviene 
tale , e di tanta grandezza , che è atta a foftenere gli uccelli , che vi fi 
polano fopra . 

Della fecondità dell’Acanto ragiona Plinio lib. io. cap. tfg. ove di¬ 
ce , che ogni animale , quanto più è grande di corpo, tanto meno c fe¬ 
condo ; 
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condo ; un figlio alla volta partorifcono gli Elefanti , i Cammelli , e 
Cavalle ; Y Acanto minimo uccelletto ne partorifce dodici. 

La Gallina polla a* piedi da un canto colle ova , che nafcono due pul¬ 
cini per ovo , dimoìtra la fecondità di quello dialettico uccello. Tali rac¬ 
conta il Pierio averne veduti in Padova, e fi legge ne 5 icritti di Alber¬ 
to , che in un certo luogo della Macedonia , covando una Gallina 22. ova, 
nel nafeere furono ritrovati 44. pulcini . Adoperavano ancora gli Antichi 
in quello proponto la Pecora con due Agnelli inficine legati, perchè Ie_> 
antiche Matrone , quando avevano partorito due figliuoli ad un parto , ri¬ 
levano fagritìcare una Pecora con due Agnelli a Giunone, Prefidente dell* 
opulenza, e de’ regni, ed ajutatrice deile Donne ne’ parti, le quali non 
Polo due alla volta fpeifo partorifcono in piu luoghi, come in Egitto ; ma 
per quanto narra Arili, iib. 7. cap. 4. degli Animali in alcuni luoghi , 3. 
e 4. alla volta, e più e più volte cinque . Una Dmna particolarmente nè 
partorì 20, in quattro parti, cinque alla volta , c la maggior parte di quelli 
potè nutrire, ed allevare. Aulo Gellio [io. 10. cap. 2. narra, che al tem¬ 
po di Auguito Imperadore una Serva di detto Augufto nel campo Laurente 
partorì cinque Putti , che pochi giorni camporno , e la Madre anche non 
molto dopo morì , alla quale per ordine di Augudo, fu fatto nella vix^s 
Laurenzia un fepolcro , nel quale fu fcritto il parto di detta Donna . 

Giulio Capitolino anche riferiice , che nell’ Imperio di Antonino Pio, 
cinque Putti in un parto nacquero : e {ebbene Aridotele tiene che quello 
numero fia fine della moltitudine in un parto, e che non fi trovi eilerfene 
iniìeme partoriti più , nondimeno abbiamo nelle relazioni del Boterò , che 
la Conteda Margarita Y Anno 1276. partorì 564. Creature, che furono 
battezzate tutte lotto i nomi di Giovanni, e di Elifjbetta, come appare_j> 
daìP Epitaffio intagliato nella iepoltura in un Monaitero di Monache di San 
Bernardo, predo Aya, in Olanda : ciò avvenne, perchè efièndo capitata 
innanzi alla Conteda una povera D inna con due figliuoli nati ad un par¬ 
to, a domandare la iimofina , effia in luogo di aiutarla, Y incaricò , dicen¬ 
do,' che non fi potevano far due figli ad un tratto, fe non averterò pa¬ 
rimente due Padri ; di che riientendofi forte quella poveretta , pregò Id¬ 
dio , che per manifeliare la fua pudicizia, permettere , che la Contesa , 
già gravida, partorire tanti figliuoli, quanti giorni ha l’Anno. Martino 
Cromero veridico Autore nella fua Cronica Scrive , come Y Anno 1269. 
un’altra Margherita, Moglie del Conte Viròoslao partorì 36. figliuoli ìiuj 
C racovia . 

Della Lepre fi legge , che è tanto feconda , che mentre dà il latte par¬ 
torisce , e pone fra Y uno e 1 ’ altro parto pochi fumo intervallo , e rac¬ 
conta Valerio Maffimo di un Ifda, dove furono forzati a partirli gii abi¬ 
tatori , per la gran copia , che vi era moltiplicata di quelli animali . Però 
non fono mancati alcuni, che hanno detto , che i mafehi concepiscono ; par¬ 
toriscono , e nodrifcono i parti propri ? come fanno le femmine * 


FECON- 
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Tacila Medaglia di Mammea . 

D Onna i che colla finiftra tenga un Cornucopia i e colla dertra meni per 
mano un fanciullo . 

Si fa il Cornucopia , per adoprarfl ancora quella parola di Fecondità 
metaforicamente nella terra, negli alberi ? negl* ingegni , e in ogni altra 
cofa buona . 

FECOND I T A’ , 

Taglia Medaglia di Fattftina . 

D Onna fopra un letto geniale , ed intorno le fcherzino due Fanciul¬ 
li . (4) 

FAT- 


( a ) In un rovefeio di medaglia battuta in onore di Lucilla Moglie dell' 
Jmperadore Marco Aurelio vedefi la Fecondità rappreicntata nella leguente ma¬ 
niera . Dama fedente . Dietro la [càia zi ha un bambino nudo in piedi , un altro pa¬ 
rimenti maio , c in piedi , avanti le ginocchia , ed un altro futilmente nudo ha in grem¬ 
bo , in atto di porgergli la poppa . Vi fi legge intorno : FOECUNDITAS S. C. 

In altro roveicio di medaglia decretata in onore di Fauflina altra moglie^ 
del fuddetto Marco Aurelio , per cui ripudiò Lucilla , mirafi : Donna in piedi , 
e he tenendo due fanciullini Julle braccia 5 ne ha altri due a' piedi , ed ai lembi della 
vefìe . Intorno vi è fcritto : FOECUND. AUGUSTAE S. C. 

Significante molto è la Fecondirà immaginata in un rovefeio di medaglia bat¬ 
tuta per decreto del Senato in onore di Giulia moglie di Settimio Severa . Ivi fi vede : 
Vna Donna fedente in tetra col fnifro gomito appoggiato ad un vafo s dal quale efee > 
e s* innalza [opra dt lei una pampinofa vite } e intorno alla cima dì quejla quattro 
felle , e la mano defra difende ad un globo con una fafeia in mezzo , e fparfo di 
felle che le giace da lato ; accanto al quale l* uno dietro V altro , f veggono quattro 
fanciulli nudi . Le lettere intorno dicono: FECUNDITAS S. C. 

Tal figura giacente ( come ben penfa 1* Angeloni ) dà a credere che fia 
il fimulacro della gran Madre , chiamata da più Autori con divertì nomi j ma 
qui fi chiamerà la Dea Tellure ; la quale giacendo parte diftefa , e parte fol- 
levata , rapprefenta appunto in tal guifa , quale fia la Terra , che ora in pia¬ 
ni , ora in valli , or in colli , ed ora in ifcofcefi monti fi difende . Dal vafo > 
a cui fi appoggia , efce la pampinofa vite , per dimoltrare con etfa la Fecon¬ 
dità propria. Le (Ielle rappreientano la benigna influenza degli aftri. Tiene.* 
il Mondo da un lato, perciocché finfero gli Antichi etter Tellure Moglie del 
Cielo : volendo inferire, che la Virtù raccolta da tutti gli Elementi a guifa di 
femi, operandovi il calor del Sole , della di continuo in efsa la generazione . 
I quattro fanciulli poflono intenderfi per le quattro (lagioni ; quantunque po¬ 
tettero dimoflrare in quello luogo i tre figliuoli di Giulia , col quarto , che_* 
le fu figliaftro , detto Caracalla , che febbene non lo geueratte , lo cuttodi tut¬ 
tavia tra’ (boi a e per fuo lo riputò . 
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E Lcana Cittadino di Ramataim-Sophim nel Monte di Efraìm , e della 
Tribù di Levi , aveva due mogli, nominata una Fenenna, Anna l’al¬ 
tra . Feconda la prima , iterile la feconda . La benedetta da Dio ne’ Fi¬ 
gli, infuperbitafi oltremodo di dono tale, infultava 1 ’ afflitta Anna, e rin¬ 
facciavate 1’ obbrobio , che in quei tempi il riputava, qual di mal vedu¬ 
ta da Dio , per non aver Figliuoli. L’ orgoglio dell’ infoiente Femmina pe¬ 
netrò si al vivo 1 ’ addolorata Anna , che abbadonandoii alle angofce, cd 
al pianto, ridurti non poteva a gultare cibo alcuno . Vedendola in così in¬ 
felice itato Elcana , che teneramente 1 ’ amava, le domandò la cagion del 
fuo affanno, Raggiungendole, che fe era a motivo della mancanza de’ Fi¬ 
gli , dovea confolarlene , col riflettere che 1’ amore che egli a lei portava, 
era ben tale da rallegrarla più che fe dieci figliuoli avuti avefife. Non cel¬ 
iarono per quefto le lagrime di Anna, ma gettandoli ella a’ piedi dell* 
Altiflimo colle più ferventi , ed umili orazioni, Iddio benedille la bontà del 
fuo cuore , dandole grazia di reftare nel fuccefflvo maritale congreflo in¬ 
cinta di Samuele, che tutto fu fecondo il cuore deliuo Creatore ; e dopo 
Samuel altri ancora partorinne ; come per 1 ’ oppoilo la fecondifflma Fenen¬ 
na incaiìigo di fua arroganza, e fuperbia , Aerile divenne , abietta, e mai 
fana. 1. de’ Re . cap. 1. cap. 2. 

FATTO STORICO PROFANO. 

leggilo nell ’ Immagine, 

FATTO FAVOLOSO. 

N Iobe figliuola di Tantalo, e moglie di Anfione , montò in tanto orgo¬ 
glio a motivo della fua fecondità , che vedendoli far corona da quat¬ 
tordici figli , ardì preferirli alla Dea Latona ; la quale venne perciò in 
ifdegno tale , che da Apollo , e da Diana fecele faettare in un fol giorno 
la numerofa prole confidente in fette robufiifflmi giovani, ed in altrettan¬ 
te leggiadriflìme fanciulle , ed ella Aefia fu trasformata in una Statua di 
marmo. Ovvici, Metani, lib. 6, 
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fede cattolica. 


Si Ccfare Bjpa. 



D Onna vcttita di bianco , coll* elmo in tetta . Nella mano dettra ferri 
una candela accetta , e un cuore.. E nella finittra la tavola della leg¬ 
ge vecchia , infieme con un libro aperto . 

La Fede , come una delle virtù Teologiche» tiene in capo 1 ’ elmo» 
per dimoftrare, che per avere la vera Fede fi deve mantenere 1 * inge¬ 
gno ficuro dai colpi delle armi nimiche » che fono le ragioni naturali dei 
Filottofi , e le fofittiche ragioni degli Eretici, e mali Crittiani, tenendo 
ferma la mente alla Dottrina Evangelica, e ai Divini Comandamenti, di¬ 
cendo San Gregorio nell’ Omilia 2 6. che Fidss non babet meritimi » ubi 
b umana ratio prxbet experimentum . 

II libro colle tavole di Mosè, fono il Teftamento Nuovo, e Vecchio 
infieme , come principal fomma di ciò , che fi deve credere, che fono 
li commandamenti di Crilto Nottro Signore infieme con quelli deIIa_o 
Vecchia Legge , per conformità del detto ttuo , che dice : Non fono venuto 
a dittruggere la Legge , ma ad adempirla. 


Il cuo- 
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Il cuore in mano colla candela accefa inoltra 1 * illuminazione della men¬ 
te nata per la Fede , che dilcaccia le tenebre dell 5 infedeltà , e dell’ 
ignoranza, dicendo Sant’ Agoltino fopra San Giovanni al cap. 9. Cxcitas % 
efl infidelitas , & ìllnminatio fides . . Però per antica ceremonia nel Sacrifi¬ 
cio della Meflfa, ed in altri atti Ecclefiallici, fi vede P ufo de’ lumi, c 
delle torce accefe ; del che diffufamente tratta Stefano Durante : De ridi. 
Eccl. lib. 1. cap. io. 


FEDE CATTOLICA. 


D Onna vefiita di bianco. Che fi tenga la delira mano Fopra il petto * 
e colla finiftra terrà un calice , e attentamente lo guardi. 

Sono tre le virtù infognateci nella nuova, ed ultima Legge, data per 
bocca di trillo Nofiro Signore , come tre anella collegate un dentro P altro : 
ma la Fede è prima all 5 altre due, non potendo alcuno avere nè Speran¬ 
za , nè Carità fenza eflfa , dalla quale quelle dipendono in quella vita nc- 
ceflfariamente . Quella dunque fi fa veilìta di bianco, e bella di faccia* 
perchè come il color bianco ci molira la fimilitudine della luce, quaP è 
cofa efificnte , e perfetta di natura, ed il color nere ci dimoitra le te¬ 
nebre , che fono lolo privazione di eflfa : così dobbiamo noi credere , che 
chi ha fede perfetta , e formata con la carità , abbia P eflfere , e viva ; c 

chi di quella fia privo , s 5 avvicini , o fia in tutto profsimo alla privazio¬ 

ne , e alla morte eterna ; P uno ci dìfse Crillo Noltro Signore in quelle pa¬ 
role : JLfi credit In me-> etìam fi mortims fnerit , vìvet . L 5 altro fi ha dal Sa¬ 
cro Simbolo di Sant 5 Atanafio : Hxc efi Fides Catholica , qnarn nifi quifquc 

fideliter , firmiterque crediderit , Jalms effe non poterit . 

Mofira ancora la bianchezza del vefiimento , che quella virtù , non 
fi acquilta coll 5 introdurre le faenze nell 5 anima , come il color bianco ai 
panni non fi da con colori materiali ; ma Polo fi acquilla purificando il pan¬ 
no dagli altri colori ; cosila Fede * quando è netta P anima colla Grazia* 
e carità , e inmodocchè non penda troppo alle inclinazioni, che danno dilet¬ 
to , nè alle fcienze, che fanno fuperbo , più efficacemente opera, ed luuj 
-la ina perfezione . Nota ancora quello colore , che facil cofa è deviar da 
quella Santa Virtù , com 5 è facile macchiare un candidifiìmo vefiimento ì 
però dilfe P Ariofto a quello propofito : 


7\on par che dagli Antichi fi dipinga 
La Santa Fè ve flit a in altro modo , 
Che d' un vel bianco , che la copra 


tutta , 



44 


ICONOLOGIA 


E per quella cagione molti incorrendo in- un folo errore con perti¬ 
nacia , fono a ragione ributtati dalla Santa Chiefa * fapendofi, che : Qui in 
imo delinq'Mt faftus t/i omnium rens . 

La mano che tiene fopra il petto , moftra , che dentro nel cuore fi 
ripofa la vera , e viva Fede , e di quella faremo premiati , della quale^ 
dice San Giovanni nell’ Apocalilfe al cap. 2. Eflo fdtlU ufqne ad mortem , & 
dabo ubi , dicit Dominisi coronanti vite. Non della fintai che molte volte 
li inoltra nella mortificata apparenza de 1 corpi . 

NelP altra mano tiene il calice , {imbolo della Fede 1 dove fi foften- 
tano tutte le fperanze , ed il fine dei nofiri defidcrj ; elfendo la Fede_> 
una ferma credenza * fuori di ogni dubbio confidata nel certo elfere di 
Dio , e Provvidenza 5 e Potenza di quello* 


FEDE CRISTIANA, 


D Onna in piedi fopra una bafe 1 vefiita di bianco . Nella finiflra avrà 
una croce , e nella delira un calice . 

La Fede è una ferma credenza ; per P autorità di Dio , di cofe_> * 
che per argomento non apparifcono » nelle quali è fondata la fperanza_j» 
Crifiiana . 

Si rapprefenta fopra una bafe * per dimofirare 1 che ella 1 come dice_> 
Sant* Ambrogio lib. 1. de Tatri , iibr . cap. 2. toni. 4. è la bafe Regina 
di tutte le altre virtù 1 poiché fenza di eifa è imponibile piacere a Dio 5 
come dice San Paolo ad Hebr . cap . 11. 

E fi fa in piedi , e non a federe » con un calice nella delira , per li¬ 
gnificare le operazioni corrifpondenti ad efla , etfendocchè * come attefta-j 
Sant’ Agollino lib. de fid . & oper . cap. 15. toni. 4. e San Giacomo al 
cap. 2. Ter {idem fine operibns nemo pote/l fahari 9 nec in/ìificarii nam fides 
fine operibns mortila e/i , & ex operibns confiimatus . Sicché colle opere dob¬ 
biamo feguitare la Fede nollra » poiché quello veramente crede , il quale_> 
efercita colle opere ciò che crede : dice Sant* Agollino fopra San Matteo 
al cap. 11. F{on enim fitis c/ì credere * Jed vidcndnm e/i * ut credatnr . 

E perchè due principali capi di eifa Fede , come dice San Paolo , fo¬ 
no , credere in Crillo CrocifiiTo, c nel Sacramento dell 1 Altare 9 però fi 
dipinge colla Croce , e col Calice* 


Fede Cri/liana • 



Na vergine con abito bianclnfiimo, fopra una pietra quadrata . Colla 


delira terrà elevata una Croce 9 e con ella un libro aperto 9 guardan¬ 
dolo fidamente . E col dito indice della finillra additerà 1 toccando quali 
P orecchio fuo ; lafciando da parte P efplicazione delle altre cole 5 gii det¬ 
te di fopra , 


Si rap- 
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Si rapprefenta col dito all’ orecchia, e col libro aperto, perciocché 
due fono i mezzi per apprendere la Fede Santa ; uno è P udito , e que- 
fto è il principale, dicendo San Paolo ad Rom. cap. io. Fides andini) aridi - 
tus antera per verbirn thrifli . L’ altro è il leggere i libri Canonici , e que¬ 
llo è men potente : yivns efl enim fermo Dei , & ejpcax , & penetrabìlior 
ora ni gladio ancipiti , pertingens nfqrie ad dhifionem anima, ac fpiritns , com- 
pag’im q'toqne , ac med^larnm , & diferetor cogitatiomm , & intentiomm cordi*. 
Pice il medesimo Apposolo ad Hcbr. cap. 4. oltrecchè ne lignifica la pie¬ 
tra , che alla Fede , come a fondamento , si appoggiano tutte le altre vir¬ 
tù ; e può anche dimoitrare , che quella pietra fondamentale Ila Crido : 
Tetra mtem erat Cbrìjhis , il quale dobbiamo credere ( come veramente^ 
egli è ) vero Dio , e vero Uomo, e Redentore del Mondo , e principio 
di ogni bene nodro. 

FEDE CRISTIANA CATTOLICA. 


Secondo Fulgenzio , ed altri Untori . 


T"\Tpingevan gli antichi Criftiani la Fede Cridiana Cattolica, una Gio- 
vane di volto ofeuro , e quali coperto di un velo intorno al petto, 
e le fpalle nude , con una corona in teda di alloro ; di più facevano che 
avelie in mano uno icettro , e lotto alli piedi due Volpette ; e che mo- 
flrarte nell’ azione, e nel gedo una gran codanza, e generofiti. L* inter¬ 
pretazione di quella figura è dara da un certo Dottore Parifienfe chiama¬ 
to per nome Holcot , allegato da Frate Arcangiolo da Vercelli : Sermo - 
num jZjadragcfìmalhim . Sermone 25. 

Si dipinge con faccia ofeura , perchè degli articoli della Fede , che noi 
crediamo, non abbiamo qui evidenza alcuna, perchè come dice San Paolo: 
Videmus hìc per Ipeculum , & in xnigmate . Laonde diife Crido a San Tommaio 
in San Giovanni al cap. 20. Beati qui non viderunt , & crcdiderunt . Si può 
ancora dire, che vada velata e coperta , perchè V abito della Fede, come 
dicono i Teologi, procede femplicemente da un oggetto ofeuro , e velato, 
cioè .da un obietto invifibile , e infenfibile . 

E* nuda intorno alle fpalle , ed il petto , perchè la predicazione Evange¬ 
lica non deve edere palliata con parole, ed enigmi, o con parole ofeu- 
re , e doppie , come fanno gli Eretici, ma fi deve il Vangelo efplicare-? 
puro , e chiaramente . 

Porta la corona di alloro, in fegno della vittoria ,eh* ella riporta con¬ 
tro agli avverfarj della Fede Cridiana , e nemici noftri , cioè il Demo¬ 
nio , il Mondo , e la Carne ; per quello gl* Imperatori antichi trionfanti 
codumavano andare coronati di lauro : e de* Martiri canta la Chiedi Santa, 
Laurei* ditantiir bene fdgidis , 


Lo feet- 
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Lo fcettro , di’ ella porta nella mano , non denota altro , fennou_» 
la grandezza, e la maeltà • della noltra Fede, come Regina, ed Impera¬ 
trice, anzi Figliuola del Ke Eterno Iddio, il quale ella ha per oggetto, ed 
al qnale come a fcettro fi appoggia , per dinioitrare la fermezza, e rifolu- 
zione che dobbiamo avere nelle cofe , che la Fede ci propone di cre¬ 
dere ; la qual Fede , come dice S. Giacomo Apposolo nella lua Pìllola 
Canonica al cap. i. 7 [ibìl bxjit.it . 

Le Volpette, .che tiene fotte i piedi , fono gli Eretici , i quali ella con¬ 
vince, e prende; ina fe vogliono reilare nella loro perfidia, calpella , e 
deprime . Sono chiamate Volpette , per la loro malizia, perchè cercano 
fempre con inganni , e alluzie di pigliare le anime dei fedeli , c fe ne 
vanno fempre provveduti di argomenti lottili, fofiltici , e fallaci . Onde_? 
molto appropofito S.- Bernardo nel Sermone 6 4. l'opra la Cantica efpone 
quelle parole del cap. 2. della Cantica: Capite nobis Vitlpes parvulas , qua 
demoliimtiir vincasi dice Capite , perchè gli Eretici non lì devono così Cu¬ 
bito ammazzare, ma convincerli con gli argomenti, e colla verità, e_> 
far chiari , e palei! al Mondo i loro inganni, come dice San Paolo nella 
prima de’ Corinti al cip. 3. Debent comprehendi in ajìinia fua . Laonde que¬ 
lla figura li tiene lotto li piedi, perchè la nollra Fede alfine li sbatte , 
convince , e conculca . 

Mollra fodezza nella maniera , e nell’ andare , attefocchè la Fede Cat¬ 
tolica Romana durerà mentre durerà il Mondo, e non mancherà mai in- 
lìno alfin dei fecoli , fecondo P Orazione che fece Crilto avanti la fua__s 
Paflionc, quando dille a San Pietro, in San Luca al cap. 12. Simon , ego 
rogavi prò te , ut non dcficiat fides tua . E però mollra collanza , e ga- 
gliardìa , perchè aderifee, cd ha la mira ad un obbietto , e ad una 
verità increata , 

FEDE NELL’ AMICIZIA. 

Di Cefare Ejpa , 


D Onna vecchia, e canuta , coperta di velo bianco, col braccio deliro 
diftefo, e di un altro velo farà coperta la delira mano . 

Tiene coperta la mano delira , fecondo 1 * ordine di Numa Pompilio 
Re dei Romani nel Sacrificio da farfi alla Fede, per dare ad intendere-» 
che fi ha da ferbare la Fede con ogni fmeerità all’ amico, poiché : Fides 
( come dice Pittagora ) ejl amoris [undamentim , qua [aliata , tota amichix 
le A' , jus , vis , ac ratio pcribit . 

Rapprefentafi canuta, e vecchia, perchè cosi la chiamò Virgilio; il 
che dichiara un Interprete , dicendo , che fi trova più Fede negli Uomi¬ 
ni , che hanno per molti anni maggiore efperienza ; ed aggiunge ,per mo- 
Ilrare, che non balta confervare la Fede per alcun tempo; ma bifognaao 
che fia perpetua. 


Raccon- 
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Racconta di piti Acrone, che facrificando alla Fede il Sacerdote , fi 
copriva non folo la delira mano con bianco velo , ma il capo ancora , e 
quafi tutto il corpo, per dimoltrare la candidezza. dell* animo 5 che deve 
eflfer compagna della Fede nell’ amicizia. 

Fatti 5 vedi Amicizia % 


FEDE MARITALE, 


D Onna veftita di bianco . Colle prime due dica della delira mano tiene 
un anello, cioè una fede di oro . 


De* Fatti , vedi Benevolenza > e 'Union Matrimoniale % 


FEDE. 

J^ella Medaglia di Tl alitili a ; 


U N Uomo con una Donna 3 che fi danno la Fede * firingendofi la de¬ 
lira mano . £a ) 



FEDE 


( a) Volendo moftrare il Romano Senato, quanto elio, ed il Pubblico avreb- 
bo 10 corri po.ìo al buon concetto dell'ottimo governo di'Tito Vefpafiano , de¬ 
cretò la Medaglia nel dritto con teda laureata , e lettere : TI. CAÉS. VESPA- 
SlAN. IMP. III. FON. TR. P. II. COS. II. Enel rovefeio con due mani, che 
giungendoli infieme . (Iringono due fpicr.e ; nel cui mezzo è il Caduceo ; e vi fi 
legge : ilOES P.'BLICA . S. C. intendendoli ciò per la Fede pubblica verfo di 
Tito , dalla quale molti beni potevano nafcere in prò della Repubblica , c di 
fedelio , rapprei'entati nelle fpici.e , e nel Caduceo ; la cui virtù era d* intro¬ 
durre la pace, e h concordia , laddove appariva cotal fegno . 
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FEDE. 

Del T. F. Vincenzio Uteri M. 0 . 


4S 


U Na vaghiffima Giovane con vaga portatura , con capelli inanellati , 
ed intrecciati con fila di oro . Stia in piedi fopra una pietra^ 
fondamentale , adornandole le orecchia due ricchiilìnie gemme . Avrà la j, 
benda fu gli occhi . Tenga uno fpecchio in mano . Vicino le llia una pri¬ 
gione con ceppi , e ferri . 

La Santa Fede non è altro, che credere femplicemente a tutto quello, 
che confeifa Santa Gliela , e tener il tutto con certezza vieppiù di quel¬ 
la, che fi ha in veggendo una cola cogli occhi propri, come dille SarL_? 
Pietro Appofiolo , 1. Pet. I. v, 19. Et habemus firmiorem propheticnm fermo - 
nem ; cui benefacitis attendentes , qnafi lucerna lucenti in caliginofo loco , doncc 
dies elucefcat* & Lncifer oriatttr in cordibus ve [Iris .Oliali dicerte aver veduo 
il Salvatore , come Iddio, trasfigurato nel Monte Tabor , ove fe moline 
della fua gloria ; ma più certa cognizione era quella , con che fapeva^s 
quelle cofe per via de* Profeti, che il tutto allegarono . E* dunque cogni¬ 
zione certiflìma quella della Fede , fenzacchè punto s* abbia a dubitare . 

Senza fallo veruno è cofa , che grandemente gradifee al Signore , il 
credere a’ mifieri Divini ; qui credo averte gli occhi il Profeta , quando fa¬ 
vellò ofeuramente Tf 75. V. g. noni am cogitatio hominìs confitebirur tibi , & 
reliquie cogitationes dìem fc/ìurn agent tibi ; Ove Caffiodoro hìc per la cogni¬ 
zione , o penfìero, intende il voto , che fa il Criltiano , e per lo re¬ 
fi, Juo , o reliquie di quello, P elocuzione , qual è cofa folleggiarne avan¬ 

ti gli occhi del Signore . Il Padre Sant 5 Agoltino bìc , per lo penfiero 
intende il motivo, o principio del ben fare, con che fi confefla Crillo;e 
per le reliquie il rodante del bene , che fa feda, di che gode il Signore, 
ma con la licenza loro dirò, che quello penfiero fia ogni propofito buono, 
e le reliquie fiano quelle de 5 penfieri della Fede , con che fi crede coiu 
ogni fermezza , quali veramente fono cagioni di gran fella , recando giubbi¬ 
lo a Dio, colmandolo tutto di amore , che perciò efiendo vagheggiato una 

fiata dall* anima eletta , fi Tenti ferito di cariti . C.int, 4. v. 9. Vulneraci 

cormeum , foror mea Sponfa , vulneraci cor rneum in uno oculorum tnornrn , & 
in uno crine colli tni . CIP è P occhio della Fede , lafciando da parte P 
opinione, o la feienza, ed ogni umano difeorfo ; e per lo crine del iùo col¬ 
lo s’ intende quel vivace penfiero, che ha il Crifiiano,con che vagheg¬ 
gia le cofe del Signore con la mente, come le futfero piuccnè prefenti . 

Santirtìma Fede *, virtù rarifiima ; che il gran Padre Agoilino de Fide 
ad Tct . nomò principio dell 5 Umana falute , fenza la quale niuno può giun¬ 
gere ad e (fere annoverato tra 5 figliuoli di Dio, e fenza lui ogni umana fati* 
ca fi prende indarno . 

Cammina per la Fede ( Idem fuper 10. ftr . 18. ) acciò giunga nella fpe- 
ranza , quale non edificar! nella patria , fe in quella via non P avrà con¬ 
folata , e preceduta la Fede % Che 
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Che cofa èia fede? ( Dicea lo fletto lib. io. de darti. ) fe non credere 
quel che non vagheggi ? e in che guifa , e come può capirli la Santiffima Trini¬ 
tà ? dunque ben fi crede , perchè non fi capifce ; imperocché fe fi capiffe, non 
farebbe opera da crederfi , perchè fi vedrebbe . 

La Divina operazione ( dice Gregorio Papa bomel. 20. ) fe con la ra¬ 
gion si apprende , non è ammirabile ; nè tien merito la Fede , a quale P 
umana ragione preda 1* elperienza . 

La radice di tutte le virtù è la Fede (dice Girolamo lib. de Cain. 
ibel. ) e quello eli’ edificherai fu quello fondamento, folo farà profitto di 
virtù, e farà atto a ricever mercede . Oh Teforo ( dille 1 * ideilo lib. de 
yirgm. ) più di tutti opulento ! oh fortezza , che infra tutte è medicina più 
di ogn’ altra falutifera ! 

La Fede della Religione Cattolica è il lume dell’ anima , porta della 
vita, e fondamento di eterna falute ( dice Crifofiomo fnp. illud fimb. Creda 
in Denta. ) 

Si dipinge dunque così eccellente virtù da giovane vaghiifima , per abbel¬ 
lire l’anima del Criiliano, e per farlo capace delle altre virtù Teologali; 
E’bella , perchè è differente dalla feienza, e dalla opinione , che confiile 
nel parere altrui ; ma ella fia fondata nel femplice credere , eh’ è atto 
virtuofo, e generolb ; perchè generofiffimi , e nobilitimi di animo fono i 
Criftiani in credere quelle cose , che non veggono, folo per la Fede in- 
fufa nel battefimo , ed acquetata per via delle icritture , e predicazioni . 

Tiene i capelli intrecciati con fila di oro, dinotando i penfieri nobiliti¬ 
mi di un Fedele nel credere gli articoli della Fede . Siccome 1 ’ oro è il 
più nobile infra’ metalli , così quelli fra tutt’ i penfieri . 

Sta in piedi fu una pietra grande fondamentale , per fegno che la Fe¬ 
de è fondamento di tutte le altre virtù , e di Santa Chiefa . 

Tiene la benda ili gli occhi , perchè chi crede , non deve vedere , 
per aver meriti, nè vedere con fenfi citeriori , nè colle, potenze luperio- 
ri dell’ anima . 

Ha due ricchitime gemme nelle orecchia , perchè la Fede si acquiti 
con udir le fcritture , e le profezie . 

Lo l'pecchio, che ha in mano , accenna il vedere , e fpeculare le cole 
grandi di Santa Chiefa , e veder folo coll’ occhio della mente , e cre¬ 
dere fermamente quanto ne infegna la nofira Fede , ficcome noi ne mi¬ 
riamo nello fpecchio . 

Tiene vicino la prigione con ceppi, e ferri, per far prigioniero 1 ’ in* 
telletto, acciocché non difcorra colle ragioni naturali nelle cole , che deve 
credere . 

Alla Scrittura Sagra . Bellifiìma è la Donna , che rapprefenta la Fede, 
perchè così allegorizzò 1 ’ anima fedele lo Spirito SaHto ne’ Cantici Spi¬ 
rituali . Cant. 6 . V: 5. Tal era es , & decora, filia Hienfalera . 

I capelli intrecciati con fila di oro , fi prendono per la perfezione , 
per la nobiltà , e prova della fede , come dice S. Pietro Tet. 1. v. 7. 
Z>t p robatio reflue Fidei multò pretiojìor auro ( qnod per ignem probainr ) inve- 

G niatiir 
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niav.tr )/« tandem &c. La pietra f >ndamentale perchè fondamento , e fo- 
fianza è la fede . Heb. 2. v. i. Efi autcm Fides fpcrandarum fubfiantia re* 
rum , argnmentum iloti apparentium . 

Tiene due ricchiflìme gemme nelle orecchia., per le quali s’ intende 
la Fede , per.chè ad Rom. io. v. 17. Fides ex attditn , anditus autem per 
•verbum Cinipi . E quelle fono le murene di oro , che promette lo Spofo 
all’ anima fedele , di porle alle orecchia . Cant. 1. v. io. Mtinendas aurei 
faciemits tibì vermicnlatas argento . 

Ha la benda fugli occhi, acciocché non vegga . Canta Santa Chiefà_j 
~ìhod non capis , quod non ‘vides , animofa fìrmat Fides . E nell’ Inno in 
Off . Corp. Cbrif. parimenti fi canta . Et fi fenfits deficit , ad firmandum cor 
fincerm fola fides ptjficit . 

Tiene lo Specchio in mano 1. Cor. 13. v. 12. Videmus nane per fpe- 
cidtrn in ccnigmate : Urne autem facie ad faciem . 

Vi è la prigione, nella quale bifogna far prigioniero!’ intelletto , ac¬ 
ciò non vada decorrendo col lume naturale, e porgli i ceppi, e i ferri , 
come diceva San Paolo 2. Corinth. >0. v. 5. Omnem altitudinem extol- 
lentem fe adverfus feientìam Dei , & in captmtatem dirigentcs omnem intelleFium 
in objeq.’iiunt Cbrifii . 


F E D E . 

Del T. Fra Vincenzio pieci M. 0 . 

D Onna gradita, e bella , con un diadema in capo ricco di fplcndore ; 

con ve 11 invento di color vermiglio ; con un’ adamante incallrato in 
oro, che il petto le fregia , qual pregiatiflimo monile; avendo il fegno 
dell’Agnello, eh’ è la Santa Croce di Criito , nella delira mano ; e nella 
infiltra un cuore . 

La Fede Crilliana è grandllTimo ornamento alle anime ; per effere_> 
quella una face accefa , che loro mollra tutte quelle cole , delle quali non 
fia poflibile averne contezza col falò lume naturale ; e mi avvifo bene , 
che felici potrebbono chiamarli i Criliiani, fe quella Sagra Gemma rilucelfe 
in loro con quella vivacità , e fermezza , come dovrebbe ; che al ficuro 
avrebbero quanto bramadero , e quanto guidamente mai potrebbono defi- 
derare ; elfendo di acconcio al propolìto il Livellare , che una fiata fe il 
Salvatore a’ fuoi Difcepoli . Matteo 17. v. 19. Si babueritis fidern , ficut 
granititi fiinapìs ; dicetis monti buie : tran fi illnc , & tranfibii ; & nibil impojjì- 
bile erit esobis . La Fede è mellieri ell'er si vivace , e si piccante , qual 
grano di finapo piccolo ne’ fembianti, ma grande , ed acuto quanto al fa- 
pore . Che fe in tal guifa campeggiane ne’ Credenti quella gloriofa mar¬ 
garita , a fe mia, che non ognora llarebbono colmi di dubbj , ed ifpofsari 
da differenza in ogni picciola colli , che loro addiviene , e fia ad elfi manche¬ 
vole . Quindi 1 ’ Appoltolo S. Paolo, fcrivendo agli Ebrei, tiene rimembranza 
della viva Fede , che gli antichi Profeti , ed amici del Signore ebbero 

in va- 
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in varie occafioni, come Noè in iftarlcne dentro 1 * Arca infra il Diluvio 
delle acque. Abramo in tante azioni, ch’egli oprò Gli Ebrei panarono 
il Mar rodò a piedi afciùtti ; ed altri che colà nomina 1 ’ Appoftolo : ma ram¬ 
menta in particolare la diitruzione della Città di Gerico , fatta in virtù 
della Fede, ch’ebbero i nemici di quella. Hxb. n. v. 50. Fide muri Pe¬ 
rico corruermt , circuita diertox feptern . Fide Py.ib.ib meretrix non periit c:ml* 
incredulis, excipiens exploratores cim pace . Ove si accenna la Fede degli 
Ebrei, eh’ ebbero sì forte , e sì ferma, che il Signore dovette diltruggere- 
la Città di Gerico nell’ attedio , che gli ferono di fette giorni , come gii 
fu . Nè develi tralafciate la rimembranza di Rahab meretrice , che credè 
con tanta fermezza al Dio degli eferciti , che dovefse dirtruggere tal Cit¬ 
tà , che perciò ricevè gli Elploratori con amorevolezza Angolare , e fu 
certo di gran fatta il femminile ardire , e che in petto tale vi folte tan¬ 
to coraggio , in celare i nemici della Patria ; ed il tutto li fu, perchè die¬ 
de credenza licura a quelli , che fpenderono la parola del Signore , rifo- 
luto di inoltrare feempio atroce contra della povera Gerico. Oh noi felici 
tutti , fe ne’ noltri cuori vivacità di Fede fomigliante vi vagheggialte * 
oh quanto farebbono ricchi di tute* i ben il 

La Fede Criltiana è virtù eccellentiifuna, che a dovizia reca grandezze 
nelle anime redente col fangne di Crilto . Quindi diite il gran Padre Ago- 
Itino'de verb. Dora. , non eflerci ricchezze maggiori , nè fetori , nè onori» 
nè elterci loìtanza in quella vita, che pollano pareggiare colla Fede-» 
Cattolica, la quale fulva i peccatori, illumina i ciechi , cura gl’infermi, 
giultifica i fedeli , ripara i penitenti , augumenta i giulti > corona i Mar¬ 
tiri , conferva la caliimonia delle Vergini, e Vedove, conlàgra i Sacerdo¬ 
ti , e tutt’ infieme alberga cogli Angioli nell’ eterna eredità dell’ alto 
Olimpo del Paradifo . 

Coll’ amore , e carità è la Fede del Criltiano ; ma fenza quella , è 
la Fede del Demonio ; e quelli, che non credono fono più peggiori, 
che i Demoni ìtefli : come dice il medelimo. Lib. io. de Cbaritate ._» . 
Tal’ è la naturalezza della Fede , dice Crifoitomo fuper illad Mattb. 
20. che quanto è più vietata, tanto'maggiormente li accende, come fu 
ne’ Santi Martiri . La virtù dunque della Fede ne* pericoli , è licura , e 
nella licurtà tiene periglio. E che colà più rilaflu il vigor di quella, quan¬ 
to la lunga tranquillità ? Allora liamo veramente fedeli ; ( dice Gregorio 
Papa Homel. 29. ) fe quel che promettiamo colle parole adempiamo colle 
opere . Se innanzi non li terrà la Fede ( dice lo Hello fuper Ezeccb.') in ma¬ 
niera veruna potrà giungerli all’ amore lpirituale ; perchè la carità non pre¬ 
cede la Fede ; ma queiìa precede quella , nè alcuno può amare fennon 
crederà , e nè anco lperare . 

Che cofa ( diceva il divoto Bernardo fitp. Cani. ) non è per ritrovar 
la Fede ? Giunge alle cole innacellibili, apprende le ignote , comprende-» 
le immenfe , ed ha notizia delle ultime cofe ; e 1’ eternità itclfa abbrac¬ 
cia nel fuo vaililfimo Peno. 


G 2 
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Infinite dunque fono le prerogative , ed eccellenze di si altera virtù * 
qual fi dipinge da Donna bella col diadema in capo , che da Pier. Valer. 
Kb. 41. . de Dìadem . fi prefe per geroglifico di regia podelìà , e di 
vittoria, perchè degna è un’Anima d’impero, e riceve altresì vittoria tri¬ 
onfando de’ Rimici della Chiefa , con armi tanto potenti della Santa Fede . 

E* veftita con vermiglia, e fanguigna velie, elfendo bagnata l’Anima 
nel Sangue di Crifio , in virtù del quale ha forza la Fede , e la fa abile 
ad acquetare il Paradifo . 

Tiene un adamante nel petto, il quale ha poffa di riconciliare , ed ec¬ 
citare all’amore, e compiacenza ; perchè tali effetti fa la-Fede nel Criltia- 
no , eccitando all’ amor di Dio , e al compiacimento di lui . 

Tiene la Croce , vera infegna di Crilto , e Tuoi Fedeli , ove ha fpar- 
fo il fangue , per mezzo del quale fi fa meritoria la nollra Fede , e di 
grande efficacia . 

Il cuore tiene nell’altra mano, in fegno , che i Criftiani devono aprirli 
al petto , e donare il cuore a Crilto , avendo quelli tanto faticato per 
loro, e fparfo fudori, e donato feiteffo infieme con tanti ricchi doni im¬ 
pareggiabili . 

Alla Scrittura Sagra. Si dipinge la Fede da Donna bella col diadema 
fui capo , per la Regia Potellà ricevuta dalle mani di Dio , della quale favel¬ 
lò la Sapienza : 5. v. i 7. Ideo accipiet regnnm decorìs , & diadema jpe - 
<ieì de mann Domini . 

Ha il veftimento di color fanguigno , per efier lavata 1 ’ anima fedele^? 
nel Sangue di Crilto, come diceS.Gio: Apoc. 22. v. 14. Beati qui ladani 
fiolas fttas in Sanguine <Agni . 

Il diamante finiflimo , che le pende al collo, e nel petto, è l’iftefla 
Fede, e gli effetti di quella, fenza la quale è imponìbile piacere a Dio: 
Heb. 2. v. 6 . Sine Fide antera imponibile efl piacere Deo . 

L’adamante è pietra fortiffirna , e refilte ai martelli, nè fi fpezza giam¬ 
mai ; così la Fede Tempre Ita foda, refillendo ai martelli dei peccati, nè 
mai fi perde, come divisò San Paolo Coloff. 2. v. 5. Et firmamentnm ejits , 
qnx in Crifìo efl Fidei veflra , Ed il Savio ancora vi allufe : Eccl. 4. v. 12. 
Et Fides in fxculum ftabit . 

Tiene la Croce , per fegno fpeciale col quale fono fegnati i fedeli : 
Apoc. 7. v. 5. J l'ioadnjqne fignemus fer r Jos Dei noflri in frontibus eornm . Ed 
Ifaia dille : 55*. v. 13. Erit Dominus nominatus in fignum aternnm . Qual’ è 
Crillo Signor Noftro Crocefifso. 

Tiene il cuore in mano, che fi dilata a Dio, come diceva Davide: 
Salm. 11 8. v. 32. Cura dilatafli cor menm ; ed è quello , che gli fi dee dona¬ 
re ; nè altro chiede da noi , fennon il cuore in dono: Proverò. 23. v. 29, 
Trxbe > fili mi , cor tmm mihi . 


FEDE 
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FEDE F ORMATA. 

Del T. F. Vincenzio Fjcci M. O. 

Onna con faccia tutta ridente , e feitofu , coronata di verde alloro , 



JlJ vellita di porpora reale con varj, e ricchi fregi . Tenga nella de¬ 
lira mano una prole » ed un ramo di olivo * Nella Anidra un corno di 


dovizia . 


La Fede congiunta colla carità fi noma formata» avendo la forma della 
grazia » che P abbellifce » e le da vita » conforme P anima da al corpo ; 
e perciò fi dipinge tutta ridente» e feltofa la Fede » per dar vedita » e 
adornata delP abito nobilidìmo della carità . 

La porpora» che f è vedimento regio» ombreggia le grandezze» in che 
lì trova un’ anima fedele in grazia del Signore , 

La ghirlanda di alloro in Pegno della Vittoria , che porta de* nemici. 

11 corno di dovizia è fimbolo della fertilità » ed abbondanza » e delle 
ricchezze delP anima fedele . 

La prole accenna il frutto, eh 5 ella fa nelle opere del Signore ; e il ra¬ 
mo di olivo , quale fecondo Pieno è Geroglifico di pace, che gode Pani¬ 
ma a maraviglia per etler unita col Signore . 

f Alla Scrittura Sagra. Si dipinge con faccia ridente, e feftofa la Fede, 
poiché di quelP anima tutta ripiena di fede » e carità parlò il Savio, Trov. 
i v. 13. Ccr gaudens exbilar.it faciem . 

E’coronata di verde alloro , del quale fi coronavano i vincitori nelle_? 
battaglie, che a tal propofito divisò S. Paolo 2-Tini. 4. v. 7. Bonum cer - 
tamen c ertavi » curfum con funi avi , [idem fervavi ; In reliquo repofita cft mihì 
corona juflitia . CIP è quella grazia , e carità , quaP è P ideila cofa colla 
gloria , oppure , come piace a 1 lottili, profiima difpofizione ; e quell 5 era la co¬ 
rona inclita , che fi prometteva all 5 anima fedele con P abito della carità . 
Prov. 4. v. 9. Corona inclyta proteget te . 

Tiene la porpora reale, veflimento proprio de 5 Re, perchè Re, e più 
che Re può chiamarli uno che ha la fede adorna di carità , fignificato per 
quei ventiquattro Vecchioni coronati » che davano avanti Iddio, Apoc. 4. 
v. 3. Et in Capitibus eornm corona aurea , E della reai porpora di tal ani¬ 
ma felice parlò Salomone Pr. 3 1. v. 22. Byjfns , & purpura indnmentum ejus* 
Ingemmata di varie gemme, e fregi Eccl. 45:. v. 12. Stolam fanttam auro> 
& byacinto , & purpura , opus textile viri fapientis . 

Tiene il corno di dovizia nelle mani, acquetandoli varj doni, e ricchezze 
per via di lei, ed ilpecialmente del Paradifo , alle quali invitava Crido , 
e accendeva all 5 amore ad a farne tel'oro . Matt. 6 . v. 20. Thefaurizate 
vobis tbefauros in Calo . 

La prole nella dedra mano , ombreggia il frutto delle opere merito¬ 
rie di tal fede , che fono il fine di quella , a cui fiegue la gloria . 1. Pet. 
1, v, 9. I\eportantes finem Fidei veftra , E quello era il dolce frutto» che in- 


dolci- 
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dolciva il gutturc della Spola . Cant. 2. v. i. FruSìus illiiis ditlchguttnrì meo . 
E’ il frutto beato di vita eterna nel fine . Che perciò ha l’olivo Embolo del¬ 
la perpetuità di tal gloriofo frutto . Sap. 3. v. 15. Eonorum etti ut laboritm 
gloriojus efl frullm . E fe di pace fia Turibolo T oiivo , dirò che pace 5 c 
dono altresì Angolare ricevono li Beati eletti, arricchiti di virtù altiera co¬ 
tanto , com’ è la Fede, alludendo qui la Sapienza . 3. v. 9. Qnoniam do¬ 
ttarti & pax e/l clcilis Dei . 


FEDE INFORME SENZA LA GRAZIA, E CARITÀ’. 


Del T F. Vincenzio Bjcci M. 0. 


Onna di bell’afpetto, ma difornata nel ve fi ire . Sta molto rii afeiata , e 



u pigra . Con una mano mofira il cuore , e coll’ altra tiene una face 

fpenta . Siede fopra una fede adornata di rami, e foglie di Calici , ed olmi. 

Ne’ piedi tenga una catena alquanto lunga . Da un lato un albero di palma, 
c dall’ altro un fonte feceo . » ' ’ 

La Fede è verace fofiegno , e principio di tutt’ i noftri beni, fenza il 
quale non fia poffibile , die creatura veruna polla rampollar germoglio 
niuno di inerito, nè di altro bene lpirituale ; ma devefi adornare colle-? 
opere, altrimenti è albero lecco, invalevole a poter recare nè foglie, nè 
fiori , nè frutti di Crifiiano bene . 

Non è altro la Fede , che un fondamento , o foggetto di tutte le al¬ 
tre virtù ; è come la foitanza agli accidenti buoni , e cattivi, lènzacchè pun¬ 
to fi vari alla mutazione di quelli, nè fi corrompa, cosi la Fede è fog- 

getta alle virtù , e vizi , lènzacchè ella giammai fi cambi > e muti ; onde 

quando fia accompagnata colla Grazia, e Carità, fi chiama Fede formata, 
avendo la forma, o 1’ edere vivifico da quelle, come il corpo dall’ ani¬ 
ma : quando pofcia ne è priva per ifventura ; fi noma informe , cioè fen¬ 
za la forma della carità , quale le da vita, come il corpo quando è fenza 
l’anima. Efiinta dunque fi appella cotal Fede, e morta , a fembianza del 
corpo già detto . 

Si dipinge dunque la Fede in forma di Donna di bell 5 afpetto , perchè 
bellifiìma è, efiendo porta alle altre virtù, o fofiegno, o come madre 
alle figliuole, o ramo alle frondi, o capo ai membri, ed ai piedi per lo- 
ftentar il corpo ; ma è mal veduta non avendo l 5 abito, e la velie sì no¬ 
bile della Grazia, e Carità. 

Sta fedente, ma rilafciata, ed oziofa , perchè tiene poche forze 
poter operare, elfendo tali opere non meritorie di vita eterna, ma mor¬ 
te giacendovi il principio mortifero del peccato , . 

Sta quali efiinta, perchè ordinariamente fi chiama Fede morta, non ^ 
avendo vita di grazia, nè potendo, come viva, generar prole di merito . 

Molìra con una mano il cuore , perchè come quello è il primo a 
generarli , ed ultimo a morire « e dà al corpo vita , così la Fede è 


prima 
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prima infra le virtù cristiane a produrli nell’ anima » ed ultimamente fi 
perde, perchè chi la renuncia , perde in un tratto le altre virtù : e quella 
dà vita all 5 anima , come il cuore ai membri . 

Siede (opra una lede adornata di foglie di filici , e di olmi , quali fo¬ 
no alberi fenza frutto , in legno che ron fruttifica tal fede nei Criltiani . 

Tiene in mano una face fpenta , per eTer atta in fe a dar luce ; ma c 
fpenta , e (Tendo da lei in difparte la Grazia* 

Tiene la catena al piede , come follia va , e ferva dei mali Crifiiani , 
che cosi la trattano . 

Vi è l 5 albero di palma , quale non produce frutto fenza il compagno , 
com 5 è la Fede , che fenza compagnia delle opere non fruttifica . 

Al fonte lecco in fine fi paragona quella virtù informe » non avendo 
umore di bene , nè di Grazia , per innaffiare P anima noilra . 

Alla Scrittura Sagra. Si dipinge colla velie vecchia , o lacerata, la_j 
Fede in forme , perchè ha perduto il decoro, e P ornamento; che quello 
denota la vede, come dice Geremia 1. v. 5. Decidit a fili a Sion ornnis 
de cor ejus . 

Sta pendente con meflizia , e relafsazione r Sedet in triflìtia Domina 
gentìum . 

Tutta oziofa , e pigra , e quali di vita ellinta , non avendo le opere.-? 
colla Grazia : Jacob c. 2. v. 2 6. Fides fine opvribus monna efl . 

Con una mano mollra il cuore , lignificando , che la fede è in gnifa 
del cuore al corpo, e che gli potrebbe dar vita, fe fo.Fe colla Grazia 3 
perchè 'Jaflas ex Fide vivh. Hebr. 10. v. 28. 

La Fede è adorna di rami di falici , e di olmi fenza frutti, Pfal. 20. v* 
11. FnFlm eornm de terra perdes . Ed Ofea parlando di quelli, che hanno 
Fede fenza frutti di Grazia, dille: 0 /. 9. v. 1 6. FmElum neqnamqnam ficient . 
La face fpenta Job. 21. v. 17. Hjoties lucerna implorimi ejlingnetur . E P 
Ecclefnilico : 22. v. io. Saprà nnrtrum plora , defedi enim lux ejus : & fu - 
pra fatnnm &c . Ed Il'aia : v. 30. Lux ejus obtencbrata ed in caligine . v La 

catena alli piedi come divisò Geremia: 4. v. 1. VìnUnm catenis in medio &c . 
O che iembri la ferviti! , della quale piangendo diceva P ideilo 2. v. 
3. Migragli Jadat propter affi oli onem , & mnltitudinem fervitutis . Ed Ifiia 
favellando dell 5 anima liberata da ferviti! tale , dille: 40. v. 3. Cunu 
requiem dederit tibl Deus ‘a labore tuo , & a conventione tua , & a fervitate 
dur>u qua ante fervifli . L y albero di palma , che non fa frutto fenza il 
compagno, eiTendo anima il'venturata , ove non è in fodolicio il Signore 
colla fua Grazia . Di quello albero favellò lo SpiritoSanto . Cant. 8. v 5. 
Sub arbore malo f{[citavi te . Del fonte fecco , c defolato diviso Ofea : De - 
folabit fontem ejus . E johele 11. v. 20. Exiccati fune fontes aquamni . Ed 
infierire è leccato il giardino , o la terra delP anima , fenza P acqua della 
Grazia : Pfal. 142. v. <5. minima mea fìcut terra fine aqua libi . 
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F E D ELIA’. 


Di Cefare Pjpa . 



D Onna veftita di bianco . Colia definì mano tiene una chiave , ed ha 
alli piedi un Cane . 

La chiave è indizio di fecretezza , che fi deve tenere delle cofe ap¬ 
partenenti alla Fedeltà dell’ amicizia ; il che ancora per fingolare india¬ 
to di natura, la Fedeltà fi fignifica per il cane » come fi è detto in altre 
occafioni. 

FEDELTÀ’. 

D Onna veftita di bianco . Con due dita della delira mano tenga un 
anello , ovvero figillo . Ed accanto vi fia un Cane bianco . 

Si fa il figillo in mano, per fogno di Fedeltà, perchè con efifo fi fer¬ 
rano ^ e nafcondono li legreti . 

Il Cane, perchè è fedcliflìmo, avrà luogo approdo quella immagine, per 
1* autorità di Plinio nel libro 8. della Storia naturale , dove racconta in_> 
particolare del Cane di Tito Labieno, veduto in Roma nel Confolato di 
Appio lunio, e Publio Silio; il quale, efl'eudo il fopraddetto Tito in pri¬ 
gione, non fi partì mai da giacere» per quanto poteva, vicino a lui, ed ef¬ 
fe ndo 













TOMO TERZO. *7 

sendo egli finalmente come reo giteato dalle fcale Gemonic ; fuppiicio clic 
fi ufava in Roma a quelli , eh’ erano condannati dalla Giullizia . Stava_s 
il cane 'intorno al corpo del già morto Padrone , inoltrando moltiflimi af-. 
fetti di dolore, e portando tutto il cibo, che gli fi dava , alla bocca di 
elfo ; eflendo alla fine il cadavero gettato nel Tevere , il Cane ancora__» 
di propria voglia vi fi gettò , reggendo fopra le acque per buono fpazio 
quel corpo, con infinita meraviglia dei riguardanti. 

Si legge ancora in Erallo di un Cavalier Romano , che aveva un fi¬ 
gliuolo unico nelle falce , appretto il quale di continuo ltava un Cane do- 
meltico di cala , ed avvenne , che facendoli un giorno nella Città alcuni 
giuochi militari, ove il Cavaliere doveva intervenire , volle la curiofa fu* 
Moglie intervenire anch’efla alla fella , ed avendo ferrato il fanciullo col cane 
in una medefima llanza , conducendo feco tutte le fue ferve» fe ne andò 
fopra un palco della cafà, donde fi poteva aver della fella trattenimento; 
ilici in quel tempo per una felfura della muraglia un orribil Serpente , e 
andatotene alla culla , per uccider il bambino , fu dal cane all'alito, ed uc- 
cifo , rellando elfo folo infanguinato per alcuni morii del Serpe . A cafo 
in quel combattimento del Cane » e del Serpe la culla fi voltò fottofo- 
pra ; la Balia allo fpettacolo del l'angue » e della culla riverfata, ritornata 
che fu » congetturando la morte del fanciullo » portò con lagrime al Padre 
la falfa nuova : egli infuriato per tali parole corfe alla llanza , e con un_j 
colpo di fpada P innocente Cane , per merito di Fedeltà , divile in due-» 
parti ; poi piangendo andò verfo la culla , e credendo vedere le tenere 
membra sbranate, trovò il fanciullo vivo, e fano, con fua grandilfima-j 
allegrezza , e meraviglia . Accorgendoli quindi del Serpe morto , venne in co¬ 
gnizione della verità , dolendoli infinitamente di aver dato all’ innocente 
animale la morte, in ricompenlà della rarillìma Fedeltà. Molti altri efempi 
raccontano diverfi altri Autori, in quello propofito ; a noi ballano quelli. 

FATTO STORICO SAGRO. 

R ibellatoli a David 1 ’ empio Figlio AiTalonne, trovò nella fua perfidia 
tanti feguaci , che convenne a David appigliarli, quaficchè da tutù 
abbandonato, a precipitolà fuga. Cufai però il fuo fido Conligliero , pe¬ 
netrato avendo ove egli erafi ritirato , con lacero vellimento, e col ca¬ 
po fparlo tutto di polvere, a lui fi prefentò, offerendogli tutto fe IteGTo , 
c qualunque fuo intereffe in lua difel'a . L’ accolfe con fegni di gratitudi¬ 
ne , e di amorevolezza David , e conofcendo quanto potevali in elfo con¬ 
fidare , così gli dille : Se tu meco vieni, poco giovar mi potrai , ed an¬ 
zi mi farai di pefo : Torna in Gerufalemme, quivi prefentandoti ad Alfa- 
lonne, come fuo feguace , puoi giovarmi col diffipare i configli di Achi- 
tofele : Avrai coiài due fedeli Sacerdoti Sadoc , ed Abiatar, ai quali potrai 
il tutto comunicare , e per mezzo dei figli loro avvanzarmi gli avvilì op¬ 
portuni . Di buon grado àccettò Cufai il pericolòfo impegno , e tutto co¬ 
raggio fatto ritorno alla Reggia , fece ciò , che David importo gli aveva ; e 
> • H tanto 
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tanto fi adoperò in favorirlo , che gli riufcì di fraltornare tutto quello » 
che Achitofele a rovina di David coniìgliava ; liberando cosi il iuo Si¬ 
gnore dall* efler infeguito , e vinto , come accaduto farebbe , fe Alfa- 
lonne a vede predata orecchia ad Achitofele . 2. de ’ I\e cap. 15. cap. 16. 
cap. 17. 

FATTO STORICO PROFANO. 

I L Servitore di Oppio, proferitto nel Triumvirato , e condannato » 
morte, mentre il Padrone li era ridotto in una Selva della fua pofles¬ 
sione , veggendo dalla lunga venire la Corte , lo fece cautamente nafeon- 
dere nel più folto del bolco , ed eflo vellitofi della velie fua , finfe di 
edere Oppio ; penfando così, con maravigliolò affetto , di far fe lleflo 
uccidere per falvar erto. Ma un altro empio iniquiflìmo fuo confamiglio, 
fui penderò di guadagnarli una ricca ricompenfa con un vergognofiìfimo 
tradimento , feoprì incontinente 1 * alluzia ; e 1 * infelice Oppio fu prefo, 
e decollato. Spiacque tanto al Popolo il tradimento di quello Servo , ed 
ammirò in modo la Fedeltà dei primo , che abborrendo nella condizione, 
fervile una tal macchia, fece Supplica ai tre Monarchi, ed ottenne la vi¬ 
ta, e la libertà per il Servo leale , ed impetrò di far porre in Croce lo Scel¬ 
lerato traditore. appiano Mlejfandrino . Mflolji Off". Stor. lib. 2. cap. 15. 

FATTO FAVOLOSO. 

P Er 1 ’ odio di Giunone , e per opera di Lucina, da quella Dea mandata 
ad impedire il-parto di Alcmena , quella infelice Donna era già pres¬ 
so a trarre gli ultimi refpiri, quandocchè una fua Serva nominata Galan- 
tide, che fommamente 1 ’ amava, nel vedere alla porta di cala una Vec¬ 
chia, che flava!! colle mani incrocicchiate Tulle ginocchia, immaginoflì che 
la cagione fofle del .ritardo del parto, e delle angofee della fua aniata_^ 
Padrona . Pertanto con lodevole alluzia pensò il modo , onde ingannare la 
Vecchia ; e quindi fingendoli immerfa in allegrezza, ufcì fubri efclamam- 
do : Ha partorito, ha partorito . Subita maraviglia lorprefe Lucina, per 
cui più oltre non riflettendo, levò le mani dalle ginocchia,, ed appendo 
Seguito P atto, Alcmena fgravoffi di Ercole . Fu incomprenfibile la con¬ 
tentezza della fedel Galantide , a fegnocchè non potendoli rattenere dal 
dimoilrarla’, tutta gaja ritornò indietro a burlare la malefica Vecchia^» » 
Lucina che fi vide si fattamente burlata , troppa crudel pena diede ad una 
Fedeltà , che meritava anzi ogni premio , mentre prefala per li crini, c 
Scagliatala a terra, dopo averla fieramente percofla , la trasformò, in una. 
Donnola . Ovvid. Metani, lib. 9. 
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F ELICITA’ PUBBLICA, 


Trulla Medaglia dì Giulia Mamme*, 
con qncjle lettere . 


FELICITAS PUBLIC A, 



D Oana ghirlandata di fiori » che fiede in un bel feggio Reale . Nella 
delira mano tiene il caduceo , e nella finillra il cornucopia pieno di 
frutti, e fiori, 

La Felicità è ripofo dell* animo in un bene fommaniente conofciuto » 
e defiderato » e defiberabile ; però fi dipinge a federe col Caduceo in_> 
fegno di pace , e di fapienza. 

Il cornucopia accenna il frutto confeguito dalle fatiche» fenza lc_> 
quali è imponibile arrivare alla Felicità » che per mezzo di effe fi co- 
nofee » e fi defidera . 

I fiori fono indizio di allegrezza » dalla quale il felice flato non fi di¬ 
vide giammai ; lignifica ancora il caduceo la virtù > ed il cornucopia Ja_> 

H 2 ricchez- 
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ricchezza ; però felici fono tra di noi coloro » che hanno tanti beni tem¬ 
porali , che pofl'ono provvedere alle necefiità del corpo, e tanto virtuofl » 
die pollonò allegerir quelle dell’ anima ..(<*) 

FELICITA’ ETERNA. 


Di Cefare Rjpa . 

i ; ‘ t 

G iovane Ignuda? colle trecce di oro? e coronata di lauro. Sia bella? e 
riiplendente . Sederà fopra il Cielo liellato ? tenendo una palma nella 
finiftra mano, e nella delira una fiamma di fuoco? alzando gli occhi irL_y 
alto ? con legni di allegrezza . 

Giovane fi dipinge? perciocché la Felicità Eterna non ha feco? fennon 
allegrezza perpetua ? fanità vera, bene incorrotto ? e tutte le grazie-’ 
particolari? che feguono la gioventù ? e delle quali le altre età fono molto 
difettofe . 

Si fa ignuda, perchè non ha bifogno di velarli delie cofe caduche^ 
della terra , o per fovvenire alla vita , o per ornarli ; ma tutto il bene 
fuo, e P altrui nate e immediatamente da fé rnedefima . 

I capelli di oro lono i penfieri foavi di fempiterna pace ? e ficuraj 
concordia. In quello lignificato è pigliato P oro dai Poeti, che è la pri¬ 
ma età incorrotta degli Uomini, quando fi viveva fenza contaminare^ 
le Leggi. 

Ponfi a federe fopra il Cielo (Iellato, per dimoftrare ? che la vera_* 
Felicità , che folo in Cielo fi gode , non è foggetta al rapido corfo delle 
lidie? cd allo fcambievol movimento dei tempi* 

La co- 


( a ) La Felicità in un rovefeio di Medaglia in onore di Clodio Albino mi- 
rafi cosi . Donna in piedi , che appoggia la finiftra ad un * afta , e porge colla deftra man* 
il caduceo; e vi fi legge: FELICITAS COS. IL S. C. 

Nella Medaglia di Adriano vedefi .la Felicità x che tenendo nella finifira il 
caduceo , porge la definì alP Imperadoré 5 che togato le fia innanzi , Jeggen- 
dovifi : FELICITAS AUG. S. C. 

Nella Medaglia di Antonino è rapprefentata la Felicità : Donna che tiene nella 
finiftra un ramcjcello di clivo y e folkva cella dejb*a il caduceo . Vi è ferino intorno: 
..FELICITAS AUG. S. C. Rapprefenta P olivo la pace > ed il caduceo Ia-^> 
Virtù . 

•Nella Medaglia di Vefpafiano la Felicità Pubblica b in figura di Donna ;/l_* 
piedi 5 col caduceo nella deftra mano > ed il cornucopia nella finiftra* Si lego e intorno : 
FELICITAS PUBLICA S. C. 

Parimente la Felicità pubblica è figurata in un rovefeio di Medaglia ih ono¬ 
re di Voi ufi ano : Donna in piedi 3 che appoggiando il finiftro braccio fopra' una co¬ 
lonna 3 ftrinre con quella inano uri afta , cd aha (dia deftra il caduceo ; leggendo- 
vili : FELICITAS PUBLICA S. C» 
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La corona di lauro colla palma , mollra , die non lì può andar alla_j 
Felicità del Cielo j fennon per molte tribolazioni; efleudo Vero il detto 
di San Paolo * che .dice : 7^on coronabitur » nilì qui legitimè certaverit. 

La fiamma ardente dimoilra 1 ’ amor di Dio ; ’e’ il mirar alto la con¬ 
templazione di lui, perchè in ambedue quelle parti confille la beatitudine» 
e la compita-Felicità . 


FELICITA’ BREVE. 


D Onna vefiita di bianco , e giallo . Che tenga in capo una corona di 
oro . Sia ornata di gemme . Nella mano delira avrà uno fcettro, 
tenendo il braccio alto, al quale fi avviticchi colle Tue frondi una zucca, 
che Porga dal terreno vicino ai piedi di eOfa, Colla finillra tenga un ba¬ 
cile pieno di monete , e di gemme . 

Il vefiimento bianco, e giallo, è indizio di contentezza. La corona , 
e lo fcettro di Signoria ; ed il bacile di gran ricchezze , nelle quali cofe 
la breve, e vana Felicità confille , afiòmigliandofi alla zucca , la quale_* 
in brevifilmo fpazio di tempo altilfima diventa , e in pochiflìmo tempo poi 
perde ogni fuo vigore, e cade a terra ; il che è conforme a quello che 
difse P Alciato , tradotto in nollra lingua. 


Crebbi la Zucca a tanta altezza^ , eh' ella 
un altijjimo Tìn pafsò la cima , 

E mentre abbraccia in quejìa parte , e in quella 
I rami fuoi , juperba altri non /lima ; 
il Tm fen rìfc % e a lei così favella : 

Breve è la gloria tua , perchè non prima 
Verrà il verno da neve , e giaccio cinto » 

Che fia ogni tuo vigor del tutto eflinto . 


FATTO STORICO SAGRO. 

I L potere, la robullezza , e finità del corpo, le ricchezze, il più che_» 
florido eilefo dominio-, la gloriofa Fama , e foprattutto una fovrumana 
Sapienza, collocarono Salomone nel più alto della Felicità . Eppure-» 
quello si felice Salomone , a cui non fu giammai verun altro Uomo limi¬ 
le , non Polo non fenpe confcrvare un così alto dono dell’ Aìtiflìmo , ma 
abuPandofene anzi fi precipitò nella fua vecchiezza , nel più orrido delle-» 
miferie , giungendo infino , con più che nera ingratitudine , ad aderire alle 
lufinghe dell’ empie Pue Donne, che lo coudulfero ad incenPare > loro 
falli Dii. 3. de' Be . 


E’ cosi 
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E’ cosi a pennello defcritta la Felicità, coirtela caduta di Salomone-», 
dall’ infigne Poeta Benedetto Menzini nella fua Etopedia , ovvero Inflitti - 
zione Morale al fine del libro fecondo, che llimo bette il non doverla qui 
tralafciare . Cosi cantò egli : 


Oh qual fplendea fovra il paterno foglio 
Del buon Davitte il Snccefsor famofo ! 

Tiù della gloria fua, più del fio regno » 

Di genti, e d’ armi , e di grand' or poffente * 
Maravigliofo a Topoli lo refe 

V alto intelletto : onde difciorre i nodi 
Ei fol potea delle quijliott profonde ; 

Ed in qaeflo ammirabile volume 
Dell' Vniverfo , ei fi, che aperto vide 

V alte cagioni all' umil volgo ignote. 

Ob lui felice, che tant' alto afeefe » 

Tfon già per dialettico argomento, 

Cb' altrui trar certo il confeguente infegni ; 

Tfon le rette formando , e oblique li/le, 

Od altre Tittagoricbe figure ! 

Che duopo a Ini , per difeoprire il vero 
Tfon fu di lunga efperienza, ed arte ; 
fon le fibre tentar, non delle vene 
Spiar gli ufi, e gli uffizi, e i r oar) effetti, 
Onde natura in tante Jpecie, e tante 
£’ diverfa in diverfe, ed una in tutte. 
fé fol di quanto a contemplar s* affiffa 
fofiro intelletto, i chiufi arcani intefe ; 

Ma dalle più fublimi, alle tra noi 
Cofe ridotte all' efercizio » e all' ufo , 

§>uafi di grado in grado difendendo , 

Ei vide quel che pofsa amore , ed odio 
fe' Topoli foggetti ; e ciò che Jdoglie , 

0 /’ alme avvince in fanto nodo ; e feppc 
Tutte del comandar le nobil arti. 

Teroccbè in lui d y alto s’ infufe un pure 
Celefle lume , e gl' illuflrò la mente ; 

E più gliel’ illuflr* /’ effere unito 
Mi fuo Fattor, della cui deflra è dona 

V umana Sapienza , e la Divina . 

E pur , chi ’/ crederla ? tante del Cielo 
Inclite doti, altro non fur che acce fi 
Face, oni' altri feorgeffe in chiaro giorno 
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V alte mine ? in cui fen giace oppreffo . 

Ma chi r oppreffe ? ohimè ! Egli al fio trtfnc* 
Ir ondofo , e grande ? e d' aurei frutti carco , 
Calò di propria man la [cure ? e il vide 
Giacer per terra inonorato ? e baffo . 

Cori quantunque V Intelletto al vero 
Tende/se , e poi la volontade al buono 3 
Sottentrò la malizia ? e ancorché nota 
Fojfe la non conceffa ? e torta via , 

Di gir per quella elefse ? e in quella pofe 
Dietro al falfo piacere ? il piede errante . 

Ecco ai profani , ed efecrandi altari 
Offre gl* incenfì ? e femminil vaghezza 
il vince sì , che più del del non cura, 

Mbi che funeflo orrore ! Egli , che un tempo • 
fin al di prima grandezza inclita JIella ? 

Splendea fui Trono ? è di Virente adorno 
Sparge a di luce un largo effluvio immenfo » 
Terch’ ei sì volle ? in tenebre converfe 
il Sovrano fio lume ; e il Cielo iflejfo 
Mirò di duolo , e meraviglia pieno ? 

Di 5) bel Sol la portentofa Ecclijfe . 


FATTO STORICO PROFANO- 


F U Crcfo Re di Lidia il più ricco Uomo di quanti ne abbiano le me¬ 
morie antiche . Quelli un dì ? chiamato a fé Solone ? 1 * interrogò , fe 
perfona trovar fi poteva più felice di quello eh 5 e gli fi forte . Rifpofe_> 
Solone ? che annoverava tra’ più felici un certo fuo cittadino nominato Tel¬ 
lo, il quale aveva avuto ottimi figli? e che valorofamente combattendo? 
per la Patria era morto . Di nuovo gli fe domanda Crefo ? fe dopo 
Tello averte altri conofeiuto più di fe felice » Solone fòggiunfe ; Cleobe ? 
e Bitone , i quali reciprocamente al .fommo amandoli, ed-avendo per la 
loro Madre una più che ammirabile attenzione , ed offervanza? dimortrato 
avevano di ertere di lui più avventurati. Allora Crefo incitato a sdegno ? 
perchè Solone altri a lui averte preferito ? così gli dille : Io non fono forfè 
da erter porto nel numero degli Uomini felici ? A cui Solone : No ? Cre¬ 
fo ; Tu non puoi erter detto per anche beato : vivi ancora ; ancora le_j> 
partioni hanno lìgnorìa full* animo tuo . Allorché farai morto ? allor vedre* 
mo fe potrai con giuliizia erter chiamato felice. Tlutarc, in Solone * 
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FATTO FAVOLOSO. 


P Ensò Mida Re di Frigia che tutta la Feliciti deli* Uomo la Fua con¬ 
fidenza averte nell* acquilo di fonarne ricchezze ; quindi avendogli 
Bacco prometto , per alcuni favori da lui ricevuti , che tutto gli avreb¬ 
be accordato di quello clic chiedere averte faputo ; Mida gli domandò in 
grazia , che tutto ciò * che egli toccaffe, divétiiffe oro . Fu accettata Icuo 
fupplica . Ma poco -flette ad accorgerli V incauto, quanto egli nel fuo pen- 
fare fi fotte male apporto ; poiché' trasformandogli in oro , appena lo 
aveva alle mani, o alla bocca apprettato, e cibo, e beveraggio, fi tro¬ 
vò coftretto , per non morire e di fame , e di fete , di portarli nuova¬ 
mente con molta più fervorofa fupplica a Bacco, acciocché gli toglieffe 
il conceduto dono • Ovvici* Metam. lib . 11* 

/ 



FER- 





D Onna di ornati/lìmo abito veftita . Per acconciatura del capo avrà 
due ancore, che in mezzo con bella legatura tengono un cuore-» 
umano , con un motto , che lo circondi , e dica ; M E N S EST F IR- 
ftl I S S I M A . 

FATTO STORICO SAGRO. 

F U maravigliofa la cofìanza di amore del Patriarca Giacobbe per la fu» 
diletta Rachele . Per ottener effa , pattuì col Padre di lei Laban di 
fervido per ben lette anni . Terminati quelli , Laban 1 ’ ingannò , col dar¬ 
gli invece , fenza che egli le ne avvedete , 1 * altra figlia Lia defor¬ 
me di afpetto . Accortofene la mattina, ne fe col Suocero doglianza, ma 
egli fcufofli col dire , che colhimanza era del Paefe , che prima maritate-» 
fodero le figlie prima nate . Giacobbe nulladimeno accettò di fervido per 
altri anni fette , purché egli gli avelTe accordata Rachele , un nulla repu¬ 
tando una sì lunga fchiavitù, a paragon dell’ affetto, che per Rachele-» 
nutriva . Genefi cap. 29, 


I 
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fatto storico profano 


E Milia , ed Affricano il primo , fi amarono con reciproco affetto; ìniLj 
Emilia Io fuperò di gran lunga ; poiché Capendo ella che il Conforte 
fi godeva dell 5 amore di una fua Serva , non per quello fi diminuì punto in 
lei la tenerezza , che aveva per elfo ; nafcondendo anzi nel fuo cuore P affan¬ 
no? difGmulò fempre il Caperlo? per non rendergli difpiacere . Morto quelli ? 
conlervò ella per la fua memoria lo fletto amore ? la llcffa venerazione ; 
e giacché iapeva che la fua Serva gli era fiata cara , a quello Colo rifieP 
so la fece libera , e le diede in marito un fuo Liberto . Valer* Majf* lil'u 
6 . cap. 7. 


FATTO FAVOLOSO. 


C On tal fermezza di amore fu fempre riguardato Ccice dalla Moglie.* 
Alcione , che effendofi egli ? amante al pari di lei ? per P impazienza 
di rivederla, annegato in mare , Alcione al rimirare ributtato nel lido il di lui 
corpo, fu da tanto dolorè afsalita , che per pietà dei Numi fu trasformata 
in uccello del fuo nome , ed ancorché lotto altra fpezie , ferma nientedime¬ 
no fi rimale nel fuo primiero coftantiffimo amore , e gettatali Copra P a- 
nuto efiinto corpo, faceva lìupire gli aitanti nel mirare P affettuofo ani¬ 
male con quale dimofirazione di tenerezza iterava i baci, per quanto po¬ 
teva , Copra di quello . Piacque tanto agli Dei cosi rara fedeltà , che can¬ 
giarono ancora Ceìce nello itefso animale , e cosi uniti fi accoppiarono di 
bel nuovo ; ed aggiunfero i Dei di più in loro beneficio , che quando 
quelli uccelli, chiamati Alcioni, fanno il loro nido [ che è fempre ap- 
prefso P acqua ] il mare cheto fen refii, e tranquillo „ Iginio* 7 {aial Con-* 
te* Omid. Metani. Uh. iì. 


FERMEZZA 


Di Cefare Bjpa 



Onna colle membra grotte . Di afpetto robnfto , e vefiìta dì azzurro ? 


e ricamato di argento, come di lidie . E, con ambe le mani terrà 
una torre . 

Quella figura è formata in maniera , che facilmente , fenza molta di¬ 
chiarazione il può intendere 0 Per non ci trattenere , ove non bifogniuj , 


dico 
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dico lolo , che il color della velie colle Iteli e fide {colpitevi fopra , rno- 
Urano fermezza , per fimilitudine della fermezza del Cielo , il qua¬ 
le per la iua perfezione ? fecondo il tutto , non è foggetto a muta¬ 
zione locale, nè corrosiva, e non può in modo alcuno vacillare in_j 
alcuna parte. 

FERMEZZA, 

E GRAVITA 1 DELL’ ORAZIONE. 

S Crive il Pierio nel primo libro dei Puoi Geroglifici , che quando i Sa¬ 
cerdoti Egizi volevano dim olirà re in pittura la Fermezza , e la gra¬ 
vità dell’ Orazione, facevano Mercurio fopra una bafe quadrata , fenzn_, 
piedi ; il che dimolirava la fermezza , e forza delle parole efeguite , le_^ 
quali fenza 1* ajuto delle mani, o piedi , polTono per fe lteffe fare_* 
1* ufficio, che da loro li afpetta . 

De’ Fatti vedi Eloquenza . 



/ 
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FEROCITÀ’. 



D Onna giovane armata , con fembiante altero , e che fpira ira , e mi¬ 
nacce . Tenga la ilnillra mano l'opra il capo di una fero ci ili ma Ti¬ 
gre , quaficchè dia in atto- per avventarli altrui ; e colla delira un bullo¬ 
ne di quercia, il quale per effer conofciuto, abbia delle foglie , e delle_> 
ghiande ; ma che lo tenga in atto minaccevole , ed accenni per colpire. 

Si dipinge giovane, perciocché nella maggior parte dei giovani regna 
la calidezza del iangue : la quale genera in loro 1’ ardire, la prontezza , 
la brama di avvantaggiare tutti ; onde fenza timore alcuno intraprendono 
qualfivoglia cofa , quantunque ardua , e difficile fia : e per metterla in__s 
efecuzione impiegano ogni loro forza viva , e ipiritofa, la quale pro¬ 
prietà diede loro Tullio in Catone maggiore , quando dille : Infirmitas pnero- 
rum ■> ferocitas invento» , & gravitai conflantis a.rùmì. Nè la tacque Virgilio 
nel Giovane Turno , introducendo il Re Latino, che così gli parlò: 

Oh pràftans animi juvenis , quantum ipfe feroci 
Vinate e.xnperas , tantum me impcnfm ccquum ejì 
Confulere , &c. 


L’ arme 
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L’ arme poi , perchè nei Soldati regna principalmente la Ferocità . 
Onde il Principe dei Poeti Omero : JUji nil moli tur inepte . Per lodarlo 
colle parole di Orazio , non contento di fare il Tuo Achille tale» quale fi 
accenna in quei veri! : 


llonoratrm fi forte reponis .Achi!lem 
Impiger » iracundus , hiexorabllis , acer . 

^Jara neget [ibi ruta ., ntbil non arroget arrnis . 


Lo fece da fanciullo allevare da Chirone Centauro , nei Monti di 
TeTaglta » che combatteva ogni giorno con Orli, Leoni, e Cignali» animali 
fieri,e feroci : non per altro , fennon per farci credibile, che riguardando 
al Maeitro, ed Ajo fuo , al luogo dove fu allevato, agli efercizj, ai qua¬ 
li attefe, non poteva non elfere dotato di gran Ferocità militare ; le cui 
pedate fèguendo Virgilio, fa allattare , e nutrire la fua Guerriera di 
latte di Cavalla indomita ; la fua Clorinda il Talso da una Tigre ; 1’ Ario- 
fto il fuo Ruggiero di midolle di Orli , e di Leoni, nei quali tutti ani¬ 
mali appare , e fpicca la Ferocità . Conviene ancora darle le armi , per¬ 
ché non folamente è proprio del feroce 1’ offendere , ma pur fi moftra_j 
al pari quefia paffione in difenderli, etfendo la Ferocità il ioverchio dell’ 
audacia , che 1’ uno e 1’ altro abbraccia . 

Tiene la delira mano fopra una ferocifiima Tigre , perciocché molti 
Poeti per la natura , e ferocità di quello animale hanno prefa occafione 
di molirare gli animi di quelli, che fono crudeli, e feroci ; e perchè 
non fi piegano per preghi , o compaffione , fi dicono , che dalle Tigri 
Ircane abbiano avuto il latte . Mi contento del telio di Virgilio nel quar¬ 
to dell’ Eneide „ 


J'fec libi diva Parens , generis nec Dardami! Autlor » 

'Perfide , fed durìs gennìt te cauttbas borrens 
Caucafus , hyrcanixque admoritnt ubera Tigres . 

Il qual luogo con felicità trafportando nel fuo Poema il Tafio , in__? 
luogo di Didone introduce Armida , che a Rinaldo dice : 

1 6 . Canto. 

7^è te Sofia produjfe ; nè fei nato 

Dell ’ Azio Sangue tu : te V onda infanti 
Del Mar produjfe ; e ’l Caucafo gelato , 

£ le mainine allattar di Tigre Ircana , 


II te- 
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Il tenere colla finiftra mano il baitene, in atto minaccevole, è per 
lignificare la fierezza dell* animo: dicendo Pierio Valeriano nel libro 2 r. 
che non mancano Poeti di chiara fama, che dicano, che gli Uomini lei— 
vaggi, feroci , e crudeli, privi di ogni umano collume, e gentilezza^ 
umana, fieno nati di dura quercia; alludendo all* ottavo di Virgilio: 


Cenfqne virum truncis , & duro robore nata . 

FATTO STORICO SAGRO, 


T Anto fu il terrore che s’ impreffe negli animi degli affaldi con¬ 
finanti , e circonvicini, al precipitofo lcendere fopra di loro del fe- 
rocifiimo Oloferne Generale di Nabucdonoior , che i Re , particolar¬ 
mente dalla Siria , della Mefopotamia , di Sobàl , della Libia , e del¬ 
la Cilicia , fpedirono a lui ambaicierìe della più umile fommiffiore , 
offerendofi in tutto e pertutto al fuo fervigio * Accettò Oloferne V in¬ 
vito , e difendendo dai monti con numerofo feguito di file foidi- 
tefche , portofiì a prendere il polsefso della Citta , e diltretti efibi- 
tifi. Quei Cittadini , Principi, Nobiltà , e Plebe fui penfiero dì ren¬ 
dere P animo fuo verfo loro pacifico , amico , affettuofo, incontraro¬ 
no il fuo arrivo colle più fefiive acclamazioni , danzanti alla rinfu- 
fa , e cantando a cori con timpani , e trombe , e con in mano fio¬ 
rite corone , lampadi , e torce . Avrebbe ognuno creduto che con Pen¬ 
timenti di gratitudine dovelfe Oloferne accettare dimollrazìoni, tanto a 
lui onorevoli , di gente volontariamente offertali ai fuoi comandi . Ma 
fu tutto il contrario ; mentre non mitigandoli in parte alcuna la ferocità 
del fuo petto , fece demolire tutte quelle Città , e Fortezze , non me¬ 
no che gli iteflì facri bofehi ; ed oltre a ciò furono per fuo co¬ 
mando a terra gettate le Statue di qualunque Nume, elicivi fi adorale, 
ordinando che in ina vece al folo Nabucdonofor fuo Signore fi por- 
gelfcro voti, ed incenfi , Giada . cap . 3 . 


FATTO STORICO PROFANO. 

I ^Uipomene Figlio di Crauci Megalopolitano , oltre la datura più ch^j 
comune , di cui venne dalla natura fornito , lina ferocia maraviglio- 
fa accoppiò all’ animo fuo . Combattendo colìui in favor di Antigono Re 
di Macedonia contro a Cleomene Re di Sparta; ed eifendo un giorno il 
campo dei nemici in movimento per la battaglia , fenza afpettare altrimen¬ 
ti il legno della tromba, aifalì , e pofe i nemici in rotta; e fmontato 
da cavallo > mentre fieramente combatteva, gli furono di una lancia^ 

ambe 
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ambe le cofce pattate , che a guila di legato riinafe fenza muoverli . 
Nondimeno bollendogli il fangue, per 1’ ira, piegoffi con preftezza , ruppe 
la lancia, e diettafi a perleguitare i nemici, e li pofe in fuga, fenza_j 
gran mortalità dei Tuoi . Tl.tt. in Lp. r.ipport. dall’ . Off". Stor. 

libro i. 

FATTO FAVOLOSO. 

A Jace figliuolo di Oileo fu uno dei Principi Greci , che andarono all J 
attedio di Troia . Egli era cosi deliro della perlona , che non 
aveva pari nell’ elcrcito , ma accompagnava il fuo valore una ferocia di 
animo cosi intollerabile , che fi rendeva a tutti efofo . Non temeva nè 
Uomini, nè Dei. Violò Calandra nel Tempio di Minerva, dove la mifera 
fi era ritirata , mentre ardeva la Città . Minerva rifolvè di punirlo , e pre CT ò 
Nettuno, che facelfe levare una barrafca furiofa , quando ei fotte ufcito del 
Porto . In effetti così ieguì; ma Ajace d >po eiferfi fottratto ad infiniti pericoli , 
s’ inerpicò la di una le aglio, dicenda : mi vuò falvare a difpetto desìi 
Dei. Irritò di forte così empia ferocia Nettuno, che battendo col fuo 
tridente io lcogiio, lo aprì, e rumando Ajace nell’ onde, fi annevò . 
Omero . Ovvidio ec. 



FILO- 
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FILOSOFIA. 


Secondo Boezio . 


Coll ’ tfpofizione di Zaratino Capellini , detto V Intrepido nell ’ Accademia de' 
Filopini di Faenza-, dove pubblicamente la recitò ai 4. di Ottobre 1613. allcu» 
prelenza dell ’ Eminentiffìmo Signor Cardinale Valente , e di tatto il Magiflra- 
to-, con prefazione accomodata al luogo , ed all ’■ -Autore , che qui fi trala~ 
fcia , e ji [lampa nella maniera , che fu compofla molti anni prima in P\omcu 
dall ’ ijlejfo Accademico . 



D Efcrive Boezio , con vaga e dotta invenzione poetica, la Filofofia in 
tal guifa : Finge che gli apparifca una Donna di venerando afpetto, 
con gli occhi fcintillanti , e oltre la comune potenza degli Uomini acuti 
e perfpicaci, di color vivace , e d’ inefaufto vigore , ancorché foflc_» 
tanto attempata, che in modo veruno fi farebbe creduta dell’ età noiìra . 
Era di datura ambigua , imperciocché ora nella comune mifiura degli 
Uomini fi conteneva, talora poi pareva che toccafle il Cielo colla fommità 
del capo , che fe più alto lo avelfe alzato , nel Cielo ancora penetrava ; e 
fiancava la viltà degli Uomini che la rifguardavano . Avea le velti di fot- 
tiliflìmo filo lavorate con raro artificio di materia indilfolubile, tefTute ,per 
quanto ella ditTc, di fua mano, le quali parevano, come le immagini affu¬ 
micate , 
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micate * offufcate di una certa caligine di fprezzata antichità ► Nell* ellre- 
mità della velie vi fi leggeva un n Greco , e nella fomniiù un © chita . Tra 
P una, e I 5 altra lettera a guifa di ficaia vi fi (Porgevano (colpiti alcuni 
gradini, pe 5 quali dall 5 ultima lettera fi aficendeva alla prima . La medefi- 
ma velie certi Uomini violenti (tracciarono , e tollero via le particelle f 
che ciaficuno potè , Con la mano delira teneva alcuni libri . Colla finiftra 
lo Scettro . 

E 5 di venerando volto meritamente , perchè la Filosofia è degna di ono¬ 
re , e riverenza grande, per elìer ella Madre di tutte le Arti liberali , 
maeftra de 5 coltumi, e di ogni dificiplina , legge della vita , e difpenfa- 
trice della tranquillità , dono particolare di Dio . Tbilofopbia bonararrLc 
artium mbil efl alitici , nifi , ut Tlato a\t , donum , & inventarsi Deorurn , dice 
Marco Tullio nel primo della fu a Filofiofia ; detto riportato da S. Agoltino 
de Civitate Dei lib. 22. cap. 22. cosi conci ufo , ragionandovi della Filofo- 
fia . Sicut antem hoc , ut fatetur , nullton Dìvinum majus e/l donum , fie a nul¬ 
lo Deo duri credendnm e fi , nifi ab ilio , quo & ìpfì , qui multos Deos colanti nullnm 
dicunt efic majorem . Volendo inferire , che la Filofiofia fia dono del vero* 
ed uno Dio , che per tante eccellenti fine condizioni viene ad cffiere venera¬ 
bile 3 e però Seneca morale Filofiofo nella Epilt. 14. dille . 7 /nrnquam 
in tantum corra alefcet acquiti a , numqn.im fic cantra virtutes con] ur abitar , ut 
non Tbilofopbix nomai venerabile , Q 7 * [aerimi maneat . Ha gli occhi fein- 
tillanti, e la virtù vifiva più acuta della potenza degli Uomini , perchè 
mediante la cognizione di lei , coll 5 occhio dell 5 intelletto gli Uomi¬ 
ni vedono, e conoficono molte cofie occulte della natura, tanto della Ter¬ 
ra, quanto del Cielo ; ficcome efiprime Tullio nel fiuddetto luogo , dicen¬ 
do , che la Filofiofia primieramente c 5 intruifice nel culto di Dio, e poi, 
nella modeitia , e grandezza dell 5 animo ; e la medefima ci difcaccia dall 1 
animo, come dagli occhi , la caligine , acciò polliamo vedere tutte le_j» 
cofie fuperiori , inferiori , prime , ultime , e mezzane . 

E 5 di color vivace, ancorché attempata fia, e fiuperi P età noflra ; si* 
perchè la fiapienza fu dalla fiomma , e eterna Sapienza di Dio concedutaci 
all 5 Uomo (libito creato, cioè al primo noilro Padre , dedit illi vìrtntem^ 
commendi omnia , dice la Sapienza al cap. 10. , della cui gran Sapienza , 
maggior di quella di Salomone, veggafi il Pererio (opra la Genefi . Ella 
dai primi fiecoli e fempre fiata maellra di tutte le creature , e fiempfe vi¬ 
vace , e vigoroia , e ila di continuo in piedi, (cacciando col fuo fplendore 
le tenebre dell 5 ignoranza dalla mente de 5 mortali : sì perchè la fiapienza è 
(labile, e incorruttibile, la quale ad ogni perfiona , ancorché colma d’anni, 
dona vigore, e forza contro ogni avverto, e turbolento calo, e ugualità di 
mente ad ogni moto , e perturbazione di animo ; ficcome ne discorre S. 
Agollino de Ci-vit. Dei lib. 9. cap. 3. e 4. Non faremo in quello luogo dif¬ 
ferenza o difiinzione della Sapienza alla Filofiofia polla da Seneca Epitt. 89, 
che la Sapienza fia un perfetto bene della niente umana ; ma la Filofiofia 
da amore , desiderio , e ilitdio di confieguire quella Sapienza ; ciò è vero 
in quanto alla lignificazione del nome , perchè la Filofiofia altro non (igni-' 

K fica * 
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fica , che amore di Sapienza , c di Virtù ; e Filofofo , amico , amante ,’e- 
ihidiofo di Virtù , e Sapienza ; Ma fe fi confiderà tutto il corpo della Fi- 
lofofia fecondo l’intenzione di Boezio, diremo che fia il medefimo , che 
P ideila Sapienza, e però egli la chiama nella profa terza del primo libro * 
Omnium magi (Ira virtutum . Nel fecondo , profa quarta . Vìrtntnm omni¬ 
um nitrix . Nel quarto, profa prima. Veri pravia luminis . Mae lira e_* 
nutrice di ogni Virtù , apportatrice del vero lume : Epiteti , che fi con¬ 
vengono alla Sapienza ; ficcome è veramente tutto il corpo della Filofofia, 
che contiene in fe tre parti : P attiva che compone 1 ’ animo nelli buoni 
coltumi : la contemplativa , che inveftiga i fegreti della natura : la razio¬ 
nale , in cui confiite la ragione , con la quale difputando fi difeerne il ve¬ 
ro dal falfo ; e quella ricerca la ilruttura , e proprietà delle parole , e degli 
argomenti ; parti tutte tre di perfetta Sapienza, che fi confanno colf al¬ 
tra definizione della Sapienza , che adduce nel medefimo luogo Seneca, a dif¬ 
ferenza della Filofofia . Sapientia cfl noffe divina. , & umana , & borum 

caufas , la qual difinizione , a mio parere , contiene le tre parti della Filo- 

iofia . La Sapienza è conofcere le cofe divine : ecco la contemplativa , Ia_> 
quale non folo per Fifica inveltiga le cofe naturali , dette dal Pererio nel 
primo della Fifica cap. il. effetti della Divina mente ; ma ancora per Meta¬ 
fisica, riputata da Arillotele divini filma, contempla le intelligenze , foltan- 
ze aflratte , e la natura llelfa Iddio . ^Conofce le umane : ecco la morale 
attiva . Conofce le caufe d’ ambedue : ecco la razionale difputativa , me¬ 
diante la quale fi viene in cognizione delle cagioni delle cofe divine , e uma¬ 
ne . La Filofofia dunque contenendo in fe la difinizione della Sapienza, viene 
ad effere una llelfa cofa , che la Sapienza, maffimamente in vigore della 
Metafilica da lei contenuta , la quale per autorità di Arillotele merita il 
proprio nome di Sapienza. M. Tullio nel quinto delle Tufculane ragionan¬ 
do delP antichità della Filofofia, dice, che ella è antichifiìma, ma che 
il nome è frefeo . ^Antiquijjimam cum videamns , nomai tarnen effe confi- 
temur recens . E la reputa I* ilieffa che la Sapienza . Imperciocché die* 

egli, chi può negare, che la Sapienza non fia antica di fatti, e di nome? 

cioè la Filofofia ; la quale per le divine , e umane cofe, delli principi, e 
delle caufe,. apprelfo gli antichi otteneva quello belliffimo nome di Sapiens 
za ; e li fette Savi della Grecia furono chiamati Sofi , cioè Sapienti ; 
molti fecoli avanti loro , Liguro , Omero , Ulille , e Nellore , furono tenu¬ 
ti per Sapienti . Similmente Atlante , Prometeo , Cefeo , per la cogni¬ 
zione, che avevano delle cofe celeili furono chiamati Sapienti ; e tutti 
quelli, che ponevano il lorolludio nella contemplazione delle cole, furono 
Tempre chiamati Sapienti per fino al tempo di Pittagora , al quale paren¬ 
do titolo troppo fuperbo cT efler chiamato Sapiente , fi fece chiamar Filo¬ 
fofo, amico di Sapienza; e la Sapienza fu chiamata Filofofia, cioè amore 
di Sapienza . Talché la Filofofia è quella llelfa , che più anticipatamente 
chiamava!! Sapienza; ond’ è che in Diogene Laerzio nella vita di Platone 
legge!!. Tropriè vero Sapientiam , & Thilofopbiam vocat appeiiiioncm quam- 
dam , ac dejidemm Divinx Sapientix . 
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La (latua ambigua , or piccola , or grande , fignifica , che ella or s 1 occu- . 
pa nella cognizione delle cole inferiori della terra , e ora nelle fuperiori 
del Cieló, e alle volte formonta tanto alto ad inveiligare le materie lubli- 
mi, che P intelligenza umana non le può capire ; e però dice Boezio che 
la Filofofia alle volte alzava tant* alto il capo, che penetrando nel <.ielo» 
la viltà de 5 riguardanti non era abile, e fufficiente a rifguardarla , e feor- 

gerla; attefocchè li Mifterj Divini fono occulti, e 1 * eJfenza Divina (leda, 

che nel Cielo rifiede , non può edere dalP umano difeorfo comprefa * Deus 

humana ratione comprebendi non potefì dide San Gregorio Nazianzeno nell 5 

orazione del Santo Battefimo . Che maraviglia , fe Simonide Gentil Poeta 
Greco addimandato da Gierone Tiranno che cofa foife Dio ; doppo di aver 
preiò un giorno , e due di tempo a penfarci , e richiedendo di più dop¬ 
pio termine, rifpofe all* ultimo : quanto più confiderò P eflfenza di Dio tan¬ 
to più mi pare ofeura cofa? guanto dintins confiderò Deum , tanto inibì res 
yidetnr obfamor riferifee Cicerone nel j. de natura Deornm . 

La velie di fottiliffimo filo fignifica la fottigliezza degli argomenti nel 
difputare la materia indilfolubile per le materie Filofofìche , che fono per 
fe iìelfe leali, e laide, maflime nell’attiva, circa li buoni collumi. Tef- 
fute di lua mano : perchè P abito della Sapienza è indilfolubile , immuta¬ 
bile , e faldo , di fua elfenza , e propria qualità , non per artificio umano . 
E 5 olcuro in quanto all’ inveltigazione delle cofe occulte della natura , e 
ciò par comprefo da Tullio nel primo delP Oratore . Tbilofopbia in tres 
partes efi dijlributa : in natura obfcuritatem , in dijjtrendi fibtilitatem , in ti¬ 
tani , atque mores . E fe guardiamo al coltume Filofofico , diremo che P abi¬ 
to offufeato fia offufeato da una caligine di negletta antichità, perchè li Fi- 
lofofì fe ne vanno per P ordinario negletti, e deprezzati alla Filofofica, 
con panni antichi, vili, e imbrattati. Povera , e nuda vai Filofofia, non 
tanto per neceflità, quanto per volontà ; come Socrate , e Apollonio , che an¬ 
davano vediti di facco brutto, fcalzi, col capo feoperto , e Diogene in¬ 
volto in una folca fchiavina, lordo, e fozzo dentro di una botte ; ma ciò 
{ebbene è vero, diciamo una più vera ragione . Sono le vedi della Fi¬ 
lofofia coperte d’una antica caligine, perchè li Filofofi fin da* tempi antichi 
hanno avuto cotlume di addombrarla con fofidicarie olcure . Gli Egizi oc¬ 
cultarono la Filofofia fotto olcuri velami di favole , e Geroglifici fecreti . 
Pittagora la vedi con un drappello d* olcuri (Imboli . Empedocle con eni¬ 
gmi . Protagora con intricati commenti. Platone con lenii minici. Gor¬ 
gia con bizzarri, fallaci, e contrari argomenti, che tutte le cofe fono, e 
non fono. Zenone P ilteffo , con pofilbili , ed Imponibili efperìenze. Ari¬ 
notele con termini ofeuri , e difficile teffitura di parole ; ond’ egli Iteifo 
chiamava acroamatica la Udienza , che P afcoltava la mattina, nella quale 
trattava della più remota, e fotti! Filofofia, attinente alla contemplazione 
delle colè naturali , e dilpute dialettiche : e mandò in luce alcuni libri 
detti da lui acroaniatici , che contengono la recondita diièiplina della fiia 
fetta Peripatetica, li quali avendo veduti Aleifandro Magno ilio ffiolar ), 
mentre era nell’Alia contro Dario, fi lamentò feco per lettere , che avelie 
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divulgati cosi belli fecreti di natura . Ariilotele confiderando 1 ’ ofcurità ) nella 
quale gli aveva involti , e dati fuora , rifpofe : li ho dati in luce tanto 
quanto non li avelli dati. Il tenore di dette lettere regi tirate da Aulo Gellio 
nel 20. lib. cap. 4. non voglio mancare di ripetere in quello luogo , per 
maggior certezza a gitilo de’ iludioli . 

* 

„ ^Alexander ^irifloteli Salutem . 

,, Hand rette fcciflì quod *Anfculatorios libros cdiderìs * In q f io enim re a cx- 
,, teris nos item prxflabimus^fi difciplin.e ■» in quìbiis eruditi fhmits , omnium omnino 
« fini commtmes ? Equidem nulirn in rerum nfit optimarum , quarti in facilitati - 
„ bus anteire , Fale . 


„ xArifloteles I{egi ^Alexandro Salutem . 


,, Scripfifli me de libris anfculatoriis inter arcana illos condì putans oportere . 
„ Sed tu eos , & effe editos , & minime editos fcito : cognobìlcs enim iis tati- 
„ tura erunt , qui nos andicrint . Fale . 

Quelli libri , detri Aufcutatorj , ne* quali , per quanto riferifee Aulo 
Gellio , fi contenevano fiottili , e ardue fpeculazioni di natura , fono gli 
otto ofienri libri della Fifica, intitolati : De Tbyfìco indiai , dell* udire , o 
afcoltare cofie tìfiche , di natura occulte ; non per altro , fiennon perchè 
tiene Ariilotele per la loro ofcurità , che non fi pollano intendere , e ca¬ 
pire , le non fi odono fipiegare dalla bocca del Maeltro . Apparifce di qui, 
che a bella polla i Filoiofi antichi palliavano la filofiofica difciplina , coii_> 
oficuri termini, volendo inoltrare alle Genti, che elfi intendevano , mij 
non volevano folle intefio da altri rutto quello , che pubblicavano, e nella 
niente loro tenevano ; ed alle volte-dicevano cofie oficure,e llravaganti, per 
effier tenuti in maggior credito , e confiderazione , come accenna Luciano 
nel Dialogo di Micillo in difiprezzo di Pittagora ; qnaficchè non ballalfie , 
che la Filofiotìa nelle cofie occulte di natura folle per fe itelfia ofeura , fie 
anche non le aggiungevano maggior ofcurità , con difficile tenitura di pa¬ 
role , e diverfità di fantafliche opinioni . Sicché Boezio figura la Filofiotìa 
con velie folca, per la propria difficoltà delle lue materie , e per P ofcu¬ 
rità de 5 termini , nella quale P hanno involta gli antichi Filofiotì . 

Nella eftremiti della velie leggevafi intefluto un H greco , dal quale_? 
per certi gradi, {colpiti a guifia di ficaia, fi laliva alla fommità , nella quale 
era un © e non un T , contro P intenzione delP Autore , come hanno varj 
Tedi feorretti molto malamente , perchè alle volte vi è differenza doppia, 
sì per la qualità della lettera , che quella è un T femplice , e quella è 
unita coll 5 afpirazione ; si per lo fignificato diverfo , ed a! tutto contrario, 
quanto la vita alla morte , perchè il © apprelfio i Greci, come il C ap~ 
predo i Latini, dandoli i voti, o le forti ne’ giudizi , era nota di condan¬ 
nazione 3 ed iLT , come P A apprelfio i Latini, nota di aifioluzione ; il 
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Delta poi era nota di dilazione di tempo, per veder ben la Caufa, come 
appresso i Latini N. L. non licere , cioè, che non folle lecito per allora^ 
giudicare . Onde S. Girolamo in S. Marco chiama il T Legno della falute, 
e della Croce , perchè in quella pendè P iìleXi vita di Crilto Noitro Si¬ 
gnore , per dar falutc , e vita al genere umano ; ed è Tempre fiato prefo 
per (imbolo della Vita, per fino dagli antichi Egizj ; il che fu da molti 
giudicato al tempo di Teodofio Imperadore, quando per ordine fuo furo¬ 
no in AlelTandria gettati a terra tutt* i Tempi degl’ Idoli , tra gli altri 
quello di Scrapide , nelle cui pietre , e filli trovaronfi icolpiti parecchi 
finirli caratteri T ; ficcome anche oggidì li vede nella Guglia del Popolo 
piena di Geroglifici, maflimamente nella facciata verlb Occidente , nella 
quale fi vede una Croce formata , più maggiore ancora in quella di San — » 
Giovanni Laterano verlb la Scala Santa , dalli cui Geroglifici Torquato 
Tallo comincio ad ordire il fuo grave Dialogo delle Imprefe . Apparilce 
di più in una Statua Egiziaca di v erapide , che nella mano diritta tiene-* 
il Tau, il quale fi vede qui in Roma nel fiorito Studio del Signor Gia¬ 
como Bollo Storico , e del Signor Antonio fuo Nipote , Agente di Malta* 
Tal carattere , Luciano nel Trattato del giudizio delle vocali , Io riputa no¬ 
ta de* Ladri, perchè erano polli in Croce , la quale è limile alla lettera 
T ; ma come abbiamo detto , eflfendofi in quella fiato pollo Crilto vera_j 
Vita , è fiata riputata la lettera T Umile alla Croce , geroglifico della vi¬ 
ta , etiam avanti la venuta di Nofiro Signore , ficcome attefia Rufino. 
Snida, e Niceforo più copiofamente di tutti , lib. 12. cap* 26. narrando 
la diltruzione del detto Tempio di Scrapide * ££hì etiam JeroglypbicaraytU 
lìtterarimi interpretandarnm Venti , cbaraflerem ftib Crucis forma , Vitam fn~ 
tur am fìgntficare dixerunt . Fu ancora figura il T della futura vita ; appreso 
il Popolo d’ Ifraele , quando Mose fece alzare nel Depofito quel fimulacro, 
limile al Tau , col Serpente di bronzo , fbpra il quale riguardato da quel¬ 
li, che erano puniti da’ venenofi Serpenti , dava loro la vita ; e Mose 
ideilo, fintantocchè orava a Dio nel Monte, profirato colle braccia aperte 
in croce , il Popolo d’ Ifraele vittoriolo rimaneva in vita . 

Per lo contrario il 0 , è fiato finibolo della Morte , perchè è- la pri¬ 
ma lettera della parola ®xvxro$ , che lignifica morte , e però gli Anti¬ 
chi per notare nell’ Efemeridi loro i morti , gli legnavano con tal carat¬ 
tere © , quali trafitto da un dardo : il che vedefi iun una baie di marmo, 
dedicata dalla Tribù Succulfana giuniore alla pace eterna della Cafi di Ve- 
fpafiano Imperadore nel Palazzo dell* Illullriflimo Signor Cardinal Farnefe, 
nella quale vi fono otto Centurie col nome loro , e de’ Centurioni , il 
terzo de’ quali chiamato Gneo Pompeo Pelale , ha il Tita , ed il limile^? 
circa 12. in divede Centurie morti; per tal cagione Marziale dà a quello 
carattere epitteto di mortifera ♦ 

V{ofli mortifera m Qaxfloris cafri ce fìgnnws 

Ejì operx pretium dicere Tbeta novum , 


Perflo 
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Perfìo nella Satira quarta : 

Et potis es nigrum vitto pnefigere Tbeta . 

Nero Io chiama per P ofeurità della morte , P itteflo che mortifero, 
fecondo Budeo . Siccome il Tita , lettera funefla , poneva!! avanti il nome 
de 5 morti , cosi il Tau avanti il nome de* lopravviventi * Sebbene quello 
carattere T finora ne 5 marmi non ho veduto innanzi a nome alcuno , fuor¬ 
ché in lignificazione di Tito prenome : ci è nondimeno P autorità di Santo 
Ifidoro nel primo dell’ Etimologia cap. 13. de notis militaribus . Tau in - 
quii , nota in capite ver fi culi fnperfiitem defignabat © ad nnìns cujufqne definita 
nomen adponebatur . Tutto ciò fia detto per palefare , ed avvertire P er¬ 
rore di molti telli feorretti , non che abbia tal lignificato nella Filofofia^, 
di Boezio; attefocchè in quella figura il II greco lignifica prattica, ed il 
© Teorica , nelle quali due parti confitte la Filofofia ; cosi divifa da__> 
Boezio fletto in Porfirio . Efl enim , inquit , Tbilofopbia genns , Jpecies vero 
ejits dna: , una qux ^ZkpoiTiK'ò dicitur , altera qux 77 pXHro<n , idefl / peculati - 
va , & attiva Però Teodorico Re , ltrivendo a Boezio , lo loda iu__? 
tal guila : Didicifli enim , qua profmdìtate cum fuis partibus fpeculativa cogl - 
tetnr , qua ratione attiva cum jua divifione difcatnr . La qual divi (ione fi 
conforma con quella di S. Agolfino de Civitat. lib. S. cap. 4. Stndium fa - 
pientix in atlione , & contempiatione verfatnr , unde pars ejus attiva , altera l> 
contemplativa dici potefl ; contemplativa autem ad conficiendas natura caufis , 
& ftnccrìffmam veritatem . Nè a quelle due parti è diverfa la tripartito^ 
diflinzione , che di fopra fatta abbiamo : non tanto , perchè la terza , det¬ 
ta razionale, che invefliga le cagioni, aggiunta, per quanto dice S. Ago- 
flino , da Platone fia luperfina , come vuol Seneca Epifl. 28. nella fuddetta 
definizione della Sapienza . Quidam ita finienwt : Sapientia efl nojje alvina , 
& bimana ; tralaiciano alcuni , & borimi caufis ; eilendo la razionale^ 
difputativa , circa le cagioni comuni, parti d’ambedue delle cofe divine , 
ed umane ; quanto perchè S. Agoflino nel luogo citato afferma , che non 
è contraria . Ideo bxc tripartito non efl contraria illi diflinttioni , qua Intel - 
tignar omne jlndiitm fi pi enti x in actione , & contemplatone conjiftere . Nem¬ 
meno la bipartita è contraria alla tripartita . 

In foni ma la Filofofia confitte nella prattica , e nella teorica. La prattfi 
ca , è P attiva morale ; la teorica, è la contemplativa, che è ftibìime , e 
tiene il primo grado in dignità , ultimo per la lua difficoltà in confeguirla; 
e però da Boezio è polla fopra la fcala , ed appiedi delia fcala la prattica, 
come più facile, cominciandoli prima a mettere il piede in quella, come 
più baila , per fai ire di grado in grado più ad alto ; attefocchè il principio 
del filofofare , come dice Arittotele nel primo della Metatìfica cap. 2. ebbe 
origine dal maravigliarli delle cole minori , che arrecano dubbio , e dipoi 
pattando più oltre , cominciò a dubitarli delle cofe maggiori , e per !a__> 
cognizione , che fi acquetava delle cofe minori , dalla prattica loro fi aprì 
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P intelletto ad afcendere appoco appoco alla cognizione delle maggiori , 
attinenti alla fpeculativa più difficile , perché non apparifce a niun fenfo 
corporeo, come l’attiva, che opera attualmente, e vifioilmente ; ma la_* 
fpeculativa fi palela al fenlo intellettuale , contemplando , e meditando 
coll’ intelletto la cagione, e la verità delle cole naturali fifiche, e divine 
metafifiehe , nelle quali confide la teorica , voce derivata a Teoreo verbo 
greco , che lignifica infpicio , riguardare ; onde Theatr«m , luogo fatto per 
vedere , e riguardare ; e quello che vede , e riguarda ogni cola Dio , 
dicefi da’ Greci Theos. Effiendo il © prima lettera di quella* voce Theos, 
cioè Dio , potremo anche dire , che è pollo da capo della lcala , corno 
feopo, termine, e fine di afcendere, ed arrivare a lui ; e le guardiamo 
bene la figura sferica di detta lettera, ci fi rapprefenta appunto un berla- 
glio con quella linea in mezzo per traverfo * come frezza fi fa nel berfa- 
glio , fegno che dobbiamo indirizzare la mente noitra verfio Dio, e tener¬ 
la tempre fida in lui , come Sommo Bene . Scopo , e fine della Sapienza, 
e della Filolbfia, è il Sonimi Bene, che è Iddio. Vhilofopbu do:et ho - 

minerà cogno [cere Creatore m J;i:im y dice Arinocele, de mvribis % e Sant’Ago- 
liino de Civit . lib. S. cap. 9. dice , che il vero , e Sommo Bene fia_o 

Dio , e vuole , che il Filofofo fia amarore , ed imitatore di Dio ; e piu 

fiopra nel cap. 8. dice , che nella Filolbfia morale fi tratta del Supremo 

Bene , lenza il quale non fi può effier beato . La detta Filolbfi.uo 

morale è 1’ attiva, cioè prattica , la cui prima lettera è il II, llccome ab¬ 
biamo detto, dando nella parte ellrema della ficaia, lignifica, che per li 
gradi delle virtù morali di (liullizia. Fortezza, Prudenza, Temperanza, 
Magnanimità , Magnificenza , Liberalità , Benignità , Clemenza ,* ed altre^j 
fi arriva alla fommità della ficaia , cioè all’ ultimo fine , e al Sommo Be¬ 
ne , che è Dio Creatore capo di tutte le virtù ; e nel lib. 28. cap. 59. 
affienite Sant’ Agoilino , che la Filolbfia fpeculativa vai più per efercitar 
gl’ ingegni , che ad illuminare la mente di vera fapienza ; come 1’ attiva 
fia quella , la quale per mezzo delli buoni coitumi ci faccia confeguire_? 
la vera Sapienza; e con ragione: perchè la Teorica, che è la contem¬ 
plativa * e fpeculativa , efamina la verità delle cofe ; ma la- prattica atti¬ 
va morale, mette in opera la veriià, li buoni coftunii, e tutte le vir¬ 
tù , che ci fervono per ificala da falire a Dio ultimo ripolb , fine , e ter¬ 
mine della beata vita , come beniffimo lo reputa Boezio nel Metro nono 
lib. 3. , parlando a Dio - 


Tu req'iies tranquilla piis , te’ cernere finis , 

Trincìplm , f^ettor , D:ix , termims idem . 

E nella Profa feguente- : TerfcEltm bonim r jeram effe Beatìtudìneiru , 
& Daim [mmim bon im effe c Uigimits. 

Siccome Dio è principio, guida, termine, e fine di ogni nofirobene, 
cosi noi dobbiamo in quella vita mettere il piede nella ficaia dei buoni 
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coftumi • e virtù , dal principio che cominciamo a camminare» per fino 
all' ultimo patto della vita noitra , e non celiar mai di falire , finché fi 
arriva al Sommo Bene : Sempcr ajjìdus ejio » & quemadmodum » qui fcalas 
condefcendere c(sperimi non prius defiflmit ab afceri fu , qnam fupremnm attibe¬ 
rini gradimi ; jìc &■ tu in bonìs few per altìus /candendo affettus fit . Difi 
fe Agapito Greco a Giultiniano ; ma certo che dalla prattica delle virtù 
morali » e cote inferiori , fi può pattare » e attendere alla cognizione delle 
cole iuperiori, e Divine -, per fimilirudine » e conformità delle cole ; ficcome 
leggiadramente cfprime il Petrarca , dicendo : 

<Ancor , e quejlo è quel che tutto avanza 
Da volar fopra il del gli uvea date ali 
Ter le cofe mortali , 

Che fon [cala al Fattor » chi ben l y efììma , 

Che mirando ci ben fifo quante » c quali 
Eran virimi in quella pia Jperanza , 

D y una in altra fembianza » 

Tot e a levar fi all y alta cagion prima . 

E’ degnò il Gefualdo di edere in quello luogo veduto ; ma noi tra¬ 
cciando ciocché egli dottamente dice» e quel che replica il 'Cardinale^ 
Egidio nelle tue llanze » ad imitazione del Petrarca » con maggior autori¬ 
tà » confermaremo le cofe onefte , e belle » che qui giù pratichiamo » elserci 
ficaia a Dio » fie bene fi confidcrano , lollevando P intelletto alla contem¬ 
plazione di lui , come Autore di ogni berne ; perchè ogni cofa creata in 
quefto Mondo , per minima che fia » manifefta la maeftà , la provvidenza^, 
e la fiomma bontà di Dio , ficcome Mercurio Trifimegifto in Pimandro 
cap. 5. 

Deus fané totins expers invìdie per fingiti as Mundi particulas ntique fplen- 
da . E Teodoreto Iib. 3. de Mngelis . Ex vìfibilibus cognojcitnr Deus invifi- 
bilìs . Qui .ptnt fame mentis , per terram potins , perque crrjccntia germina l? 
ad contempi andava terra , germìnumque Fattorcm , per qitxdam media perda - 
amtur . 

Per concludere ciò compitamente , caviamo fuora quella gemma » che fi 
conferva nel vaio di Elezione cap. ì.ai Romani, ove non fono (enfiati quel¬ 
li ingiufti Gentili, i quali conoficendo fiolo fimulacri di legno, di fiuto, 
augelli, ed animali infiniti per loro Dei, non hanno voluto aver notizia dei 
vero Dio : imperciocché egli fi è inoltrato, e le cofe invisìbili tue dal¬ 
la creatura del Mondo., per le cole tutte fi lcorgono , e Id fina fempiter- 
na virtù, e divinità: Quia quod notimi ejì Dei , manìfvflnm tfl in illis. 
Deus cnìm illis manifeflavit ìnvijibìlia , cairn ipfius a creatura Mundi per ea* 
qux fatta fmt ìnullcttn confpìctuntur , fempiterna quoque ejus virtus , & Divi- 
nitas , ita ut firn inexcujabilcs . 

Ha la velte bracciata per mano di certi Uomini , che fie ne portaro¬ 
no via le particelle che poterono. Quelli , iiccome Boezio lpiega ndlruj 
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Profa terza del primo libro 9 Tono le varie Sette de 5 Filofofi , che per 
la varietà delle perverte opinioni , che cialcuno tiene , viene la Filofofia 
ad etfere frappata, e (tracciata in varie parti, ehfendo per fé tetta leale , 
e certa. Pittagora ebbe la Tua parte nella Speculativa . Socrate nell’attiva, 
perchè fu il primo , che introducete la moralità nella città , come dice Tul¬ 
lio de Oratore , e nel 5. delle Tufculane ; il che conferma Sant’ Agoti- 
no de Civit. lib. S. cap. 3. iebbene P iteffo Santo lib. 18. cap. 39. dice 
che la Filofofia morale rifplendeva, vivente Mercurio Trifmegiito , che fior) 
molto tempo avanti di tutt’ i Savi della Grecia : T^am q'tod attinet ad 
Thilofopbian ; , dax fe docere ali quid prof tentar , unie fiant bombies beati , eira 
tempora Mercmii , qi\crn Trijmegifhtm vccaverunt , in alti* Tcrris ba/r‘.smodi pia- 
dia clariitrimt longè q'iidem ante Sapiente* * q-ios Tl)ilojopbot habati Grecia^. 
Platone poi fcolaro di Socrate ebbe V attiva, e la contemplativa interne, 
aggiungendo la razionale di più , la quale non c altro che la Dialettica . 
Grxci enìrn raiionem difserendi logicam appclLint , q r tx circa Oratìonem r jerfatar , 
dice Plutarco , de placìtls VÌnlofophorum . Da Platone nacquero molti capi 
di Sette contrarie , ciafcuna per motrare di etere d’ ingegno più fpecu- 
lativo , differiva dalle altre, e bene fpeff) dal proprio Maetro, inventando 
nuove opinioni , e ragioni , come Arinotele Peripatetico , a cui fu con¬ 
trario Senocrate Accademico , ambedue diicepoli di Platone ; e di Seno¬ 
crate, fu fcolaro Zenone Principe della Setta Stoica. 

Principe della Epicurea fu Epicuro, che dì anni 18. capitò in Atene* 
mentre leggevano Arilìotele in Calcide , e Senocrate nell’ Accademia ; e 
molte^ltre infinite Sette che tracciarono la Filofofia violentemente . La_j 
tracciò Pittagora coll’ opinione ,che aveva della ridicola tranfmigrazione_> 
del!’ anima , dicendo eh’ egli era tato Etalide , Euforbo, Ermotimo, Pirro Pef- 
catore, primacchè Pittagora ; e che una volta dopo la tua morte farebbe 
paifato in un Gallo, eh’ egli lo prole per Embolo dell’ anima ; e perciò 
in vita proibì , che il Gallo non li dovete uccidere : onde Luciano Filo- 
foto nel dialogo di Micillo , introducendo Pittagora in forma di Gallo , fa 
che dica di etere tato Aipalia meretrice, Crate, Ciniico , Re, povero 
Uomo , Satrapo , Cavallo , Cornacchia, Rana, ed altri animali infiniti, pri-- 
macché Gallo . Nell’ ideila guita la tracciò Empedocle imitatore di 
Pittagora, ficcome apparifce in quel fuo verfo poto da Filollrato nel 
1. libro . 


Ei pacr ipfe fui , nec non quandoque T nell a . 

Socrate in un colpo fquarciò la metà della vete , poiché le tolte L'Uj 
contemplativa , reputando tolto chi vi attendeva : Imnto r jevo illos o:n 
in ìnj’tj cera odi conteraplandis <vacant , flolidos effe monfirabat , dice il fuo 
diletto Senofonte nel primo degli atti di Socrate , dal quale ebbe origine 
quel motto poto negli Adagi : [apra nos , nibil ad nos . Non iltarò 

a cercare eh’ egli ltrapate la Filofofia, ne la Morale lieta, s’ era di- 
fprezzetore della Religione , e Leggi di Atene , e corruttore della gi.o~ 
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ventù ; so bene di’ egli fu cnriofo di riguardare , ed amare il bello un 
poco troppo licenziofamente » fuor del leverò, e grave codume Filofofico ; 
n elT amore di Alcibiade, dice Ateneo lib. 13. che Socrate fcappò dal 
manico : Socrates Thilofophus cum omnia defpìcaretur , AIcibìadis Tulchritndi - 
ni fiiit impar , id efl ab ea captns , & de [olita magnitudine confìantiaqueu 
animi dejeffus . Cava ben configlio ad altri , che fi a Ile ne (fero dalle_j 
converfazioni belle : ^Admonebat a pnlchris ab [linere vehementer : non effe 
facile ajcbat , cnm tales homo tangat , modefinm effe ; dice il fuo frolaro, 
Senofonte ; ma dall 5 altro canto nel 3. lib. eflfendogli propofto di andare^ 
a vifitare Teodata belliflìma Cortigiana , vi andò piucchè volentieri , e lì 
trattenne feco a motteggiare 3 ed infognarle modo da ritenere nella rete gli 
amanti . Platone la drappo ben bene in molte cofe , tenne aneli 5 egli la-^ 
trafrnigrazione delle anime , eziandio nelle bedie ; ma il fuo Porfirio Plato¬ 
nico tenne , che fi rinnovaflero follmente gli Uomini ; di che ne è retto 
Cenfore Sant 5 Agodino de CmU lib. io. cap. 30. ; la drappo di più , te¬ 
nendo , che P anima folle coeterna con Dio : fentenza reprobata da Sant* 
Agodino lib. io. cap. 31. de Civlt . Dei . La drappo nell 5 attiva con il 
fuo amor platonico fchernito, e detedato da Dicearco Filofofo , e da Ci¬ 
cerone , ancorché platonico , nel quarto delle Tufcnlane . La drappo nel 
quinto della fua frodumata Repubblica , efortando , che le Donne fi efer- 
citadero nelle pubbliche palefire nude con gli Uomini impudichi * Stolto 
configlio ributtato da Ennio Poeta in quel fuo verfo : 


Flagitìì principium efl nudare ìntcr ch'es corpora « 

Aridotele fquarciò la vede alla Filofofìa ,fodenendo che il Mondo foio¬ 
se ab eterno; che Iddio non abbia cura delle cofe del Mondo; eh 5 egli 
non penfa ad altro , che a fe medefimo ; e che il bene ci nafee da altro¬ 
ve, ficcome fofidicamente nel 12. della Metafilica, e nclli morali degli 
Eudemj lib. 7. cap. 15. ove draccia la Filofofìa in mala maniera : Deus 
prò fua cxcellentia nihil prxtcr Jeipfnm cogitai , nobis aiitcm bonum aliunde .-r 
evenit . Infelice Aridotele ! felice Boezio , che ben conobbe il Creatore 
del Mondo, e la fua Divina Provvidenza ! nel Metro 5*. del 1. lib» 

0 fieli 1feri condì tor or bis , 

J£:</ perpetuo nìxns folio 
Ripido Calum turbine verfas * 

Omnia certo fine gubcrnas * 

E nel Metro nono lib. 3. 

0 qui perpetua rnundum rattorte gubernas $ 

Terrarum Colliquo Sator * 


£ nel- 
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E nella profa !2. del medefimo libro. 

Deus ipfum bomm effe monflratus ejl , Ter bon:m igìtur cantra difponit - 
Siqnidem per fe regit omnia qtiibus bornia confenfimus , & bic efl velisti quidanuz 
clavus , atqne gubernaculam , quo mundanci macbina fìabilis atqne incorrupta fer- 
vatur . Sentenze tutte dirette contro 1 * iniquo parere di Arinotele . Gli 
Stoici 5 non men che gli altri , lacerarono la velie Filofofica in più bande, di¬ 
cendo che il mondo fia animale animato, razionale , e intelligibile , di fo- 
ilanza animata fenfibile ; che le difcipline liberali (uno inutili ; che gli er¬ 
rori , e peccati fiano uguali ; che le mogli devono elfer communi , elfen- 
done di ciò autori , Diogene Cinico , e Platone , come riferiice Laerzio 
nella vita di Zenone capo della fetta Stoica , il quale in vero itracciò 
la vede affatto della Filofofia attiva colla mala prattica de’ coftumi , con¬ 
cedendo la libertà del parlare, chiamando tutte le cole , ancorché difone- 
fte , coni loro proprj nomi, mandando ancora fuora ventofità per ogni parte, 
fenza riguardo alcuno , come fcrive Tullio a Papirio : Veto, tefìis verbk 
ea ai te fcripfì , qux aperti [Jìmis agunt Stoici , fed illi e ti am crepìtus aj:mt xqse 
hberos ac mtt:ts effe opportere . Molfa da tale difonellà , non è maraviglia 
che la Filofofia fi lamenti con Boezio nella profa terza degli Stoici , e de¬ 
gli Fpicurei in particolare , il capo de’ quali fracafsòla verte alla Filofofia « po¬ 
nendo il fine del {omino bene nel piacere, e ripolo ; come Arillippo, an¬ 
corché feoluro di Socrate, pofe il fommo bene nel piacere del corpo; 
Antirtene tuo condifcepolo nelP animo . Ma Epicuro la pofe nel piacer 
del corpo , e dell* animo , come dice Seneca ; febbene Epicuro fi lamentò 
che era malamente intefo dagl’ ignoranti , dichiarandoli , che non intende¬ 
va del piacer difonerto , lafcivo , e lufluriofo ; ma della quiete del corpo » 
e delP animo libero d 5 ogni perturbazione, dotato di una fobria ragione , 
ficcome afferma Laerzio nella fua vita ; ma non per quello rappezzò la ve¬ 
rte , attefocchè il fine fuo è imperfetto, e peffimo, non efifendo porto nel¬ 
la virtù , e bontà delP animo , per arrivare al fommo bene Iddio ultimo 
nollro fine ; ma pofe il fine in ben caduco , e tranficorio , negando Pini- 
mortalità delP anima, confermando aneli'’ egli che Iddio non tiene cura_> 
delle cofe umane. Squarci brutti, e deformi! Stracciarono di più gli Epi¬ 
curei la Filofofia , togliendole la naturale, e razionale . I Cirenaici dop¬ 
piamente togliendole la uaturale , e razionale , ritenendoli la morale^, 
come Socrate . Ariftochio non tanto le frappò la razionale , e natura¬ 
le , ma tlracciò ancora la morale, che folo aveva laicista, levandole la par¬ 
te della correzione, riputandola parte da Pedante, e non da Filofofo , co¬ 
me riferiice Seneca Epill. 89. Morderà quoque , quatti folarn reliquerat , c/r- 
cnmcidit ; narri eum locurn , qui monìtiones continet , f.ìfldit , £•> Tedagogi effe 

dixit , non Thilojopbi ; tanquam qnicqnam ali ad jìt fapicns , quam umani generis 
Tedagogns ; ma quelli ritagli , c fquarci fono adai minori eie 11 e perver- 
fe opinioni circa il Mondo, il Cielo, Anima, e Iddio nollro bene, appref- 
fo il quale i Savj di quello Mondo fono llolti . Sapientes h'ijiis mundi, funi 
apiid Deura fluiti . Mercé a Ile fciocche , e perfide loro opinioni , con le 
quali hanno lacerata la velie alla Sapienza ; perlocchè meritano nome non 

La di 
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di fapienti, ma di folti , così chiamati da S. Paolo ne! primo capo a* 
Romani , Evanuerunt in cogitationibus fitis , & obfcuratim e(l infpìens cor 
comm ; dicentes cnim fe effe fapientcs , fluiti fatti (mi . La cui ltolta , e fal¬ 
lace fapienza a! fine reità difperfa , e confufa della vera Sapienza , come 
fcrive S. Girolamo a Paolino, per fentenza di Dio in Abdia, e Ifaia cap. 
29. Tardami biquit , Japientiam Sapientium , & prndentiam Trudentìum repro - 
babo , vera Sapienti a perdet falfim fapìcntiam , 

Tiene colla mano delira alcuni libri, e colla Anidra lo feettro, I libri 
lignificano lo ltudio , che far deve quello, che vuole acquifere la fapienza, 
occupandoli in volgere libri profittevoli all 5 acquiito di ella , deltandolì dal 
Tonno della pigrizia, e dell 5 ozio , che fogliono indurre i lafcivi amori, in¬ 
vidie , e cattivi effetti, che chiudono la via , per arrivare alla Sapienza 5 
e quello è quello che avvertifee Orazio nella feconda Pillola del lib. 1. 

♦. Et ni 

Tofces ante dicm librarti con lamine ; fi non 
Intendcs animnm ftndiis , & rebus bonefis : 

Invidia , vel *Amore vigli torqnebcre . 

II medefimo Poeta nella Poetica Tua , per apprendere bene la fapienza* 
ci eforta a rivolgere le carte Socratiche piene di Filofofia morale . 

Scribendi rettè papere ef , & principhim , & foni : 

I{cm libi Socratica poterunt ofenderc eh art x . 

Perfio Poeta Satirico, nella Satira terza , tutto sdegnato prorompe con¬ 
tro i fonnacchioli, e li fveglia , ed invita allo Audio della Filofofia, 

7s {empe hoc affidile ? jam cl arimi mane feneflras 
Intrat , & angnflas extendit lamine rimas , 

E più abballò 

Stcrtis adbuc ? Icixnmqnc caput , compagc folata * 

Qfcitat efernum , dijfatis nndiqae malis ? 

Ef aliqaid quo tendisi & in quod dirigi s aretini? 

Fin qui efclama contra de 5 pigri , c negligenti nel proccurare di fape~ 
re ; poco dopo gli eforta alla cognizione delle cagioni delle cole* cioè alla 
Filofofia naturale fpeculativa • 

Difcitc 1 vos miferi , er caafas cognofcìte rcrim . 

Ne* Tegnenti poi gli eforta alla Filofofia morale attiva , 
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Qjìd fumiti , & qaìdn.vn vi cirri gignìmur , ordo 
g)jis duns , aiti metà qua meliti flexus , e> . 

worf/tf argento ; quid fis optare, quid afper 
Z'tilc mmnm bah et ; Tatrix , carifque propinqua 
Quantum elargivi deceat : £)jem te Deus effe 
affit , & birmana qua parte locattts es in re * 

Difce . 

E 5 neceffario dunque fcacciare il Tonno ? e P ozio , nemici delle difci¬ 
pline 9 e nocivi alT acquilo della Tapienza ; che col volgere i libri fi con- 
ieguifee , e [Tendo 1 ' ufo de’ libri ilromento della dottrina : luflrumenthVL* 
dottrina ejì vifts librorum , dide Plutarco nella educazione de’ figliuoli ; 
ed Ifidoro nel lib. 3. del SìmmoBenc afferma, che ogni profitto procede 
dal leggere i libri , e dal meditare ciò che fi legge : Omnti profetila 
ex legione , & meditazione procedit ; qux cairn nejcim.ts legione dijcimns , 
qux diiicima meditazione confervamits ; ond’ è che i libri chiamanti muti 
Maefiri . 

Lo lcettro lignifica , che la Tapienza , la quale in quefra opera di Boe¬ 
zio per la Filofofia fi piglia, è Regina di tutte le difcipline , e arti libe¬ 
rali , e che da ella vengono ordinate : imperciocché avendo la Sapienza , 
e la Filolofia notizia delle cofe divine , ed umane , e contenendoli ella^j 
nella contemplativa , e nell’ attiva, vengono da lei ordinate tutte le difci¬ 
pline , e arti , le quali fono contemplative , o attive ; e come attiva fi 
ordina ancorala iegge civile, la quale cade lotto 1 ’ Etica Filofofia morale. 
Come Etica in genere circa i coftumi , impariamo a dar legge a noi ltefli, 
in ifpecie coll’ economia , alla famiglia , ed alla Cafa ; colla politica ai 
Popoli . E le la legge : E fi divini , & brenani jnris [dentici ; la Sapienza^ 
parimenti, efl divino rum , & b tmanorum [denti a ; come dice Seneca, Plu¬ 
tarco, e il Pererio , Marco Tullio, c Platone nei luoghi fopra citati ; nè 
maraviglia è , che il* medeflino Tullio dica alla Filofofia : Tu inventrix 
levrm , tu magiflra morto ), & difdplina [ufi ; e Seneca nell’ Epiitola 95. 
che cofa è altro la Filofofia , che legge della vira? che lia Regina delle-* 
difcipline ; ed arti liberali , non è dubbio, poiché da lei fono prodottelo : 
E fi Lvidatanm artium omnium procrcatrix q.txdam , C/ J qua fi parens cu quanto* 
Thilojbphia Grxci vocant . Dide Cicerone nel principio dell’ Oratore, e_j> 
nelle Tufciilane la chiama : 0 vita Tbilojopbia dnx , 0 virtutti indagatrix , 
exp’dtrixqte vitiorum , quid non modo nos , (ed omnino vita bombi tm fine 
effe potnif et? Tu Vrbcs p e peri fi , tu di ffpatos homtnes in [ocietate vita convo¬ 
ca fi 1 . Nelle quali parole fi attribuifeono alla Filofofia azioni Regie-» , 
e titoli da Regina . Ariitippo volendo dare ad intendere che le difcipline 
liberali vanno dietro alla Fiiofjfia morale , per la quale tutte le altre cofe 
s’ imparano, e ch’ella è la Regina di tutte, dille , che quelli, che fono 
ornati di liberali difcipline , e dilprezzano la Fiiofofia , fono come i Proci di 
Penelope , i quali facevano conto di Mei ancone , e Pelidora Damigelle , e 

non 
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non fi curavano delle nozze di Penelope , eh’ era Padrona , Signora , 
Regina d* Itaca . Simil cola dille Arinotele di Ulule , che quando andò all 1 
Inferno parlò a tutte le ombre infernali,fuor che a Proferpina Regina . Il primo 
detto di Ariitippo vien riputato da Plutarco nella educazione di Bione , ove 
chiama la Filosofìa fomma , e capo di tutti gli altri ltudj : Vrbanum efi 
ctìam Bionìs Tbdojopbi dietim , qui ajebat , fi cut Tenelcpes Troci , cim no?; 
poffent cnm Tenelope loqui , fermonem cimi cjus ancillis babtiijfent , ita qui Tbilofo- 
phiam nequeunt 9 apprebendere eos hi aliis nullità prxcii dijaplìnìs fc fe con - 
tererc . Itaquc reliqiiorum (ludi or uni quafi caput & Junma conflituenda e(ì Tbi - 
lofopbia . Se è degna di edere conllituita fomma e capo degli altrui 
fiudj , finceramente di tutti loro , chiamar fi può Regina . 

In quanto che la Filofofia tenga da una mano i libri , e dalP altra lo 
feettro, polliamo anche dare quello lignificato ad un Re, che tiene_^« 
libri di Ktica , e di Politica , attinenti al collume , e al modo di ben re¬ 
gnare , e trattare il militar impero 9 e quelli ipelfo rivolgere 9 acciocché 
veggano fcritto nei libri quello 9 che gli amici 9 e inferiori lor devoti 9 
non hanno ardire di avvifarli e ammonirli ; e però FaJereo efortava Tolo* 
meo Re a tenere per le mani non men lo feettro 9 che libri utili 9 c ido¬ 
nei alla buona amminilìrazione del Regno . 

Confiderando che la Filofofia tiene i libri alla delira 9 e lo feettro alla 
finifira , diremo , che la Sapienza deve edere preferita al Dominio , ed al 
Regno 9 perchè lenza la Sapienza 9 e configlio dei Savj non fi può ben —j 
reggere 9 e governare ; onde nel fecolo di oro regnavano foniniamente-* 
fapienti Filofofi 9 e quelli furono Principi, e Legislatori, come dice Pofii- 
donio in Seneca Epift. 90. Solone fu Principe, e Legislatore delli Ateniefi , 
Licurgo dei Lacedemoni , Zeleuco dei Locrefi . Scrive Plutarco in Ifide , 
e Ofìride , die gli Egizi fceglievano i Re , o dai Sacerdoti , o dai Guer¬ 
rieri , perchè quelli fono tenuti in conto per il lor valore, e quelli perla 
Sapienza ; ma quel Guerriero che fi creava Re , fi dava alla dilciplina dei 
Sacerdoti, acciocché fi facelle partecipe , e della Filofofia , e Sapienza , e di¬ 
ventale atto al Governo , ed al Regno . Onde Ariilotile diife nel primo 
della Rettoricu, che il fapere è non sò che cofa atta ad Imperare : Sape¬ 
re efi quiddam aptum ad imperandum . Attalo Maeftro di Seneca pareva—» 
che folle ^più che Re ; ma a Seneca pareva che folle più che Re, perchè 
poteva dar norma ai Re per ben regnare , e gli era lecito far cenfunuj 
di quelli, che regnavano : Ipfc regem effe dicebat ; Jed plnfqnam regnare 
nubi videbatur cui lìceret cenfnram agere Pegnantium dice Seneca EpilL 108. 
Diremo di più , che i Re , configliandofi con periònc favie , vengono a 
fare ciocché vien dettato dal buon configlio loro ; e però Vefpafiano Im- 
peradore fiando una volta tra Filofofi pieno di giubilo e meraviglia , efcla- 
mò dicendo : O Dio buono che io comandi ai Sapienti , e i Sapienti a—» 
me : f tip ite?' , ìnquit , ut ego fapientibtis imperem , & mìhi Sapiente s ; e per 
il buon profitto , che dalla converlazione loro ne cavava , non voleva che 
fi tenelle portiera ai Sapienti : Time fcx , ìnquit , Japiemìbns viris foris fem - 
per patere volo , narra Filofirato lib, 5. cap. io. e 11. Non è dubbio, 
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che il configlio dei Savj , il filofofare , e la Filolofia è di giovamento gran¬ 
de al Principe > per ben governare; ficcome diffufamente dimollra Plutarco 
nel trattato che fa al Principe ignorante , e in quell 3 altro dove mantiene 
che fi debba filofofare con Principi. Fede ne faccia il buono e Iodato Im¬ 
perio di Marc’ Antonio Imperadore , quello ch’ebbe pien di Filofofia la_j 
lingua e ’l petto , e fpeffo in bocca aver foleva quella preziofa gemma di 
Platone : le Città fiorirebbero , le i Filofofi imperatfero 9 ovvero le gP Im- 
peradori fi lofio fa fiero : Fiorerei# Civìtates 9 fi aut Tbilofopbi ìmper areni , ani 
Imperaiores Tbilofopbarentnr ; riferificc Giulio Capitolino nella fiua vita ; 
il che avvertendo Teodofio Imperatore 9 diede Onorio 9 e Arcadio finoi fi¬ 
gliuoli alla dificiplina di Arfienio Uomo iapientiflimo 9 il quale e Ile lido ve¬ 
duto dall’ Imperadore Ilare in piedi avanti li figli , mentre quelli amaetira¬ 
va 9 ed efli lìiperbamente federe 9 fi adirò con efio loro 9 e li fece fpo- 
gliare degli adornamenti Regali 9 ammonendoli 9 eh’ era meglio per loro 
vivere privati 9 che imperare con pericolo fienza dottrina 9 e fapienza ; voce 
afilli commendata da Niceforo lib. iz.cap, 23. .Con giuila ragione adunque 
fi da lo ficettro alla Filofofia 9 molto convenevole alla Sapienza la quale fu che 
li Principi fienza pericolo ficuramente regnino ; teftimonio ne fia P ideila 
Sapienza 9 che nell’ ottavo Proverbio di fie medefima dice : Ter me Rcgcs 
regnant 9 & legniti conditores jnfìa difeernunt . Per mezzo mio regnano li 
Re j e li Legislatori dificernono il giuiio ; e Ugone dilfie che la Filofofia 
infegna giuda, e rettamente regnare. Conofcendo ciò Filippo Re di Ma¬ 
cedonia 9 efortava Alefisandro il Magno fiuo figliuolo ad apprendere la Filofo¬ 
fia fiotto la dificiplina del Filofofo 9 dicendo : acciocché tu non commetta 
molti errori nel regnare , dei quali mi pento or io di aver comincilo • 
Riportano gloriofia fama i Re 9 mediante la Filofofia 9 non tanto per 
governare i Popoli con fapienza 9 quanto per faper reggere fe lìeffi ; dato 
che un Re regga bene fie dello , regge anche bene i Popoli con foddisfa- 
zione, ed appìaufo comune : ma ficcome è difficile ad un nobile e gagliar¬ 
do dedriere raffrenare il corfio, fie non ha chi gli fiopradia 9 e dii lo fre¬ 
ni ; così diffidi cofia è ad un Principe affoluto 9 che niun fuperiore cono¬ 
ide 9 Papere regolare fie itelo 9 e raffrenare P impetuofò corfio degli affetti 
fiioi . La Filofofia nondimeno 9 e fapienza facilita tutto ciò 9 perchè la-o 
Filofofia , fecondo Aridippo , ed altri Filofofi 9 doma gli affetti dell’ ani¬ 
mo . E’ difficile ad un Principe giovane effere continente 9 nondimeno 
Aleffandro Magno mediante la Filofofia dei buoni codumi 9 fu giovane^ 
continenti filmo 9 perchè portò rifpetto alla moglie , ed alle figliuole di 
Dario 9 che di rara bellezza erano dotate 9 e non le tenne da fchiave_> , 
ma le onorò da madre 9 e da fiord le ; e portò anche rifpetto a Rodane 
fiua belliffima fchiava , che la fposò 9 per non dirle torto 9 e violenza . Con- 
fufione di quei Signori 9 che non lalciano intatte 9 non dirò fchiave 9 o fer¬ 
ve 9 ma non la fiparagnano a vaffalle nobili 9 ed onorate . E’ difficile ad 
ognuno perdonare ai nemici * maflimamente ai Principi 9 nondimeno Ce- 
fare Dittatore 9 infignoritofi della Repubblica 9 e dell’ Imperio , mediante la 
fua fapienza, reffe gl’ impeti dell’ ira, e perdonò a tutti. Offendono gli 
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animi le maledicenze , tantocchè fi coni movono ad odio mortale contro 
ai detrattori, e calunniatori . Nondimeno .Augnilo, Velpafiano , ed altri ot¬ 
timi Imperatori, non vollero fare rifentimento contro a loro , nè incrudelirli 
per parole , olibelli contri degli Autori ; e con prudenza: perchè le voci 
del Popolo maldicente non hanno forza di detrarre la fama ad un gran„> 
Principe , che con prudenza , fapienza , e giultizia governi ; etTendocchè 
le buone azioni loro fanno per fe fierte mentire i malevoli , e però Pio 
II. Pontefice collantemente perdonò a chi lo aveva provocato co«u_? 
ingiurie , e detti mordaci , dei quali non ne fece conto , c voleva^ 
die in una Città libera , come Roma, liberamente fi pari affé* come di lui 
dice i Platina : Male de Je opinante< vel loquentes cobercnit mnqnam ; lìbere 
enim in lìbera Civitate loq’ti omnes volebat, Il qual detto fu di 1 iberio Impe¬ 
ratore , il quale niollrò ancora di non illimare le peffime voci del volgo, 
quando ad uno che fi lamentava , che male di lui dicevano, rifpofe : le_j> 
in Campo di Fiore anderai , udirai molti che di me lidio ancora diranno 
male ; anzi dalle maledicenze Antonio Filofofo Imperatore ( mercè della 
Filofofia , che cosi gli dettava. ) profitto prendeva , poiché lpeflò doman¬ 
dava che fi dicelle di lui , e lentendone male , fe dentro di fe conofcevruo 
etfer vero , fe n* emendava : E rat fama: fiat cariofiflìmas , re opti rais ad ve rim 
quid qnifq.ic de fe diceret , emendans q tx bene reprehenfa viderentnr , narra Giu¬ 
lio Capitolino ; e lo dello appunto il Platina rapporta in Eugenio IV* 
Tutti quelli fono frutti della Filofofia , che regge gli animi ■, e modera^» 
gli affetti , con lo fcettro della fapienza , col quale fi reggono gli Uomini 
prudenti in ogni avvenimento loro , e fignoreggiano i moti dell* animo, 
tanto nelle avvertiti, quanto nella profperiti , e fopraltano ad ogni colpo 
di fortuna . 

Omnia , qax cadere in hominem poff:rnt , Snbtcr fe babet , caqne defpickns ca - 
fus , Contemnit himanos , di Te P Oratore; e Diogene Filofofo efiendogli ad- 
dimandato , che cofa guadagnato averte dalla Fifofofia ; fennon altro, ri¬ 
fpofe , ho guadagnato , quello che io fono apparecchiato ad ogni fortuna ; e 
Dionillo Tiranno lcacciato dal Regno , che ad uno, gli di.ìe : che cofa ti ha 
giovato Platone , e la Filofofia ? rifpofe : che io porta quella gran mutazione di 
fortuna comportare ; perciocché non fi uccife , come hanno finto altri , ma 
flette faldo , refse fe ftefib , ed imperò alle paffioni delP animo. Porta dun¬ 
que lo fcettro per più ragioni : perchè la Filofofia è Regina di tutte 1 cj> 
dilcipline , ed arci liberali: perchè è neceflaria ai Principi per bene re¬ 
gnare : perchè fa eller quelli , che la po.Tcggono , Re ; clTendocchè colla Fi- 
lofofica liberti danno configlio, e comandano ad altri , clic facciano, o non 
facciano una cofa : e perchè 9 mediante la Filofofia, e fapienza, viviamo nel 
pacifico regno della tranquillità ; poiché portiamo in ogni tempo, e luogo, 
e mutazione di fortuna, imperare agli appetiti , affetti , e perturbazioni delP 
animo , e noi medefimi reggere , e governare con prudenza , e fapienza ; 
Onde Zenone al se ri , clic li Sapienti Filolhfi non folo erano liberi , ma Re . 


* 


f::o- 
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FILOSOFIA, 


Di Cefare Fjpa. 


D Onna giovane» e bella» in atto di aver gran penflerì. Ricoperta cok 
un vertimento lfracciato in divede parti , talché ne apparifce la__s 
carne ignuda in molti luoghi , conforme ul verfo del l’etrarca ufurpato 
dalla plebe , che dice : 

Tonerà , e nuda vai Filefojìa . 

Moftri falire una Montagna molto malagevole » e fafsofa » tenendo un 
libro ferrato fotto il braccio . 

Filofofìa » fecondo Platone, è una notizia di tutte le cofe divine > e_* 
naturali, e umane . 

E’ la Filofofìa detta madre » e figliuola della virtù : madre » perchè 
dalla cognizione del bene nafee 1* amore di elfo , e il defiderio di opera¬ 
re in fontina perfezione cofe lodevoli , e virtuofe ; figlia » perchè fe- 
non è un animo ben comporto con molte azioni lodevoli » fondato nella 
virtù » non fuole fumare la Filofofìa » nè tenere in conto alcuno i fuoi fe- 
guaci : ma perche pare molto ordinario » e naturale , che la virtù , abito 
della volontà » generi la feienza , che è abito dell* intelletto » però ( elfen- 
do , mafTìme da Cicerone , e da Macrobio, dipinta la virtù di età fenile » 
che camminando per via fafsofa » fpera alla fine ri trovarli in luogo di ripo- 
fo ) fi dovrà fare la Filofofla giovane , come figlia ; fuor- di firada , e per 
luogo difabitato, per moflrare participazione del genio, e dell’ inclina¬ 
zione materna . 

Si dà poi ad intendere per la gioventù, la curiofìtà dei fuoi queliti, 
e che è nonmeno grata agl’ intelletti de’ Virtuofi , che fia agli occhi de¬ 
gli effemminati una faccia molle , c lafciva ; moflra ancora , che febbene 

alletta molti 1* età bella, e frefea, li fa nondimeno tirare indietro la_j 

difficoltà della via , e la povertà mendica dei veftimenti . 

Sta penfofi, perchè è foiitaria, per cercare fe (leda nella quiete..? « 
fuggendo i travagli , che trova nelle convenzioni mondane . 

E’ mal veffita, perchè un Uomo , che fuor dei luoghi abitati attende 

a fe itel'so , poca cura tiene degli adornamenti del corpo . 

E’ anche mal veffita , forfè perchè non avanza tanto ai buffoni nelle 
corti dei Principi, che fe ne pollano velfire i Filofofi , e Virtuofi ; talché 
fi può credere , che da quel tempo in qtià , che il Petrarca 1 * udì chia¬ 
mare povera, e nuda, ancora non abbia cangiato condizione, o rifarcite 
le veftimenta. 


M 


Il libro 
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II libro ferrato , che tiene fotto il braccio, ci dimoftra i fegreti della 
natura , che difficilmente fi fanno , e le loro cagioni, che difficilmente fi 
pofsono capire, fe col penfiero non fi ila confederando, e contemplando 
minutamente la natura dei corpi fodi , e liquidi, fcmpFci, e compolli» 
olcuri , opachi, rari, e fpeffi , le qualità elfcriziali, e accidentali di tutte 
le cofe, delle miniere, degli effetti meteorologici, della diipofizione dei 
Cieli, della forma del moto, delie oppofizioni , c influenze dell* animai 
umana, e fuo principio , della fua effenza , e delle fue parti, della fua 
nobiltà, e felicità, delle fue operazioni, e fentimenti, colle altre moltif- 
fime cofe , non difiimili da quelle medefime . 

In diverfe altre maniere fi potrebbe rapprefentare la Filofofia ; a noi badi 
averla fatta così, perla facilità di chi legge, e per non avere a confonderci 
cogli enigmi , fuori della chiarezza di quelle cofe , le quali portano confu- 
fione ancora agli fcritti dei migliori Autori ; e però molte con facilità fe 
ne poffono , e fabbricare , e dichiarare , comprendendoli da quella fola_,, 
che la Filofofia è Scienza nobiliflìma , che colf intelletto tuttavia fi per¬ 
feziona nelP Uomo ; che è poco filmata dal volgo , e lprezzata dai Si¬ 
gnori ignoranti ; e che fi efercìta in cofe difficili , godendo alfine tranquillità 
di mente , e quiete delP intelletto . 



FINE. 






U N vecchio decrepito ? colli capelli Aefi, c barba canuta. Vefiito di 
verde giallo . Che abbia cinto il c apo di una ghirlanda di edera_j. 
Starà a federe, e che dalla parte Anidra vi Aa un Sole, eh* etfendofi 
partito dall’ Oriente , inoltri colli Tuoi raggi edere giunto all’ Occafo . 

Terrà colla delira mano una Piramide 5 in mezzo della quale Aano dieci 
M. i e colla Anidra un quadro, ove fia delineato un carattere omegn_j 
Greco fi . 

Quello nome Fine può fignificare dìverfe cofe » Prima : può denota-' 
re il termine 5 1 ’ ultimo , e P edremità delle cofe > ed a quello fenfo il 
Petrarca . 
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FI N E . 

Dì Cefare fifa . 


Skjefte cofe, che ’/ del volge , e governa > 

Dopo molto voltar ■> che fine avranno ? 

Può lignificare la morte •, come fine di tutt’ i viventi ; onde 1 ’ iltelfo' 
dice . 

.1 

Signor della mia fine ? e della vita . 

M 2 E'può 
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E può fignifìcare la meta , o lcopo di tutte le cofe create * cioè uilj 
oggetto , un ultima caufa , alla quale tanto la Natura , quanto 1 ’ Arte , drizza 
le fue operazioni , dicendo Arillotile nel 2* delle Metaf* *AUìo , qn# non agflit 
propter finem^ efl ocioja * Nelli due primi lignificati è intefo da Seneca nell* 
Epiiì. 12. mentre dando la definizione del Fine? ditte edere il termine? 
o efierminio di tutte le cofe * 

Nel terzo ienfo è intefo da Arillotile nel 2. de demonflratione al cap. 2. 
te.w 12. dicendo il Fine efsere il bene ? per caufa del quale fi fanno le_* 
cofe ? o dalla Natura, o dall’ Arte, foggingendo che quello che fi fa 
a calo , o per fortuna , non fi fa per nìun Fine , nè per nìuno lcopo ; nel 
primo della Metafilica conferma il Fine , ettere , per cagione del quale 11 
fanno i moti, e tutte le azioni. Ecco dunque le azioni rifpetto allearti, 
e i moti rifpetto alla natura; é nel primo de partibus anìmahnm cap. 1* di¬ 
ce che il Fine è quello, nc! quale fi termina il moto, le però non ha 
impedimento alcuno* Il Fine in tutte le cofe, che occorrono nel mondo, 
è il primo confiderato da coloro che far le devono , quantunque pofcivUj 
fia 1’ ultimo che fi efeguifea , e coup egli ha nome di effetto, perchè a quel 
termine è condotto , il quale uvea conceputo nell* animo chi a fare , o 
adoperare fi era dato , cosi è egli cagione , che muova tutte le altre 
produrlo in effetto, e viene ad ettere fervito da tutte le altre caufe, 
cioè formale , materiale , ed efficiente , ettendocchè tutte fi adoprano folo 
per confeguire il Fine * 

Dove avvertir conviene, che febbene il Fine, e la caufa finale, po- 
trebbono dirli un’itlelsa cofa, fono però tra loro difiinte , perchè la cofa 
fola, che è attualmente acquillata, fi dice Fine; ma avanti che fi riduca^, 
all’ atto , fi chiama cauta finale ; e a ciò è appropriata la diffinizione del 
Filofofo al 2. della Fifica , tes. 29. ed al quinto della Metaf* tex. 2. 
dicendo , che è quello per caufa del quale fi fanno tutte le cofe , talché 
diremo, che il Fine per diverte fentenze di Arifiotile , ed in lpezie nel 
terzo della Metaf. cap. 5. è quello, che non per altra caufa, ma le altre 
cofe tutte per iua caufa fi fanno * Onde Averroe interpretando tutte que¬ 
lle cofe ditte nel 2. della Metaf. al commento del text. 8. Et efl manife- 
film cauflam finalcm effe , per qnam unum quodque fit entium , & efl illud , cu- 
- jm effe non efl in re propter di ani caufam in re illa , fed omnes califfi exiflert - 
ics in re flint propter iflam fleilieet , agens , & ante materia , & florma in baben- 
tibiis , agens ante materiam , & forni am &c, 

Ettendo dunque che 1 ’ arti fieno divede , bifogna che li loro fini fieno 
ancora diverti ; ettendocchè dal Fine ancora fi diftinguono , perchè altre coll* 
animo folo contemplano le cofe , e quelle ftabilifcono il lor fine nella fola 
contemplazione delle cofe naturali, dalli Greci chiamate, ^eoipxru^xì , 
iddi Theoriticx, e di quello genere è la Filologia, il Fine della quale è 
Ja contemplazione delle cofe naturali fenz’ alcuna azione corporale . Al¬ 
tri tlabilifcono il lor Fine nell* operare , non lafciando alcuna opera ma¬ 
nuale , e fi chiama, npxKtiyxt 1 iddi Eradica: , e di quello genere è Par¬ 
te del fonare , ballare , e Umili 3 altri poi lafciano dopo il lor operare^ 

qualche 
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qualche manifatnra 5 e fi chiamano, 7700'Tixzì , iddi Pifticx ; ne fono an¬ 
cora alcune altre , che non operano alcuna cofa fattizia , ma folamente-j 
acquifiano come P arte del peflare , uccellare , e cacciar fiere • 

Si deve credere che tanto la natura , quanto tutte le arti fopraddette_* 
non intendono altro, nè hanno altro per iuo Fine chela perfezione , quan¬ 
do non liano impedite , come dice Ariilotile nel luogo fopraccitato ; onde_* 
P Uomo ellendo fra tutte le cole create perfettiifimo , deve avere per 
Fine la perfezione della vita , etfendocchè non è di femplice natura , nra 
comporto di tutte le qualità di vita, che lotto il Cielo fi trovino, e per 
quello farà anche neceiìàrio che quelle potenze dell* anima, per le quali 
fiamo Uomini, e parcicipiamo dì tutte le nature delle cofe , che vivono * 
abbaino i lor fini, o beni che dir vogliamo , e che quelli fini ordinaria 4 - 
niente rifpondano alle tre potenze, o facoltà delle anime, che in noi fono, 
i quali beni fono P utile , che riguarda la potenza vegetativa, il piace¬ 
vole che è della concupifcibile , e P onello appropriato alla parte raziona¬ 
le ; il che conobbero i Filofofi Gentili i quali videro perciò molto confor¬ 
mi alP irtinto della ragione : ma quello non bada al Criiliano, il quale_^, 
oltre il lume naturale , viene ili mirato da maggior lume , che è la Fede 
perla quale conofcc il Ilio nobiliflimo Fine, che è la celeile beatitudine ; ove 
ancora per mezzo di una perfezione Criiliana deve drizzare le lue azioni, 
nè dimenticato deila parte più nobile , vivere fecondo il fenfo , percioc¬ 
ché ancor la pianta , e P animale irragionevole, le capaci fodero di ele¬ 
zione , operarebbono contra natura , e mollruoiamente ; le quella conten¬ 
tandoli dell 5 edere ; e quello della vita, rifiutaflero- il vivere * e ientire 
loro maggior perfezione . 

Si rapprefenta il Fine vecchio decrepito , eiTcndocchè quella età fio_j 
}a più vicina alla morte , quaP è Fine di tutti gli animali, come ancora 
tutte le cole create invecchiandoli , e per il tempo confumandofi, fi ven¬ 
gono ad eilinguere , ed annullarli ; onde il Petrarca ; 

Ogni cofa mortai tempo interrompe . 

Si rapprefenta colli capelli fieli, e barba canuta, perchè oltre che.* 
lignificano la vecchiezza , dinotano ancora , che edendo il decrepito giunto 
all* ultimo Fine delle operazioni, lafcia in difparte gli adornamenti del 
corpo, non avendo più penfieri, che fi alzino alla contemplazione del¬ 
le cole . 

Si verte di colpr verdegiallo , per lignificare lo fiato della vecchiaia , 
fomigliante alP Inverno , eifendocchè quando il Sole fi allontana da noi , 
e che perciò rende brevi 3 nollri giorni, allora gli arbori per il freddo, 
e brine , non danno più tributo alle frondi, rifiringendofi in fe fieflfe P umo¬ 
re , ond 5 ede non avendo quella vitale umidità, che le lofieneva in vìta<, 
fi panano dall* amato tronco con il lor colore verdegiallo , e fanno chia¬ 
ro edere al lor Fine , e privi di ogni vigore , in guifa appunto , che P età 
decrepita, mancandole P umore naturale ^ diviene languida, giungendo al 
Fine delP effer fuo » Gli 
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Gli fi cinge il capo di una ghirlanda di edera ,* ettendocchè quefia_o 
pianta vien metta da Pierio Valeriano libro 51. per Pegno della vecchiez¬ 
za , ettendocchè Tempre fi vede intorno agli arbori * c agli edifici per an¬ 
tichità coniumati, e* ai fatti, che minacciano ruina , come ancora dettai 
edera dove fi attacca , tirando a fe P umidità naturale , e colle fue folte 
numerofe, e da ognintorno fparfe radici, fmovendo , e fconquafsando li ar¬ 
bori, li priva di umori, e fi Peccano ; e le fabbriche appoco appoco rovinando, 
vengono a cader per terra . 

Lo Ilare a federe, ne dimollra di ettere fianco dal viaggio, che ha fatto 
di moki anni, e che non potendoli reggere più in piedi, cerca il ripofo 
per ultimo Fine del Può patteggio, effendo vicino al ridurci nella materia 
di che fu formato . 

Vi fi dipinge , che dalla parte finiflra fia un Sole, che partito dalP 
Oriente , nioilri colli Puoi raggi edere giunto all* OccaPo , per dimoilrare 
sì che il giorno fia finito, come ancora P Uomo, che avendo finito il Può 
corpo, giunga al Fine di qualfivoglia opera Pua . 

Tiene colla defira mano la piramide fegnata, nella guifa che abbiamo 
detto, efTendocchè Pierio Valeriano nel libro 39. dice , che lignifica il 
Fine, o la perfezione delP opera , e modo compiuto ; perciocché la Miria¬ 
de , la quale è il numero di dieci miglia, confiituiPce la metà, e che_* 
quello numero multiplicato dalP unità è grandifiimo, e perfettittìmo ; 
di manieracchè prefo il principio dell 1 unità finifea in Miriade la bafe 
della piramide, e come fi legge nel Filone fi termina colla lunghezza^ 
di cento piedi , e tanti di larghezza , che duplicati fecondo la natura del 
quadrato , rifiatano al numero , che abbiamo detto , che è perfettifiìmo . 

Si dice che lignifica il Fine , e perciò dimofiriamo ancora , che tenga 
colla finiitra mano P Omega Q Greco , effondo P ultima nota delP alfa¬ 
beto, per mezzo del quale vengono ad effere eiplicate tutte le cofe create ; 
e per quello ancora ditte Dio benedetto nell* Apocalitte al 1. cap. Ego firn 
^ilpha , et Omega 1 Principio, e Fine; e però ringrazio il grande, ed 
Onnipotente Iddio che non mi ha abbandonato in quell* opera ; fatta ad 
onor Può fino al Fine ; onde non pofso dire, come fcritte David nel 37. r Ot 
q:tìd Deus repidifti in fintini ; ma lodo Dio , che è mio Principio , e Fine . 



FISCO . 
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FISCO. 

Dell' -dbxte ecfore Orlandi. 


9 ) 



U Omo feduto, di faccia auflera, e terribile, di corporatura pingue , e 
ve dito di lungo ricchiffimo abito . Abbia in teda una ghirlanda di 
cipolle . Colla mano delira tenga impugnata una fpada nuda grondante lan- 
eue, il quale fi mira cadere a terra, e trasformarli in denari, gioje ec. 
che vengono raccolte da un Uomo, e ripode in grembo a a mmagme . 
Colla Anidra mano follerrì un forziere, con fopra il lriregno, la Coro¬ 
Per la parola Fiico , nella Legge civile , intendefi I Entrata di dena¬ 
ro, o vo^liam dire Teforo propriamente del Principe. §. i. §. »oc inter- 
dm-rn k%e q-ùd &c. a lai dovuto per un certo tal quale premio del 
pefo che fbftiene , e concefsogli in ufufrutto , non in proprietà , per la_s 
di refi dell’ Imperio , e per il buon regolamento de 5 Popoli /. patta con- 
conventa §. fin. f. de contraben. empi. I. fin. §. fi- ffi qui P °' m M. bar 
bere &c. Quindi è che Fifco fi dice Camera dell’ imperio, per dillwgue* 
re ,clie queIti beni appartenenti al Principe, devono da elio impiegarli in 
prò del fuo Stato , ed inibdegno del decoro, e mantenimento di iua fami¬ 
glia , e perfona, a differenza degli altri effetti, e ricchezze lue proprie. 
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che non ifpettando punto ali’ Imperio, da eflo fipofliedono ,come perlona 
privata . Niuno , fenonfe Principe Sovrano ha diritto di avere il Fifco . Le_* 
Città municipali,! Cartelli, e qualunque luogo , che non abbia fommo impe¬ 
rio , non portone aver Fifco ; hanno bensì, o portono avere una Borfa_i 
comune , la quale non impropriamente diraffi Erario . E qui è da notare 
che non è da prenderli promifeuamente Erario, e Fifco : Imperciocché 
la differenza, che tra loro parta fi è, che P Erario c denaro pubblico, e 
dell’ Imperio ; ed il Fifco è denaro del Sovrano . In Roma lotto gl’ Im- 
pcradori , il termine o/Erarìum fi ufava per le rendite deflinate al Portegno 
dell* impero, ed il termine Fifcus per quelli della propria famiglia dell’ 
Imperadore . L’ Erario in fatti, o fia il pubblico Teforo , apparteneva^ 
al Popolo , ed il Fifco al Principe . Altra differenza parta tra Erario , e 
Fifco. AI Fifco fpettano P entrate flraordinarie, e quelle entrate, che 
da altri li perdono per indegnità, e delitti ; le quali da moderni vengono 
denominate Confifcazioni : L’ Erario poi pubblico fi compone col ritratto 
de’ tributi, e gabbelle . 

La parola è formata dal Greco tyt&HOS , un paniere grande , che fi adoprava 
nell’andare ai mercato , e queflo era comporto o di vinco , o giunco , e limile 
pieghevole materia. Sono tuttavìa in ufo quelli panieri, efono quelli ,che 
comunemente vengono chiamati lporte , o fportuìe,e fi adoprano principal¬ 
mente dai fpenditori di vitto giornaliero ; e come in quelìi fi poneva , e fi 
pone non foio roba , per figura , provvifioni da'mangiare ec. ma eziandìo il 
denaro, perciò da una certa tal quale comparazione^ Fifcis ha tratta la lua 
denominazione il Fifco, tamquam nummomrn receptacuhm . Afconio a que¬ 
llo propofito : Fij'c't i fi[cinte, fi fai Le Ipartea fimt utenfilia ad majoris fummo: 
pccimias capicndas ; unde quia major filmina efl pecunia: publicx , qiiam privato , 
faclam efl , ut Fifcas prò pecunia publica dic.itur . 

Si dipinge il Fifco di faccia aultera , e terribile , per denotare lo {pa¬ 
vento , che egli arreca non foio ai caduti in dilgrazia del Principe , ed 
agli empi , per il doloralo partaggio de’ loro effetti in fuo potere ; ma__s 
altresì agli eredi di quell’ infelici , che per le confifcazioni, provano quel¬ 
le affannofe miferie , che è facile il concepire., quali polfano nafeere dal¬ 
la perdita delle foltauze . 

Dal Fifco ne è nata la parola confifcare , che è lo ftelfo che trasfe¬ 
rire al Fifco del Principe . Quindi Svctonio in Aug. Confidata bona , qnx 
Fifco flint adjuiìcata . 

L’ atto di federe Jimoftra ftabiiità , e fermezza, o fia ficurezza ; come 
non foto da Pierio Valeriano , ma da chiunque altro, che dei Geroglifici 
abbia trattato , e particolarmente da vari rovefci di Medaglie , chiaramen¬ 
te fi raccoglie . In una Medaglia di Marco Aurelio Antonino vi è una__» 
Dea fedente con quella ifcrizione : SECURITATI PERPE 1 UAE . In una 
di Gordiano vi è Umilmente la Dea Sicurezza affifa ,colle-parole : SECU- 
RITAS AUGG. Così in altra di Nerone , nella quale è rapprefentata la 
Dea fuddetta a federe fu ornatiflìma iedia ; colla delira mano fi foliienela 
torta colla finillra , ltringe un balìone , ed ha innanzi un altare col fuoco ac¬ 
culo t 



TOMO TERZO. 9 j 

cefo , e vi fi legge : SECURITAS AUGUSTI S. C. In altre moltifiline 
Medaglie a ledere è figurata la ficurezzii. 

Con quello atto pertanto voglio indicare la fermezza, e debilità del Fi- 
fco , efsendo tale di fua natura , e dicendoli Fifco , quali fifso, itabile ; e 
ciò per due ragioni : prima per edere fempre ricco , e non l'oggetto n_j 
fallire ; fecondariamente perchè è perpetuo , e mai perifee , e benché 
manchi la perdona che ne è 1’ attuai Padrone ? refia fempre nientedimeno 
nel fuo edere , e luogo. Dottrinalmente nota tutto quello Marcantonio 
Peregrino : De Trivilcgiis , & juribus Fifici lib. i.tit. r. num. 54. fieqq. così 
dicendo : Fificus dicitur quafì fixas , idefl firmiti ; & hoc duplici refpcftit : pri¬ 
mo quìa femper efl dives , & [vivendo , /. 2. ff. de f:indo dot. fic Glofi. & Bar. 
in C. de jure fifei . Bald. in l. 1. n. 7. C. de bxred. ven. & conf. 363. 

in 1. Secando quia Fifcus efl fixits , & flabilìlìs , quia perpetuili , & numquam 
rnorìtur . not. in leg. mie. §. fin. ff. fi quii jns die. non obternp. & per Bai. 
confi 271. &c. Et quamvis mute tur Domini perfiona , femper tamen idem Fi- 
Jctti efl , fic. Bald. confi. 36"3. col. 2. 

E’pingue, e vellico di ricchiflimo , e lungo abito , per fignificare nel¬ 
la pinguedine, e nella magnificenza del redimento la ricchezza ed ab¬ 
bondanza (labile del Filco : Fi ficus efl femper duvet. Teregrin. de privi!. & 
jurib. Fifici, e.nella lunghezza dell’ abito 1 ’ autorità fiamma , che elfo ha 
in fe . Che il lungo abito fia (imbolo di autorità , ferietà, e gravità, fc 
ne è altre volte ragionato . ■ 

La cipolla, fecondo il Valeriar.o , ed altri, è (imbolo delle lagrime . Di 
quelle fi pafee , e s’impingua il Fifco , cioè , non delle proprie [ perchè 
egli fempre ride , benché^ non io dimodri J ma delle altrui ; mentre acca¬ 
dendo le confifcazioni, fono quede accompagnate dal pianto di chi fi tro¬ 
va fpogliato, a motivo delle commeife indegnità ; e perciò la corona di 
cipolle dimodra P afflizione , che il Fifco porta in quelle cafe , e fami¬ 
glie, dove gli è dato di elercitare il fuo potere. Della cipolla così il no¬ 
minato Valeriano lib. 58. fecondo la traduzione di Mario Beringhieri . „ 
„ La Cipolla appretto alcuni geroglificamente lignificava le lagrime ; e di 

„ qui avvenne che Biante Filofofo eflendo richiedo dal Re Aliatte con_s 

,, grande amorevolezza a doverfi valer della ina amicizia , gP impofe che 
„ mangialte della Cipolla; le cui Pevere parole dicono edere (late tali» 
„ 4 yd c£Auat£Yi hzXìucu , xpo'afafavz ét rg/g/V, cioè: Io comando ad Aliatte 
,, che mangi delle cipolle . Perocché e cofa chiara ad ognuno, che la__» 

„ cipolla fa cuocer grandemente gli occhi , e provoca le lagrime infin_» 

„ per maneggiarla iòlamente . Onde molto a propofito è chiamata da 
„ Columella Lagrimofa ; ed in Aridofane , domandato Dionifio perchè co- 
,, sì piangefse, rifpofe che egli odorava la cipolla , e però la chiamano 
„ i Greci Hpóftuo'a , eri xcpzs ftus? rtfiy srQlc'n rccy , perchè ella fa fer- 
„ rar gli occhi a chi ne mangia ec. „ Oh P è pur la forte cipolla il 
Fifco , a chi egli fi apprelfa 1 

La fpada nuda , che tiene impugnata , fimboleggia la Giudizia fcmpre_» 
pronta a porre in efecuzione la fua forza contra degl’ indegni , come 

altresì 
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altresì fpiega il fcmimo potere del Principe, che ha modo di giungerci 
ovunque , e ben punire le fcelleraggini, Bene a quello propolito il det¬ 
to di Ovvidio ; 

\An nefeis longas I\egibiis effe metnm ? 

II Pingue che gronda dalla fpada inoltra il calìigo efeguito fopra dei 
malfattori ; ed il denaro , ed altre cofe ricche, nelle quali il vede trasfor¬ 
mare il detto fangue , ombreggiano che dalla punizione dei delitti , o fia 
dalla pena dei rei, ne fortifee dell’ opulenza al Fifco . 

L’ Uomo poi, che fi vede raccorre dette ricchezze , e riporle in_» 

grembo all* Immagine , indica i Minillri del Fifco . 

Coll’ altra mano folliene il forziere con fopra il Triregno, la Corona 
Imperiale , Reale ec.. per individuare la qualità del Fifco , che come già 
fi dilfe, altro non è che un ricetto di denari, o fia entrata, o fi chiami 
borfa del Principe ; ed il Triregno , le Corone Imperiali , Reali ec* 
denotano, come parimente fi dille., che unicamente è dei Sovrani l’ave¬ 
re il Fifco . 

Vedi fu quella materia il citato Peregrino: De Trivilcgiis , & jnribus 

FjJ'ci , dove diffufamente e con fomma diltinzione ne parla . 
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FIUMI 

TEVERE. 

Di Cefare Ripa. 

S I vede il Tevere rapprefentato in molti luoghi in Roma » e particolar¬ 
mente nel Vaticano in una belliffima flatua di marmo , che lìa giacen¬ 
do * c fotto il braccio deliro tiene una Lupa , fotto la quale fi veggono 
due piccioli Fanciullini , che colla bocca prendono il latte da e(Ta . Sotto 
il medefimo braccio tiene un’urna» dalla quale efce acqua in grandiflima__s 
copia . Ha nella finirtra mano un cornucopia pieno di vari frutti, e colli 
delira mano tiene un remo. Ha la barba , ed i capelli lunghi » ed è co¬ 
ronato da una bella ghirlanda di varj frutti, e fiori. 

Il Tevere è Fiume d’Italia » il quale efce dal deliro lato dell’ Appen¬ 
nino, e divide la Toicana dall’Umbria, e Campagna, come anche la Cit¬ 
tà di Roma . 

Si dipingono i Fiumi giacendo , per dimofirare , che la loro proprietà, 
è 1’ andare per terra . 

I due piccioli Fanciulli, che prendono il latte dalla Lupa, fi fanno per 
memoria di Romolo, e Remo fratelli , Fondatori di Roma, i quali furo¬ 
no trovati alla riva del Tevere efpolli , che pigliavano il latte da una_j 
Lupa . 

Si corona detta figura in memoria delle vittorie de’ Romani , che per¬ 
ciò fi vede il ritratto in alcuni luoghi , che detta figura fia coronata non 
folo di -fiori, e frutti , ma di lauro . 

Il cornucopia colla diverfità de’ frutti , lignifica la fertilità nel Paefe , 
dove paffa . 

Il remo dimoflra effer Fiume navigabile, e comodo alle Mercanzie, 

TEVERE 

Come dipinto da Virgilio nel 7. dell ’ Eneide . 

Q "Dando in ripa del Fiume il Tadre Enea , 
rC Sotto V aperto del pofì' a giacere , 

Diede alte membra alf.n breve ripofo : 

Ed ecco il Dio del luogo, il Tebro fìejft 
Dagli Oppi folci tra le fpejfe fronde 
Tarve eh’ ufcijfe dal tranquillo Fiume , 

Vejìito di un fottil ceruleo velo , 

E di frondofa canna cinto il crine , 

N 2 
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Il veftimento di colore ceruleo fi fa per dimoilrare la chiarezza delle 
acque , effendo allora più chiara , quando meglio riceve il colore dal Cie¬ 
lo , e però fu dimandato il Tevere Albula dapprincipio , che poi da Tibe¬ 
rino Re degli Albani nel Tevere fommerfo , fu chiamato Tiberino , ( a ) 
ficcome in molti Storici , e "Poeti fi legge, c‘ nella Tegnente ifcrizione__» 
trovata fulla ripa del Tevere , non lungi da Orti, Città di Tofcana. (£} 

Sex lAtitfms . Sex. fil. fobia. 

I{om . Trifcus Euoc . Aag. Trimus 
Omnium . Aram . Tiberino . Tofitic » 

Quam . Caligatos . Volerai . 

Potraffi ancora far il velo di color flavo , perchè cosi lo dipinge Vir¬ 
gilio nel 7. dell 5 Eneide . 

Et multa flavns arena 
Tyberis . 


Ed Orazio . 


Vidìmus flavnm Tyberim • 

La ghirlanda di canna , che gli dà Virgilio , conviene a tutti i Fiumi » 
perchè facilmente nafcono in luoghi acquo!], (c) 

ARNO. 

U N Vecchio con barba, e con capelli lunghi, che , giacendo , ila pofa- 
to con un gomito fopra un 5 Urna , dalla quale efea acqua *. Avrà 
quella figura cinto il capo da una ghirlanda di Faggio , ed accanto vi farà 
a giacere un Leone , il quale tenga colle zampe un giglio rollo ; perchè 
Fimo e 1 * altro dinotano V antica arme di Firenze , principal Città di To¬ 
fcana , per mezzo della quale patta V Arno. 

Dicefi , che altre volte i Fiorentini fi dettero per loro infegna , fra 
tutti i fiori il giglio bianco in campo rotto ; ma poi per alcune difeordie 

nate 


[ <t ] Tiberinui in trajeftu Al bui a amnh fwbmerfni , celebre ad Ptu eroi nomen Flamini 
dedie . T. Liv. Hift. lib. j. 

[ b ] Orti, o Orta è Città nel Patrimonio di S. Pietro . Giace pretto il Tevere , 
diltante 40. miglia da Roma , io, da Città Caflellana , e 14. da Viterbo 
[ c ] In un rovefeio di medaglia , che il Senato decretò in onore di Antoni¬ 
no Pio, fi vede il Tevere figurato in un Vecchio giacente , dal mezzo in su ignu- 
'dp ^ che appoggia gli omeri ad uno fcoglio , e vi rìoolà il fmittro braccio, 
la cui mano folliene una canna , mentre dittende la delira ad una prora di na¬ 
ve , che gli Ha appretto , e fi legge intorno alla medaglia. TR. POT, COS* 
JII* e fotto alla figura TIBERIS C. 
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nate tra di loro, come racconta Criftoforo Landini , eleflero il giglio ro.To 
in campo bianco . 

EletTero parimente fra gli animali il Leone , ficcome Re di tutti gli 
animali , e fra gli Uomini eccellenti , per il lor maggior figlilo Ercole . 

Gli fi dì la ghirlanda di Faggio, per denotare , che P Arno ^ fecon- 
docchè racconta Strabone , eFce dal lato deliro del Monte Appennino 5 da 
un luogo chiamato Fallerona 1 (^) ove è gran copia di Faggi . 

Scende quello Fiume dal Sopraddetto luogo > da principio , come un_J 
Rufcello di acqua fra Urani balzi, e ftrabocchevoli luoghi , e valli , verfo 
P Occidente , e poi entrandovi molte Sorgenti di acqua , Torrenti , e Fiu¬ 
mi s 5 ingroffa, e lafciundo alla finillra Arezzo 5 entra nel Fiorentino , 
paffa a Firenze 1 e fi partifee in due parti, e quindi Scendendo a Pila, pa¬ 
rimente, quella divide, e poi corre alla Marina, ove finiSce il iuo corto. 

Si può anche dipingere detta figura col cornucopia , atteSocchè , dove 
egli palSa, fono luoghi fertili della Tofcana* 

P O' . 

D A diverti , ed in particolare da Probo, è fiato dipìnto il Pò, non folo. 

che fi appoggi, come gli altri Fiumi, alP urna, e che abbia cinto P 
capo di ghirlanda di canne , ma che abbia la faccia dì Toro colle corna. 

Dipinge!! in quella guila , perciocché [ come racconta Servio, e Probo ) 
il Suono che fa il corfo di quello Fiume è Umile al rugito del Bue , co¬ 
me anche le Sue ripe fono incurvate a guila di corna . 

Per dichiarazione della ghirlanda dì canna , ci Serviremo dell* autorità 
degli Antichi , perciocché loro coronavano i Fiumi di canne . perché , co¬ 
me abbiamo detto nella pittura del Tevere , la canna nalce , e crefce meglio 
ne 5 luoghi acquofi , che negli aridi . 

Si potrà anche dipingere quello Fiume vecchio, con capelli , e barba 

lunga canuta , e , come abbiamo detto , che s y appoggi all’ urna , dalla quale 

efea copia di acqna , e faccia fette rami , ed in ella fia un Cigno . Terrà 

con una delle mani il corno di dovizia, e colf altra un ramo di albero * 

dal quale fi veda lagrimare umor giallo . 

Avrà in capo una ghirlanda di Pioppo, per moflrare non folo, che_> 
quello Fiume è circondato da quelli alberi ; ma per memoria di quello che 
fi racconta favolofamente delle Sorelle di Fetonte , il quale fu fulminato da 
Giove , e fommerlò nel Pò , ed effe trasformate in Pioppi alla riva di 
quello Fiume , come ancora Cigno Re di Liguria in Cigno ; che perciò vi 
fi dipinge anche il detto uccello , vedendofene di efii in detto Fiume-? 
gran quantità . 

£* quello 


[ j } ....... per mezzo Tofcana fi Spazia 

Un Piumicel , che na ce in Falterona 3 
E cento miglia di corfo noi Sazia , 

Dante Purgatorio* Cani . 14* 
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E’ quefto Fiume noviffimo in Lombardia , il quale nafcc nel grembo 
dell’ altiffimo monte Vefalo, da’ confini di Liguri Gabieni con chiariamo 
e breviffimo principio per le Api fcende , e poi calando Lotto terra rifor- 
ge , ed entra con fette bocche nell’ Adriatico Mare , onde fi dice far fet¬ 
te Mari . 

Per il cornucopia , racconta Plinio nel terzo lib. che il Tò ingroffa nel 
nafcimento della Canicula , quando fi ftruggono le nevi » ed è più rapido 
per i campi, che per i Navigli ; ma non però fi appropria nulla di quel¬ 
lo che toglie, e dove paffa, quivi rimane più graffo, e doviziofo . 

Per dichiarazione del ramo, che dilla 1 ’umore fopraddetto , il Boccac¬ 
cio nel 7. libro della Genealogia delli Dei, dice che d’ intorno al Pò nafco- 
no divede l'pecie di alberi, per forza del Sole , Lenza effer piantati ; onde 
circa il fine della State , mentre che il Sole comincia a declinare , Ludano 
un certo umore giallo, in modo di lagrime , il -quale fi raccoglie con ar¬ 
tifizio , e fi compone in ambra . 

ADIGE, 

U N Vecchio, conte gli altri a giacere, appoggiato ad un’ urna, dalla 
quale eLca gran copia di acqua . Sarà coronato di una ghirlanda di 
diverfi fiori , e frutti, e colla delira mano tenga un remo . 

L’ Adige ha la fua fontana , dalla quale efce nelle Alpi di Trento ( fe¬ 
condo Plinio ) , e mette il capo nel Mare Adriatico alli Foffoni , ove è 
affai bel Porto . 

Gli fi dà la bella ghirlanda di vari fieri, e frutti, per dimoftrare che 
per dove egli paffa è ameno , e fruttifero , come bene dimoltra Virgilio 
nella Bucolica , c nel nono lib. dell’ Eneide , quando dice : 

Sive Tadi ripis , <A:hefim feti propter atnxnum. 

Il remo, che tiene colla delira mano , dinota effer quefto nobil Fiume 
navigabile , perciocché per eflo fi conducono varie cofe per 1’ ufo degli 
Uomini. 


NILO. 

I{apprefentato in una. Statua di marno pojìa 
nel Vaticano di lupina. 

S Ta a giacere con chiome , e barba lunga . Ha il capo inghirlandato di 
fiori , frondi, e frutti . Giace col braccio finiilro appoggiato fopra_j 
una Sfinge , quale ha la faccia fino alle mammelle di Giovanetta , ed il 
refto del corpo di Leone. Tra la Sfinge, ed il corpo del Nilo fi vede_* 
ufeire gran quantità di acqua, ’liene colla finiilra mano un corno di dovi¬ 
zia pieno di frondi, fiori e frutti. Stanno l'opra la perfona di detto Fiume, 

come 
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come arche fopra di un Coccodrillo » pollo accanto nd etto » Tedici pic¬ 
cioli fanciuilini, i quali con allegrezza moftrano di fcherzare . 

Il Nilo , come dice il Boccaccio nel 7. lib. della Genealogia delli Dei, 
è Fiume meridionale» che divide 1 * Egitto dall’Etiopia» e fecondo la co¬ 
mune opinione naice ne 3 Monti di Mauritania » prelfo all’ Oceano . 

Quello Fiume fi pofa fopra alla Sfinge» come inoltro famoio dell’Egit¬ 
to » ove palla queito Fiume*. 

Mettevifi anche il Coccodrillo , per eflfer anch* eflfo animale dell* Egit¬ 
to » e , per il più» folito ilare alla riva del Nilo. 

La gran quantità di acqua» che elee nel detto modo» moftra I* innon- 
dazione del Nilo» nella regione di Egitto » e negli altri Paoli » ov* egli 
palla . 

Li Tedici fanciulli lignificano Tedici cubiti di altezza dell* inondazione.-? 
del Nilo, che è fiata la maggiore che abbia fatta; e Pallegrezza de*- piat¬ 
tini , mofira P utile » che di tale Innondazione cavano le Perfone di que* 
luoghi, che Tono aridi, e fecchi , per elfer ibttopoili alla gran forza del 
Sole ; onde per tale innondazione fi fanno i terreni fertili » ed i Paefi ab¬ 
bondanti , che ciò lignifica il cornucopia, e la ghirlanda . 

TIGRE. 

{ella Medaglia di Trajano . 

U Omo vecchio » che , come gli altri ,fia giacendo con Ruma dà un lato, 
e dall* altro ha una Tigre . 

Nafce quello Fiume nella maggiore Armenia, nel piano di un luogo, 
detto Elongofine , e girando in. diverfi luoghi con dieci bocche , entraci 
nel Mare Pertico . 

Dicefi» eli’ ebbe quello nome di Tigre, per la velocità , come anche 
perche nel luogo, ove pafsa , fi dice efiervi quantità di quelle fiere, 

DANUBIO*. 

*b{clla Medaglia di Trajano . 

U N Vecchio » che fi appoggi, come gli altri, all* urna » la quale verfi 
acqua , e che tenga coperta la. tetta, con velo 0 

Coprefi 


[ a ] Nei rovefeio di una medaglia battuta in onore delP Imperadore Adriano 
fi vede il Niio rappre Tentato in un Vecchio che fiede 3 dal mezzo in su c ignu¬ 
do 3 ed il deliro braccio appoggia ad uno fcoglio , llringenao colla inano una 
canna , mentre colla finifira ioilienc il cornucopia . A lato del ginocchio gli Ita 
un Fanciullo , ed apprelYo ha un altro Fanciullo 3 che cavalca V animale 
detto Ippopotamo, e non molto difeofto vi è un Coccodrillo* 
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Coprcfi i! capo con velo , perciocché non fi fapeva di certo 1* origine 
slel fuo nafcimento, onde Aufonio negli Epigrammi, così dice : 

Dambius penitis caput occultatiti in orli , 

A C H E L O O . 

D A Ovvidio nel libro 9. delle Metamorfofi viene defcritto con barba , 
c capelli lunghi . Ha da una banda della fronte un corno , e dall’ 
altra banda» non ell'cndovi l’altro» fi veda la rottura di elfo, ed è ghirlandato 
di falce , e di canne : ed Ovvidio nel luogo detto di fopra » così fa men¬ 
zione , quando elfo Fiume di fe lteifo dice , dopo 1’ elfer flato abbattuto 
da Ercole . 


lo mi trovai f cornato » e fenza moglie » 

Con doppio difonor » con doppio affanno » 

Benché oggi con corone c canne , e foglie 
Di falci affondo alla mia fronte il danno . 

Tiene fiotto ad uno delle braccia due urne» da una delle quali efce_>» 
acqua, e dall’altra nò. 

Aclieloo è Fiume famofiflimo della Grecia , e nafcc nel Monte Pindo, 
e dividendo la Etolia dall’ Arcadia , finalmente dificende col Mare in_j 
Malia . 

Secondocchè favolofamente dicono i Poeti : Oneo promifie DeianiriL_» 
fua figliuola » belliflìma giovane , per moglie ad Ercole , con quella condi¬ 
zione , che riducefise le acque del Fiume Acheloo in un fiol letto , perchè 
fcorrendo con due, allagava tutti i frutti , c le biade di que’ Paefi , e fa¬ 
ceva grandiflìmi danni ; però dicefi , che Ercole dopo molte fatiche, com¬ 
battendo con Acheloo cangiato in toro, lo vinfie con rompergli, c torgli 
un corno dal capo, che fu quando raccolfie le acque in un fiol luogo, e_? 
Io refe fertile, ed abbondante, e perciò fi rapprefienta con un’ urna, che 
getti acqua , e 1’ altra nò . 


A C I . 

E ’ Defcritto da Ovvidio nel 13. lib. delle Metamorfofi; e Galatea di 
lui Innamorata, così dice : 

Z>n bel Giovane intanto in mezzo al Fonte 
lo veggio infino al petto apparir fiore , 

Che ornata di due come avea la fronte , 

Di maeftà ripiena , e di fplendore. 


Io 
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lo riconobbi alle fattezze conte 
*Aci , fe non che molto era maggiore » 

Lucide avea le carni , e criflalline , 

E di corona , e canne ornato il crine . 

Acì, è Fiume della Sicilia , procedente dal Monte Luna » 

A C H E R (X N T E . 

Fiume Infernale . 

Q Uefio Fiume farà di color tanè (Finto, che getta per 1 ’ urna acqua, c 
rena; perciocché Virgilio nel lio. io. dell’ Eneide, così dice; 

II ine via Tartarei , qt.t fert ^icherontis ad undas , 

Turbidus bic ceno , vajìaq'te voragine gurges . 

«/Z Iflnat , atqne omnem Cocyti eruttat arenata . 

C O C I T O . 

Fiume Infernale . 

S Arì quello Fàune di color tutto nero , e che per 1 ’ urna getti acqua 
del medefimo colore , perchè Virgilio nel fedo libro nell’ Eneide , 
così dice ; 

Cocitufqne firn labens circumfluic atro . 

S T I G E . 

Talttde Infernale . 

U Na Ninfa di color tanè ofeuro , e che ver(i coll’ urna acqua del me- 
delimo colore . 

FLEGETONTE. 

Fiume Infernale . 

D I color tutto rotto, coll’urna in ifpalla del medefimo colore, dalla « 
quale verfi acqua ro fa , e bollente , per feguitare la lcntenza dì 
Dante al 14. canto dell’Inferno, quando dice: 

In tutte tue queflìou certo mi piaci , 

Bffpofe , ma il bollo',■ dell' actjta roffa 
Dovea ben Jclvcr l* una , che tu taci . 

O 


INDO 


105 


ICONOLOGIA 

INDO. 


D I afpetto grave , e giovanile, con una corona di fiori, e frutti in_a 
capo , appoggiato da una parte all* urna , e dall’ altra vi l'ara uo_, 
Cammello . 

Indo è Fiume grandilfimo , il quale riceve felfanta Fiumi j e più dì 
cento Torrenti . 

Si corona di fiori, e di frutti , in fegno che il Paefc rigato da lui è 
fertile oltremodo, ed i Tuoi Abitanti vivono politicamente. 

Gli fi mette accanro il Cammello , come animale molto proprio del Pae¬ 
fe j ove è quello Fiume , 


GANGE. 

D I afpetto rigido» con corona di palma in teda . Si appoggia da una_j 
parte, come gli altri Fiumi, all’ urna, e dall’altra vi l'ara un Rino¬ 
ceronte . 

Gange gran Fiume degl’ Indi , nafce al fonte del Paradifo . 

Si rapprei'enta d’ alpetto rigido, elfendo i fuoi Abitanti poco dediti alla 
cultura , e per confeguenza poco civili . 

Gli fi pone accanto l’animale l'opraddetto , come aninule del Paefe » 
ove paifa quello Fiume . 

GANGE FIUME. 

Come dipinto nell ’ Efequie di Michelangelo Bmiaruoti in Firenze . 

U N Vecchio inghirlandato di gemme , come gli altri Fiumi, coll’ urna, 
ed accanto 1 ’ Uccello Grifone . 

N I G E R. 

U Omo moro, con corona di raggi intorno intorno stia teda . S’ ap¬ 
poggi all’ Urna, e da una parte vi è un Leone . 

A quello Fiume, per elfer fotto la Zona torrida , gli fi fanno i raggi 
in capo di carnagione mora, come fi vedono gli Abitanti dove egli paifa, 
«he fono mori , e quali abbracciati dal Sole . 

Gli li mette accanto il Leone , come animale principalilfimo del 
paefe , ove riga quello Fiume . 
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Defcritti da EÌianO . 


E Liano Storico lib. 3. cap. 33. De imagìnibus flnyiorum * dice che la_a 

natura , e 1’ alveo de’ fiumi ci fi rapprefenta avanti gli occhi ; nondi¬ 
meno alcuni avendoli in venerazione formarono le loro immagini , parte 
con figura umana , e parte bovina . Simile a’ buoi gli Stenfalj nell’ Ar¬ 
cadia facevano il Fiume Erafino , e il Metopa ; i Lacedemoniefi 1 * Euro- 
ta ; i Sicioni popoli nel Poloponeifo non lungi da Corintio , e ì Filafii lo¬ 
ro vicini 1 ’ Afopo; gli Argivi il CcfiJb . In figura umana facevano! Pfofi- 
Ij popoli nell’ Arcadia 1 ’ Erimanto , che fecondo Plinio lib. 4. cap. 6 . fcor- 
re nell’ Alfeo Fiume; il quale dagli Erenfi Arcadi medefimamente » fu rap- 
prefentato in forma umana 1 i Cherronefi che fono dalla parte di Guido fi- 
milmente loro ancora 1 ’ illelfo Fiume ; gli Ateniefi poi riverivano il Ce- 
fiifo, come Uomo cornuto . In Sicilia i Siracufani afiomigliavano P Ano- 
po ad un uomo ; ma onoravano la fonte Ciana come femmina . Gli Egi- 
ilei » ovvero Egefiani in Sicilia » non lungi dal Promontorio Lilibeo > riveri¬ 
vano in forma umana quelli tre Fiumi s il Propace » il Crimitfo , e il Tel- 
mifio . Gli Agrigentini al Fiume cognominato dalla lor Città , gli facrifi- 
cavano , fingendolo in forma di putto graziofo » i quali anche in Delfo con- 
facrorno una Statua di avorio « fervendole fopra il nome del Fiume > e 
fecero detta Statua limile ad un fanciullo » e per maggior vaghezza dì 
quello nofiro ragionamento non voglio mancare di mettere in confiderazio- 
ne il bello enigma del Signor Giovanni Zaratino Cartellini, nel quale lotto 
continue allegorie fi deferivono diverfi effetti » e onaliW fiume. 


Tcrpetuo claufwn tennit me water in aho , 

Et tmnqiiam peperit ; fnm tarnen ipfe fenex. 

^Affline jaceo , tarnen omni tempore amo » 

Et pandi borii millia mille vagor . 

S'.tm penìtns molili , pnedura , & pondera ge,U , 
Qua nec ■ytdas pojfet tollere iitraque man ». 

Os ego ìion babeo , clamoque clingnis ad aura !, 
7 {onnullii vitam , mortem aliii tribuo. 
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FLAGELLO DI DIO. 


Di Ce far e Efpct „ 



U Omo ve flit o di color rotto . Nella mano- deltra tenga una sferza, 

nella Infiltra un fulmine *» e (Tendo P aria torbida , ed il terreno dove 
ila 5 pieno di locufle . Sì prende il fello per lo vigore , e per la portanza 
fopra i colpevoli 5 e fcellerati . 

Il color rodo lignifica ira , e vendetta ; la sferza è la pena agli Uo¬ 
mini più. degni di perdono , per correggerli , e rimenarli nella buona via 5 
fecondo il detto : 

§)uos amo 9 arguo 9 & cafìigo * 

Il fulmine è fegno del eafiigo di coloro , che ottinatamente perfe- 
verano nel peccato , credendofi alla fine della vita agevolmente impetrare 
da Dio perdono . 

Significa eziandìo il fulmine la caduta di alcuni , che per vie torte 9 
cd ingiuite fono ad altiffimi gradi della gloria pervenuti , ove quando più 
fnperbamente (ledono 9 non altrimente » che folgora precipito!! , calcano nel¬ 
le miferie , c calamita . 

Per le locufie, che riempiono P aere , e la terra, $* intende P nniver- 
fal eafiigo, che- Iddio manda alle volte fopra i Popoli , accennandoli P Ifio- 
ria dei flagelli di Egitto, mandati per cagione delia pertinacia, e olima¬ 
ia voglia di Faraone . FOR- 
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r * Onna armata , e 1 vertuta di lionato .E fe fi deve offervare la fif ìo- 
? mìa , avrà II corno largo , la flatnra diritta , le offa grandi, P ert0 
carnofo , il color della faccia fofco , i capelli ricci, e duri, pacchio lu¬ 
cido, e non molto aperto. Nella delira mano terrà un afta con u . n ram ? 
di rovere , e nel braccio ffniftro uno feudo, in mezzo de 1 <3 lia l e V1 * di¬ 
pinto un Leone , che fi azzuffi con un Cignale . 

L* efeteitarfi alle cofe difficili conviene a ti*-' 1 ' 5 v ì rtu particolari ; 
nondimeno la Fortezza principalmente ha queA’o riguardo, e tutto il fuo 
intento è di fopportar ogni avvenimento con animo invitto , per amor del¬ 
la vir^ù . Si fa Doma , non per dichiarare , che ai collumi femminili deb¬ 
ba avvicinarli P Uomo forte : ma per accommodurc la figura al modo di 
parlare ; ovvero perchè effendo ogni virtù fpecie del vero , bello , ed ap¬ 
petibile , il quale fi gode colf intelletto, ( c attribuendoli volgarmente il 
bello alle Donne ) li potrà quello con quelle convenientemente rapprefen- 
tarc ; o piuttofto, perchè come le Donne (privandoli di quei piaceri, ai 
quali le ha fatte pieghevoli la natura ) li acquifiano , e conlervano la lama dì 
un onor (ingoiare ; così P Uomo forte , coi rifchi del proprio corpo , ih 
pericoli della ilteffà vita 5 con animo accefo di virtù, fa di $è nafcerc-? 

opinio- 
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opinione , e fuma di grande dima , Non deve però ad ogni pericolo della 
vita efporfi, perchè con intenzione di Fortezza , fi può facilmente incor¬ 
rere nel vizio di temerario , di arrogante , di mentecatto , e d’ inimico 
di natura » andando a pericolo di lirugger fe delfo , nobil fattura della_j 
mano dì Dio, per cofa , non equivalente alla vita donatagli da lui . Però 
fi dice, che la Fortezza, e mediocrità determinata, con vera ragione-» 
circa la temenza, e confidenza di cofe gravi, e terribili in {ottenerle» 
come, e quando conviene, affine di non fare cofa brutta, c per far coli 
belliifima , per amor dell’ onelto , fono i fuoi ecceffi quelli , che la fan_j 
troppo audace, come la dicevamo pur ora , e la timidità la quale , per 
mancamento di vere ragioni, non fi cura del male imminente , per Sfug¬ 
gire quello , che falfamente crede , che le flia fopra ; e come non fi pu> 
dir forte , chi ad ogni pericolo indifferentemente ha defiderio, e volonà 
di applicarli con pericolo , così ne anche quello, che tutti li fugge per ti¬ 
more della vita corporale . Per modrare, che 1 * Uomo forte , sa domina 
re alle palfioni dell* animo, come ancora vincere, e fuperare gli opprelfo- 
ri del corpo , quando ne abbia giuda cagione , effendo ambi fpettand 
alla felicità della vita politica, si fa Donna armata col ramo di rovere-» 
in mano, perchè 1’ armatura moltra la fortezza del corpo, e la rover: 
quella dell’animo , perrefider quella alle fpade , ed altre armi materiali, s 
fode ; preda al foffiar dei venti aerei , e fpirituali, che fono i vizi » : 
difetti, che ci dimoiano a declinar della virtù ; e febben molti altri al¬ 
beri potrebbono lignificare quedo medefimo , facendo ancora effi refiden- 
za grandiffima alla forza dei temporali , nondimeno fi pone quedo, com; 
più noto, e adoperato dai Poeti in tal propofito , anche per elfer legno» 
che rcfiile grandemente alla forza dell’ acqua , ferve per edifizj , e refi¬ 
de ai pefi gravi per lungo tempo’, c maggiormente perchè da quelto a!- 
c '<*0 , dai Latini detto roinr , chiamiamo gli Uomini forti , e robnlli. 

’ J color della vede limile alle pelle del Leone , mortra , che deve_> 
portarli -, e j], i m p re f e p Uomo ( che da quefìa virtù vuol che 1 ’ onor fuo 
derivi) co... ;j Leone, il quale li manifeda nell’ apparenza di color lio¬ 
nato , ed è cu. f e fletto a cofe grandi fi efpone , e le vili coll’ ani¬ 
mo sdegnofo abbo.-;f ce , anz j fi sdegnerebbe porli ad eiercitar le fue forze 
con chi fia apparentc-r, en t e inferiore ; e cosi può andare a pericolo di 
perder il nome di forte V Uomo , che con i drazj di Donne , di fanciulli, 
di Uomini infermi, o efficmmì.->ati, vuol modrarfi poderofo del corpo, e 
nell’ animo lodevole , il quale a così vili penfieri s’ impiega ; onde vien_j 
da molti riprefo Virgilio , che facelfe a Enea, finto per Uomo forte, ve¬ 
nir penfiero di ammazzar Elena Donna imbelle, a cui la fpcranza del vi¬ 
vere veniva nodrita dalle lagrime , che ne ave^a in abbondanza, e non , 
dalla fpada, che forfè non aveva mai tocca . Forti fi dicono Sanfone, e 
David Re nelle Sacre Lettere . Forte fi dice Ercole nelle Favole dei 
Poeti, e molti altri in diverli luoghi, che hanno combattuto, e vinti i 
Leoni . 


V ada 
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L* afta lignifica, che non f>Io fi deve oprar forza in ribattere i dan¬ 
ni , che po:fono venire da altri , come fi inoltra colf armatura di dolio, 
e collo feudo, ma ancora reprimendo la fuperbia , o arroganza altrui colle 
proprie forze . L* afta nota maggioranza , e fignorìa , la quale vien fa¬ 
cilmente acquillata .per mezzo della Fortezza, I fegni di fifonomìa fo^L_* 
tratti da Aratotele, per non mancar di diligenza in quel che fi può fare 
a propofito . 

Il Leone azzuffato con il Cignale , dice Pierio Valeriano Iib. 2. che 
lignifica la Fortezza dell’ animo , e quella del corpo accompagnate , per¬ 
ciocché il L^one^ va con modo, e con mifura nelle azioni, ed il Ci¬ 
gnale , fenza altrimenti penfare , fi fa innanzi precipitofamente ad ogn* 
imprefa . 


FORTEZZA. 

D Onna armata, e veftita di color lionato, il qual lignifica fortezza» 
per elfer fomigliante a quello del Leone . Si appoggia quella Donna 
ad una colonna, perchè delle parti dell* edificio quella è la più forte, che 
le altre foilieirè;. Ai piedi di elfa figura vi giacerà un Leone, animale^ 
dagli Egizi adoperato in quello propofito , come fi legge in molti ferità„ 


Fortezza. . 

D Onna che con una mazza , Umile a quella di Ercole, foffogln uh gran 
Leone ; ed ai piedi vi fia la faretra colle flette , ed arco . Quella 
figura ho cavata da una bellifiìma medaglia. Vedi Pierio nel lib. l. 


Fortezza di animo , e di corpo . 

D Onna armata di corazza , elmo, fpada , c lancia . Nel braccio finiftro, 

tenendo uno feudo con una tella di Leone dipintavi , fopra al la_» 

quale Ila una mazza . Per quello s* intende la forza del corpo ; e per il 
capo di Leone , la generofitì dell* animo . Si vede cosi in una medaglia 
molto antica . 

Fortezza , t valore del corpo congiunto colla prudenza * 
e virtù deW animo . 

D Onna armata di corazza , elmo , e feudo. Nella delira mano abbia 
lina fpada ignudaintorno alla quale vi fia con bei giri avvolto ua 
Serpe , e fopra P elmo una corona di lauro con oro intrecciata, con_s 
un motto per cimiero * che dica : HiS FRUGIBUS. La fpada lignifica h 

forcez- 
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Fortezza » c valor del corpo , e la Serpe la prudenza, e virtù deli* ani¬ 
mo , colle quali due virtù fpriTe volte fi vedono falire gli Uomini di vi¬ 
le condizione alla trionfai corona, di alloro, cioè ad alti onori della^j 
milizia . 


Fortezza del corpo congiunta colla generofitì 
dell * animo . 

D Onna armata , come fi è- detto . Nella deftrà tenga ‘la Clava di Er¬ 
cole . In capo per elmo una tefta di Leone.» ficcome fi ’vede nelle 
fiatile antiche . ( a ) ’ 

De* Fatti vedi Forza » Cojlanza ec* 



> 

FORTU- 


( a ) La Fortezza è defcritta dal P. Ricci nella Tegnente maniera : Donna 
con uno colonna in una mano , c nell’ altra uno feudo , e coir elmo in tejìa . E' irftita 
di armi bianche , ed è in atto di combattere . Ha negli omeri le ali di /ìqulla , 
fotto i piedi fin* altra colonna , ed uno. feudo . 

La colonna Tignifica la robuftez, a , c fortezza di animo . 

Lo Tendo denota la ditela dalie tentazioni del nemico „ 

L J vellica di armi, ed in arto di combattere, per dimoftrare la refiftenza 
che fi deve tare contra.dei pericoli. 

Le ali di Aquila indicano il penfiero volto al Cielo . 

La colonna , e lo lcudo fiotto ai piedi Tono polli , per ombreggiare il po* 
co fchermo , che fi ta ai viz; . 





D Onna cogli ©vthi Bendati» ropri Un albero , Con ìin* afta affai lunga 
percuota i rami di elfo , e ne cadano var) Uromenti appartenenti a 
varie profelfionì » come fcettri » libri» corone» giojè » armi» ec. E così la 
dipinge il Doni. 

Alcuni dimandano Fortuna quella virtù operatrice delle ffelle» le quali 
variamente difpongono le nature degli Uomini , movendo P appetito fagio. 
nevole » in modo , che non ne fenta violehza nell* operare : ma in quella 
figura 11 pigli fole per quel fuCcelfo cafuale » che può edere nelle cofe » 
che fenza intenzione dell* agente rarìffime volte fuol avvenire » il qùà!e_» 
per apportare lpefle volte o gran bene » o gran male » gli Uomini » che_> 
non fanno comprendere » che cofa alcuna lì poffa fare » fenza 1* intenzione 
di qualche agente , hanno coll* immaginazione fabbricata » come Signora_j 
di quelle opere quella» che dimandano Fortuna: ed è per le bocche degl* 
ignoranti continuamente . 

Si dipinge cieca comunemente da tutti gli Autori gentili, per mollra- 
re che non favorifee più un Uomo » che I* altro » ma tutti indifferente¬ 
mente ama, e odia , inoltrandone que’ legni che ’l calò le apprefenta ; 
quindi è » eh’ efalta bene Ipelfo a* primi onori uno fcellefato » che farebbe 

P degno 
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degno di fupplicìo , ed un altro meritevole lafcia cadere in miferia, e_* 
calamità • Però quello dico, fecondo, P opinione de* Gentili, e che fuole 
feguir il volgo ignorante , che non fa piu oltre ; ma la verità è , che il 
tutto difpone la Divina Provvidenza , come infegna San Tommufo lib. 3. 
Contro. gentes c;ip. 92, citato di fopra . 

Gli Uomini , che Hanno intorno all 3 albero danno teHimonio di quel 
detto antico , che dice ; Fortuna fila qnifque Faber , perchè (ebbene alcuno 
poteffe e(fer [ come fi dice J ben fortunato , nondimeno s 3 egli non è giu- 
diziofo in drizzare il cammino della vita fiui per luogo conveniente , non.j 
è pollibile , che venga a quel line phe deliderava nelle fue operazioni. 

Fortuna. 

D Onna a federe lopra una palla , ed agli omeri porti le ali . 

Fortuna. 

D Onna col globo celeite in capo , ed in mano il cornucopia. TI globo 
celeite dimoltra, ficcome egli è in continuo moto, cosi la fortunata 
Tempre fi muove , e muta faccia a cialcunò» ora innalzando , ed ora abbafi- 
fando ; e perchè pare che ella fia la difpenfatrice delle ricchezze , e de* 
beni di quello Mondo, però le le fa anche il cornucopia, per dimoltrare, 
che non altrimenti quelli girano di mano in mano, che faccia il globo ce- 
lefie , onde dille Aufonio Gallo : . 

Fortuna ntmqttam {ìftit in eodetn ftatu , 

Semper movetur , variat , c T mutai vires » 

Ft gamma in imurn verta , ac verja ertati _ 

Può anche lignificare il globo, che la Fortuna vien- vinta , e fuperata 
dalla difpofizione celeite , la quale è cagionata, e retta dal Signore della 
Fortuna, e della Natura, fecondo quello ch’egli ha ordinato ab xterno . 


F. 


O R T U N A 


B U O N A. 


"Nella Medaglia di ^intonino Gela . 


D Onna a federe, che li appoggia col braccio deliro fopra una ruota , 
in cambio del globo- celeite, e colla finiltra mano tiene un cor-[ 
aucopia „ 





FOR. 
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FORTUNA INFELICE. 




D Onna fopra una Nave fenza timone , e coll’ albero » e la vela rotta__s 
dal vento . 

La Nave è la vita noftra mortale, la quale ogni Uomo cerca dì coa- 
durre a qualche Porto tranquillo di ripofo . La vela , e I' albero ipezzato» 
e gli altri arnefi rotti, molirano la privazione della quiete ; offendo la_j 
niala Fortuna un l'uccello infelice , fuori dell’ intendimento di colui che.* 
opera per elezione . 

FORTUNA GIOVEVOLE AD AMORE . 

D Onna , la quale colla mano delira tiene il cornucopia ; e la finiftr?_j 
farà pofata fopra al capo di un Cupido , che le fcherzi d’ intorno 
alla velie . 

FORTUNA PACIFICA , OVVERO CLEMENTE . 

Tacita Medaglia di intonino Tio . 

U Na bella Doma in piedi , che colla delira mano fi appoggi lopra_j 
un timone , e colla fiuillra- tiene un cornucopia con lettere . COS. 
mi. Ed altre FORTUNA OBSEQUEN. ET S. C. Fu rapprefentata que« 
Ila Fortuna in Roma nel Coniolato quarto di Antonino Pio , non ad altro 
fine , che a gloria , ed onor fuo, dimoltrandoli per quella figura la fua_» 
profpera , e benigna Fortuna , il che le lettere intorno ad e(fa P efprimo- 
no , lignificandoli per quelle elfere a quello Principe la Fortuna ubbidien¬ 
te , e compiacevole , quantunque vari fieno nel Mondo i movimenti di 
quella ; elfendo la Fortuna , fecondo i Gentili, una Dea mutatrice de’ Re¬ 
gni , e fubita volgitrice delle cofe mondane ; nondimeno per dimollrare_» 
la felicità dell’ Imperio di quello Principe , gli fegnorono nel rovefcio 
della fopraddetta medaglia , una buona, e lerena Fortuna pacifica . 

La Dea Fortuna , oltre molti altri cognomi , fu anche da’ Romani 
chiamata Obleq'iens , cioè indulgente , ovvero clemente , ficcome nelle an¬ 
tiche ifcrizioni fi legge , e particolarmente a Como fi trova un fallo , i» 
cui quelle lettere fi veggono fcritte : 

Fortuna: obfeqaenti ord. 

Clemens . r’clo prò omni fallite 
Cfcium fufcepto. 


Vedi Scbaftiano Erizzo . 
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D Onna » che colla delira, mano tiene un cornucopia , ed un ramo di 
alloro, e colla finiflra mano s’ appoggia ad un timone ; lignificando 
eh’ ella fa trionfare chiunque vuole ; e la dimoflrazione di ciò lì rapprc- 
fenta col ramo dell’ alloro . 

: FORTUNA AUREA. 

7 \[ella Medaglia di »A drìano , 

U Na bellilfima Donna» che giace in un Ietto lìernio , con un timone 
a’ piedi. 

Quella è quella Fortuna aurea , che in camera degl’ Impersdori fi fi> 
leva porre , mentre vivevano » e che reggevano 1 ’ Imperio , come per 
la loro Fortuna 

FATTO STORICO SAGRO. 

N Ella perfona di Giob volle piucchè chiaramente Iddio darci a cono- 
feere quanto poco debba 1 ’ Uomo fidare nell’ incollanza della monda¬ 
na Fortuna. Principe'Giob » ricco foprammodo, rifpettato oltre ogni cre¬ 
dere » florido giovane, e di una robultiflìma falute » fembrava, c credevalo 
egli Hello , come di Tua bocca confelfa , che avelie avuto a terminare i 
fuoi lunghi giorni in una invidiabile non interrotta pace : Non fu però cosi. 
Un’ improvvifa infermità, una iubita pellilenziale dolorali flim a piaga, che 
il corpo tutto » per quanto egli fi elìendeva , gli circondò , lo ridulle a_j 
tale miferabililfimo flato , che vedendoli da tutti polio in abbandono , fi 
trovò affretto a procacciarli un fordido letamaio», ove polare le verminofe 
fc hi foli lfim e membra . Non la fola fanità del corpo a lui fu tolta , ma_j 
eziandio fi trovò in un momento privo di tutti gli averi » fcacciato da’ 
Congiunti » derifo dalla Moglie » infultato dagli Amici » renduto oggetto di 
rifa» e di fcherno alla feccia più vile dell* infoiente Plebe . In lunazione 
deplorabile tanto , chi è che non creda » che Giobbe debba perire ? Chi 
può immaginarli mai che un oggetto orrido, tanto » che un Uomo renduto 
1’ abiezione di chi per forte in lui s’incontrava » fi polla mirare nuova¬ 
mente traile ricchezze » tragli onori , tra gli ollequj di gente a’ fimi fer- 
vizj addetta» venerato » amato , temuto ? Eppure così avvenne . La Divina 
Provvidenza premiò ^innocente cuor fuo » c nel ritornargli al doppio tut¬ 
to ciò che perduto aveva , infognò a noi » che come non deve 1’ Uomo 
infuperbirlì ne’ doni di Fortuna , nella flefla guifa aon dee perderli di lpe- 
.ranza » e coraggio nelle fventure . 


FATTO 
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FATTO STORICO PROFANO. 
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P Riinislao figliuolo dì un povero Contadino , mentre tutto grondante-» 

di l'udore prendeva ripofo , dall 1 avere fino a quel punto arata la_j 

terra , fu da’ Boemi chiamato al Principato » e dato per Marito a Libilla 
loro Signora . Ciò fece la Nazione Boema coll 1 augurio di un Cavallo, il 
quale correndo fenza fella , e briglia , le ne andò dirittamente a trovare_» 
Primislao , che mangiava in quel punto full 1 aratro . Peniarono i Boemi , 
che in quell’ ora adempiuto folfe quello , che già era (lato loro predetto, 
cioè , che farebbe fiato Re de 1 Boemi colui , che mangiava fopra la ta¬ 
vola di ferro . Il Principato di Primislao fu tanto avventurato , che la_j 
Città di Praga ne fu cinta di mura , riformata di leggi , e tutto il Regno 
ottimamente governato . E fu quello Re in tanta venerazione di tutti , 
che nel Tempio maggiore ferburono i Zoccoli di legno un gran tempo , 
che egli portar l'ole va nella fira bada fortuna ; e li portavano innanzi a 1 
Re Succelfori, quando prendevano polfelfo della reale Corona . Enea Sil¬ 
vio rapport. dall' Off. Sior. lib . 1. cap. 14. 

FATTO FAVOLOSO. 

G Ordio fu figliuolo di un Agricoltore della Frigga . Era colini così po¬ 
vero , che tutto il fuo afte ereditario confifteva in due buoi ; uno 
per il fuo aratro , 1 ’ altro per il fuo carro . Un giorno, eh’ ei Ila va lavo¬ 
rando , venne un’ Aquila a pofarli fui giogo , e vi fiette infino a fera , e 
Gordio forte maravigliato di un tal prodigio, andò a confutare gl’indo¬ 
vini ; ed una Giovane lo configliò a lacrificare come Re. a Giove ; locchè 
egli fece , e fposò quella Giovane . I Frigi avendo in quel tempo intefo 
dall’Oracolo, che facea meltiere , che fceglielfero per loro Re colui, che 
avrebbero inco ntrato sù di un carro , oleifero Gordio , e Mida fuo figlio 
offrì, il carro del Padre a Giove , Diz, Fa-v. 



FORZA 
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Sì nell’ Acqua, come in Terra , 
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Di Cefare Hjpa . 


F Anciullo ignudo, colle ali agli omeri . Colla delira mano tiene uu_, 
Pefce, e colla finilìra un mazzo di fiori. Così 1’ Alciato dal Greco 
lo tradufle : 



7{iidits miniar yiden , ut ridet , placidumque melar , 
j\(ec faculas , ncc qua cortina fieft.it b.ibet . 

^Altera , fed manmm flores gerit , altera pifcem , 
Scilicet ut terrx jura , det atque mari . ( a ) 


Tfiudus 


(_ a ) L’ emblema dell' Alciato non è comprefo cl e in quelli due primi di. 
dici ; i due Tegnenti fono nei quarto libro degli Epigrammi Greci , e fono il 
tonte , donde _i' Alciato ha tratto ti Tuo Emblema : Potè Mia ri me rii . Cosi jj 
Greco : 

T ipy. fa 
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T^néis Amor blandii idcirco arridet ocellis* 

7^pn arcus , aut mnc ignea tela gerii . 

temere manibus fiorem , Delphinaqte trattai* 
ilio eternili terris , hoc vai et ipfe mari . 

Forza il dimore r 

C Upido colle ali alle (palle , con l’arcò e le faette in mano, e colla 
faretra al fianco. Tenga la mano Anidra alzata verfo il Ciclo , donde 
(condono alcune fiamme di fuoco , infieme con molte faette fpezzate , che 
gli piovono intorno da tutte le bande : inoltrandoli così , che Amore ptiò 
tanto , che rompe la forza di Giove , e incende tutto il mondo , Così c di¬ 
pinto dall 1 Alciato in un Emblema? così dicendo: 

■ • f 

Aligernm f:dmen fregit Deus diliger ? igne 
r D:tm f demonflrat uti efì fortior ignìs Amor » 

Per lignificare quello medefimo ? V irteflfo autore deferive Amore in 
un carro tirato da Leoni, come fi vede nell’ ideilo luogo . (<z) 

De 1 Fatti vedi Amore , e Fermezza di Amore • 

Forza 


TUftlOS ipccs JVx TXTO 75Ve, XXi p&XtXOS iìtv 

Ou 7 xp Ìxh róìgov xwpd&srx /SsAri * 

Ol/cf 1 è ftXTW 7TXKjLuXtS KXTtyji (ZS\(p7fC0 XCLt 
Tn yxp yxiJiv , m dV ^xAxttx*' £xet. 

Che nella patina lingua rifuona : 

Uttdm Amor oh id rldet 3 & fi acid ni eft 
Gj)uia non habet arcum , ncque ignita tela . 

Haud fané frufl^a manibus tenet Delpfnnum , (? flcrem ; 
Hac cnim terrà , Ila vero mari imperai . 


( a ) Ed e Ito Amore colla delira vibra la sferza * e colla finiltra regge le re¬ 
dini ♦ L' Epigramma è il feguente : 

/ifpice ut invìBus vires auriga Lecnis 

Exprejjus gemma pupo vi re a t Amor ? 


Vigne 
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Forza minore da maggior forza fuperata . 

P Er elprimere gli antichi quello concetto, il quale è più conveniente 
all* Emblema-, che a quello fi appartiene a noi di trattare , dipinge¬ 
vano una pelle di J.ena con un’ altra di Pantera appretto . L’ esperienza che 
fi vede nella contrarietà di quelli due animali , è per 1* effetto delle lo¬ 
ro pelli-, perchè dando vicine quelle della Jena, gualla, e corrompe quel¬ 
le della Pantera; il che avviene ancora nelle penne dell’ Aquila, le quali 
avvicinate alle penne degli altri uccelli, fanno che fi tarmano, e vanno in 
pezzi. Il tutto racconta dilfufamente Pierio Yaleriano . Però volendoli rap- 
prelentare una forza dall 5 altra fuperata, fi potrà fare , con porre dinnanzi 
agli occhi la memoria di quelli effetti, in quel miglior mode, che al Pit¬ 
tore parrà che potta dilettare, c ltar bene . 

FORZA. 

D Onna robufta colle corna di Toro in teda . Accanto terrà un Ele¬ 
fante colla Probofcide dritta . Perchè volendo gli Egìzi lignificare-» 
un Uomo forte lo dimoilrano con quello animale, come li legge in Oro 
Egizio nel libro fecondo dei Suoi Geroglifici. Le corna ancora, e fpecial- 
mente il Toro, mofirano quello medefimo . Onde Catone pretto a Cice¬ 
rone nel libro della vecchiezza dice, che quando egli era giovane noru_> 
defiderava le forze > nè di un Toro, nè di un Elefante , prendendo quelli 
due animali come più forti , e gagliardi degli altri. 

Forza » 

D Onna armata di corazza, ed elmo in capo. Colla delira mano tenga 
una Spada ignuda, e colla finillra una facella accefa, ed accanto vi 
fia un Leone» «he Ha in atto fiero , e che uccida un Agnello . 

• 




FATTO 


Vtque manti hac fcuticam tenet , bat ut flefflt ha ben ai * 
Vtque cu in putrì plurimut ore decor • 

Dira luci procuì etto : fcram qui vincere talco 
Eu potis , a Hobit tcmpercc anno tnanm ? 
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FATTO STORICO SAGRO. 


I 2 I. 


F U dotato da Dio Sanfone di tale forza di corpo , che qual tenero 
Agnello uccile , e sbranò un fiero Leone, che a lui fi era fatto 
incontro ; armato di lina fola mafcella di Afino uccile mille Filillei , 
dopo averla rotti i legami, coi quali lo avevano cinto ; racchiufo nella—* 
Citta di Gaza, tolte dai Cardini le Porte, e come leggiero pefo filile 
fpalle impoltefele , con quelle fe ne ufcì , e le tralportò nella cima del 
Monte , dirimpetto ad Ebron ; tradito da Dalila , a cui aveva fiocamen¬ 
te confidato che la tua forza confifieva nei capelli , clic perciò da Fili- 
Ilei mentre dormiva recitigli, fu privato di luce , ed in carcere condot¬ 
to ; crefciutagli nuovamente la chioma , mentre in un folenne fedivo 
giorno in banchetti , ed in gozzoviglie trattenevanfi i Filillei nel nume¬ 
ro di tre mila in circa tralP uno e P altro lefso, e che fi erano fitto 
innanzi condurre Sanfone per prenderti crudele giuoco di lui , egli fattoti 
apprettare a due colonne, tulle quali appoggiato era tutto P edificio, ab¬ 
bracciate quelle , e fortemente fcotendole , minò la cafa tutta , rellando 
con eflo uccifo fotto le macerie tutto il numerolo concorfo dei nemici 
Filidei . Giudici cap. 14. cap . 15. cap. 16 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Leomede Altipalefe fu di una forza incomprenfibile , e veramente-* 
maravigliota . Elìendo coduù un giorno diiarmato venne alle mani 
con Lacco Epidannio Lottatore famofo , e di un Polo pugno Io diitefe 
incontanente morto a terra ma quello che fu fommamente abborito dai 
Cittadini , fu P empia crudeltà ulata ne! corpo morto ; perciocché cosi 
caldo nelP ira, gli cacciò le mani nel collato, e fattogli larga apertu¬ 
ra , trafsegli fuora il cuore ancor palpitante , e le interiora . Simile bar¬ 
barie fu cagione , che la Corte, ed il Magillrato lo chiamò nelle forze ; 
ma P Uomo feroce, che non avea dato quel fol principio^a lparger^j 
P uman langue , infellonito maggiormente per quella commiiTione, fi ri¬ 
fugiò in una Scuola pubblica, dov 3 erano intorno a cento fanciulli col Ior 
Maeftro ; ed appoggiatoli alla colonna, che P Edificio folleneva , coiu_? 
isforzo grandifiimo la gettò per terra , e con e(fa tutta la fabbrica , che 
fu la morte dj tanti miferi putti . Fu egli si fortunato che gli riufcì 
il fwggirfene ialvo dalla ruina , e falvatofi nel Tempio di Minerva , apri 
una grande Arca , ivi fi afcofe , .e coprendoli col pelante falso, che fopra- 
fiava , non fu mai piu veduto . Tl ut arco nella vita dì Pomolo • 




a 


FATTO 
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FATTO FAVOLOSO. 


M lione Crotonefe fu cosi forte della perfona , che quando flava férmo 
fui piedi, non ci era perfona che fi potette promettere di muo¬ 
verlo per un poco , Nei giuochi Olimpici con un fol pugno ammazzò 
un feroce Toro , e portatolo per lo fpazio di uno fiadio felle fpaMe 
Cafa , fel mangiò tutto in un giorno . Colini effendo una volta con mol¬ 
ti Filofofi , perchè vide una colonna tremando minacciar di cadere , le fi 
accollò , e la tenne ferma , fino che tutti ufcirono fuori del luogo ; egli 
per anche ufcito £ che fu maggior maraviglia J correndo fi falvò , e in¬ 
contanente rovinò 1’ Edificio . La troppa fiducia però che egli nella fu a 
forza aveva , non gli collo men che la vita . Imperocché tentando un giorno 
di fpaccare colle mani un grotto albero in due parti , febben cominciò a divi¬ 
derlo » pure mancandogli in quel lommo sforzo il fiato , ritornò il mezzo 
fpartito albero al fuo luogo* e perchè gli rollarono le mani dentro, il mi- 
fero Alitane reftò fgraziatiflimo palio dei Lupi. Giovenale . Biz. fav* cc* 





VQRZA 
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FORZA A LJ, A GIUSTIZIA SOTTOPOSTA. 


R Acconta Picrìo Valenano nel primo libro , aver veduto una Meda» 
glia antica al Tuo tempo .ritrovata , nella quale vi era impreca una 
Donna veilita regalmente , con una corona in capo , a federe fopra il dot- 
fo di un Leone, e che dava in atto di metter mano ad una fpada ; la quale 
dal detto Pierio fu per la Giufiizia interpretata , e il Leone per la Forza; 
ficcome chiaramente li vede elfere il fuo vero Geroglifico . 

De' Fattt vedi Giufiizia . 



Forza a//a Triuftizia sot/nppftfl 


Z. irr* aneti ■ 


Di Cefare Bjp.i . 



2 


FORZA 
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FORZA SOTTOPOSTA ALL’ ELOQUENZA. 

Di Cefare l\ipa . 



D Ontia vecchia * veftita gravemente i che colla delira mano tenglu 
il caduceo di Mercurio , e fotto i piedi un Leone . 

Ciò dimollra che la Forza cede all’ eloquenza de’ Savi . 


De' Fatti Fedi Eloquenza . 

F Tv A G I L I T A’ . 


Di Cefare Fifa . 


D Onna, che in ciafcuna mano tenga della cicuta >. la quale è da Virgilio 
nella Buccolica dimandata fragile dicendo : 


Ilxc te nos fragili donabimits ante cicuta . 


Alla quale poi fi aflomigl iano tutte le cofe, che meno hanno, nome di 
Fragilità . 


Frap- 







TOMO TERZO . 

Fragilità . 


i*5 


Onna vefiita ai un fittilidimo velo . Nella delira mano tiene un ramo 
J di tiglio ; e colla linidra un gran vafo di vetro fofpefo ad un filo . 
II velo le conviene, perche agevolmente fi fquarcia . Il tiglio da Virgilio 
nel libro fecondo della Giorgie* è detto fragile ; e il vaio di vetro io- 
fpelb dal filo non ha bifogno di altra dichiarazione , per edere il ve- 
t~o agevolmente bello , e facile a ipezzarfi ; fragile medefimamente è il 
f.iib feniinile 9 e fi deve dare ancora la corrilpondenza di quello . 

FragHiiì z)ìmru . 

D Onna con faccia macilente , e afflitta , veftita poveramente . Tenga con 

__ ambe le mani di quei bamboli di acqua aggiaccata , che pendono 

il verno da’tetti delle caie ; li quali bamboli, dice Pierio Valeriano , che 
erano dagli antichi Egizi pani per la Fragilità dell’ umana vita : non fa¬ 
rebbe anqhe diiconveniente fare, che quella figura moli rafie , per la gra¬ 
vezza degli anni, di andare m fico china , appoggiandoli ad una fievole canna, 
per edere ancìP efia vero (imbolo della fragilità, come la vecchiezza , al¬ 
la quale quando un uomo arriva faci finente lente ogni minima lefione , e 
facilmente ne rimane opprefib . Notarono alcuni ancora la Fragilità umana, 
con quella bolle, che fa l’acqua, che paiono in un fubito qualche cofa , 
ma tolto fparifeono , e non lenza ragione . 



FRAU- 
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R A U D 

Dì Ccfare Rjpa . 


D Onna con due facce una di giovane bella , 1 * altra di vecchia brut¬ 
ta . Sarà nuda fino alle mammelle . Sarà vellica di giallolino fino a 
mezza gamba . Avrà i piedi limili all’ Aquila , c la coda di Scorpione , 
vedendoli al par delle gambe . Nella delira mano terrà due cuori, e una 
mafchera colla finillra. 

Fraude è vizio, che vuole inferire mancamento del debito ofiìzio del 
bene , e abbondanza d’ invenzione nel male , tìngendo Tempre il bene ; e 
fi efeguifee col penfiero, colle parole, e colle opere , lotto divedi in¬ 
gannevoli colori di bontà, e ciò fi dimoflra colle due facce . 

11 giallolino lignifica tradimento, inganno, c mutazione fraudolente. 

1 due cuori lignificano le due apparenze del volere, e non volere una 
cofa medefima . 

La mafchera denota , che la Fraude fa apparire le colè altrimenti da 
quel che fono, per compire i luoi deliderj. 

La coda di Scorpione, e i piedi dell’ Aquila , lignificano il veleno 
afeofo , che fomenta continuamente , come uccello di preda , per rapire al¬ 
trui , o la roba, o 1’ onore. 


FRAU- 
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D Ante dipinge nel Tuo Inferno la fraude colla faccia di uomo giudo, 
e con tutto il redo del corpo di ferpente , didinto con diverte mac¬ 
chie , e colori , e la fiua coda ritirata in punta di fcorpione , ricoperta 
nell* onde di Cocito , ovvero in acqua torbida , e nera ; così dipinta la 
dimandi Gerione , e per la faccia d' uomo giudo fi comprende 1 ’ ellrin- 
fieco degli uomini fraudolenti , elfendo di volto , e di parole benigne , 
nell* abito modedi , nel pado gravi , ne' collumi, e in ogn' altra cofiu-3 
piacevoli ; nelle opere poi nalcode fiotto il finto zelo di religione , e di 
carità , fieno armati d' afiuzia , e tinti di macchie di ficelleraggine ; tal¬ 
mente , che ogni loro operazione alla fine fi ficuopre piena di mortifero 
veleno ; e fi dice eder Gerione , perchè regnando codui predo alle libica 
Baleari , con benigno volto , con parole carezzevoli , c con ogni familia¬ 
rità , era ufo a ricevere i viandanti, e gli Amici ; poi fiotto colore di quella 
cortefia, quando dormivano gli uccideva, conve raccontano molti fcrittori 
antichi , e fra' moderni il Boccaccio nella Gcneologìa degli Dei . 

V r a ti d c » 

D Onrra , che tenga in nrano una canna coll' amo, col quale abbia pre¬ 
fio un pefice ; e altri pefici fi vedono in un vaio già morti, perciocché 
Fraude , o inganno, altro non è , che fingere di fare una cola buona , e 
fuori dell' opinione altrui farne una cattiva ; come fa il peficatore , die 
porgendo mangiare a' pefici , li prende , ed ammazza „ 

Fraude dell* rioflo . 

Mvea piacevoi vifo , abito anello , 

Vn umìl volger d* occhi , un * andar grave* 

Q Jn parlar sì benigno , e sì modeflo 
Che parea Gabriel , che diceffe M.ve ; 

Era brutta , e deforme in tutto il reflo . 

Ma nafeondea qnefie fattezze prave 
Col lungo abito , e largo , e Jotto quello 
Mttoffìcato uvea fempre il coltello . 

FATTO STORICO SAGRO; 

E seguita in fe fteflo Y orrida Tragedia nel Monte di Gelboe dall' em- 
? pio Saule , che per non cadere nelle mani de' Vincitori Filidei, la- 
iciofisi difperatamente rovinare fulla propria fipada , vi fu mfi Amalecita, 
che riflettendo elfier Saui il Perfiecutore di David, pensò non foio di far 
a quello cofia grata col recargliene fiollecita notizia , ma ideandoli anzi di 

ripor- 
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riportarne per firn ile frode ricco premio , fiabilì in fé fte.To di fpacciarfi 
autore del Regicidio ; e perciò tolta al cadavere la Reale corona , e 1 * 
Armilla, ornamento-» che al braccio teneva, fi portò in Siceleg Città, do¬ 
ve li era David fermato nel ritorno che fece dalla firagc degli Amaleciti; 
e qui ad elfo .umilmente prcfenutofi con lacere velli, e co 5 1 capo alperfo 
di polvere , gli efpofe eiferfi egli accidentalmente incontrato nel monte di 
GeJboe , allorché Saul dalla propria lpada trafitto , in terra miferamente ge¬ 
meva ; iòggtungcndo che all’ averlo Saul veduto , a fe Io chiamò , e gP 
impofie che affatto P uccidctTe , mentre era da troppe angullie circondato, 
e che egli gettandogli l'opra , aveva eleguito i luoi comandi , giacché 
comprendeva non poter elio piu vivere; e che fatto ciò gli aveva tolta la 
Corona, c P armilla , che con tutto P ollequio prefentava ad elfo David, 
che riconofceva per fuo nuovo Signore , Pensò Io (folto che la fallita del 
fuo racconto fruttar gli aveffe dovuto , e ricchezze , ed onori ; ma per fu a 
ellrema rovina s 5 ingannò di gran lunga : poiché in vece di goderne Da¬ 
vid , amaramente piangendo la perdita del filo nimico , detettando alP ec¬ 
cedo , che P Amalecita avelie imbrattate le mani nell 5 unto dal Signore , 
comandò che folle ucciio ; come feguì 2. de’ J\e cap. I. 

FATTO STORICO PROFANO- 

X Ico , Apelle, e Filocle fautori di Perfeo Figlio di Filippo Re di 
Macedonia , tifarono le più maligne arti per opprimere Demetrio , al¬ 
tro Figlio di Filippo . Apelle e Filocle coprirono le loro infidie lotto una 
falfa fembianza di lealtà , a fegnocchè il credulo Re di loro al fummo fi¬ 
dandoli , li fpedl a Roma con il nome di Ambafciadori , per ilpiare fe vi 
folle qualche fegreta intelligenza tra 5 1 fuo Figlio Demetrio , ed i Roma¬ 
ni . Colloro non lolo fi contentarono d 5 inventare mille accufe, ma giuri- 
fero per anche a formare delle lettere falle , firmate col fuggello di Tito 
Quinzio , le quali facevano certa fede alle calunnie di Perfeo , il quale in¬ 
filava P animo del Re fuo Padre alla morte dell’ innocente Fratello,per 
regnare egli lolo . Xico poi lòllecitò nella corte Pempia trama , c tanto fi 
adoperò appreso il Re co’ tuoi malvaggi artifici , che P indufle a far mo¬ 
rire il Figliuolo. Ma e quello, e quelli furono finalmente lcoperti , c fic- 
corne meritato avevano, con atroce fupplizio puniti . T. Livio Decad.qJib. io. 

FATTO FAVOLOSO. 

I N frode , ed in altuzia non fu chi paragonale I 5 Itacenfe Ulifie . Que¬ 
lli per non andare alla guerra di Troja lì linfe pazzo ; ma Palamede 
Re dell 5 Ifula Kubca lo fcopr! nella tegnente maniera : Prole il Figlio di 
Ulilfe Telemaco ancor bambino, e Io pofe innanzi all 5 aratro, che il finto 
pazzo portava d’ intorno . La pietà vinfe il Padre, e prelò incontanente il 
Figlio , loco fe lo condulfe ; collretto così a fvelare la falfa fua malattìa, e 
di portarli Ilio malgrado alla guerra . Non la perdonò mai più Ulifle a Pa¬ 
lamede 9 
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iamede » e con empia detedabile frode vendicoffi di lui ; imperciocché pre¬ 
fa una buona foni ni a di denari * 1 * alcofe nel Padiglione di Palamede , 
quindi portoni ad accularlo , come ladro di lue ricchezze . Fu ricercato 
il Padiglione ; fu rinvenuta la moneta, e P innocente Palamede fu raileri- 
mente lapidato . Orner . Iliad . Iginio ^tppollod . &c. 

FRENO, O RITEGNO 

Per non offendere Iddio . 

Del T. Fra Vincenzio P\icci Min . Offerì* 

U Omo con un freno di oro nella delira mano , ed in terra ve ne 

un altro di ferro . Colla liniera mano fi turi la bocca ; e vicino 
alquanto in alto vi fra uno fplendore , ed un libro . Di fotto al bailo umuji 
fiamma ofcura , ed una teda di morte . 

Il freno è quello , col quale il Cavallo fi corregge , fi affligge , e fi 
dirizza, a fòmiglianza del quale ( moralmente parlando ) vi è il freno , 
che corregge , caitiga , e dirizza il Peccatore nella ilrada del Signore * 
Molte fiate il Cavallo , mentre sòocchevolmente corre, andarebbe al preci¬ 
pizio, fe non folle il freno, che gli fa ritegno, e che affatto lo arreda; 
così il milero Peccatore , quante volte anderebbe a parare nel precipizio 
della dannazione , le non foìfe il freno delle mortificazioni , delle peniten¬ 
ze , ed altre cole , che lo raffrenano, e gli tolgono la contumacia? 

Quindi il dipinge quello Tanto freno da Uomo , che tenga nella delira 
ni ano un freno da Cavalli di oro , qual lembra P aureo freno della virtù, 
che arredano i Peccatori , acciò non trabocchino piu oltre ne’ vizi . Freno 
di oro è la grazia di Dio , che lo tiene mirabilmente imbrigliato ; come 
Maddalena , Cavallo , che precipitofamente correa alla perdizione , fu raf¬ 
frenata con quello freno ; arredoflì per Tempre nel cammino adagiato della 
via del Signore . Freno di oro polliamo dire chefiano le ifpirazioni di quello, 
è quelle interne vocazioni , ed illuminazioni , con che Tempre chiama , 
tocca , ed illumina i cuori nodri , e fovente ne rodiamo fermati nel corfo 
degli errori , Freno di oro è ancora P ajuto , P illazione , la difela , ed i 
ricordi dell’ Angelo Cudode , che cotanto giovano a noi altri . 

Vi è in terra il freno di ferro, e quello è il freno afpro , e duro del¬ 
la Giudi zia di Dio, che molto dovrebbe ritenere il Peccatore dal peccato: 

freno di ferro Tono le tribolazioni , con che Dio ci affligge , per farci av¬ 
vilirti, e ravveduti ne* nodri mali , e per quella itrada vuol chiamarci alla 

penitenza, e al ben fare. Freno di ferro Tono le penitenze, le discipline, 
le adinenze , le vigilie , il difprezzo del Mondo , e di fe dello , con che 
li raffrena quefP indomito Cavallo del nodro lento. 

Tiene la mano in bocca ferrandola , acciò non parli , e fi faccia dellruj 
mano un freno, che raffreni la bocca ; il che è gran motivo di norì^ojfen- 

R dere 
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derc Iddio, cosi nel molto parlare, come nel mangiare 3 efTendo quefte_> 
due cofe , officine di vizi. 

Lo fplendore, che gli è vicino, fembra il felice motivo , e freno del 
Paradifo ; la confiderazione di colà, e di quegli eterni beni, che fono fa-» 
cili ad acquiftarfl , e come fi perdono ( oh infelici Crilìiani , pur troppo 
inavveduti ! ) tanti veri beni, per altri piccioli, falli , e folo apparenti di 
quella vita . 

Il libro fembra P univerfal Giudizio , ove tutte le Genti faranno lette, 
e giudicate , ed ove non vi faranno piu pietà, nè mifericordia , ma fe- 
vera guillizia . Oh gran freno di non far peccato! 

Di lotto vi è la fiamma ofcura , che fembra il fuoco d y Inferno , e_o 
le altre pene di laggiù , che dovrebbero davvero ritenere ognuno a non_> 
peccare ; e per fine la morte è efficace freno per non offendere il Signo¬ 
re , mentre fi muore, e fi giunge avanti il gran Tribunale di Dio a render 
conto di ogni picciola cofa commetta, o di male, o di bene 3 e quelli fono 
i quattro Novittìmi, freni flupendi per ritenere ognuno dal male , e eia- 
feuno li dovrebbe avere (lampati nel cuore , come San Girolamo fovente 
gli portava pennelleggiati nel petto , e Tempre fpecialmente fembravagli 
ientire quel Tuono terribile delle trombe Angeliche , che diranno per ac¬ 
celerare il Giudizio univerfale : Sur gite mortai , venite ad 'Judicium . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il freno di non peccare da Uomo, che 
tiene un freno di oro in mano, il quale prima s* intende per le virtù , 
che lo ritengono a non peccare , allegorizzate da quelli cinque Uomini apparfi 
a' cavallo nella pugna del valorolo Maccabeo con freni di oro . 2. Mach. 
Jo. v. 29. Sed cum vebcmem pugna e fife t , apparucrunt adverfarii de Calo viri 
quinqne in Equis frenis aureis decori &c. Se quello freno fembra la grazia^ 
di Dio, che aitai ritiene P Uomo a non peccare, quello chiedeva le Santa 
Spola in guila di vento aulirale caldo , che la confervalìe da ogni errore . 
Cant. 4. v. 1 6 . Fnge ^iqnilo , & veni ^infier , & perfla in burtnm meniti . 
Quello freno ancora fembra P ifpirazione di Dio , e quel moto interno , c 
P apparirci internamente, per caufa del quale fi partorifee Io ipirito di fa¬ 
llite , come diceva lfaìa 2 6. v. 18. Concepimus , & q:tafi parturivimus , & 
peperinvts Jpiritnm [aiutisi e S. Giovanni nelle fue rivelazioni Apoc. 3. v. 
20. Ecce ego fio ad ofiinrn , & p’dfio -> fi qvs aitdierit vocem me ara , & ape - 
rierit mihi januam , intrabo ad lìlum &c. Può ancora raflembrarci P ajuto delP 
Angelo Cultcde ♦ Piai. 9. v. 13. yAugelis finis Deus mandava de te : ut cu- 
fiodiant te in omnibus vìis tuis . 11 freno in terra di ferro della Giuitìzia di 
Dio, del quale allegoricamente parlò Ezecchiello 29. v, 3. & 4. Ecce ad 
te Tbarao J{ex vEgypti , Drago magne , che fembra il Peccatore oilinato : 
fini cubas in medio fiuminnm tuorum , cioè de’ peccati. Et projiciam te iru 
dcfiertim ( della penitenza ) . Freno fono le tribolazioni , che Davide raf- 
fembrò ad una fpina , che arreda il Viandante dal mal cammino , e Io ri¬ 
duce alla diritta itrada . Piai. 3. v. 6. Converfius Jnm in erurnua mea , dnm .j 
configiutr fpina + Quello freno fembra la penitenza, e la disciplina, con che 
fi ritengono gP indomiti cavalli de’ fenfi noltri . Idem in eh amo , & 
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freno maxìlìas eorum con/lrìnge . Ha la mano in bocca per ferrarla nel par¬ 
lare , e per trattenerla nel mangiare 5 e crapulare. Ifaj. 37. v. 29. Fre¬ 
nuli? ponatn in labiis t:its , & reducam te invtam per qnam veni/li. E 1 ’ Eccle- 
fialtico 28 . Verbis tuis f'acito /luterani 5 ó" frenos ori tuo reftos . Vi fono poi 
gli altri freni, come lo lplendore , che fembra il Puradilb . Ifaj. 4S. r. 
io. Et labiz mea infrenabo te ne intereas . Il libro del Giudizio univerfale, 
nel quale giudicherà con rigore . Ezecch. 7. v. 25. Secundum viam eorum-» 
faciani ejs , cu Jecutidim judicia eorum judicabo cor, & feiant quia ego Domi¬ 
na . E Geremia favellando con Dio . 18. v. 20. Incordare quod llcterim in 
conjpeihi tuo ■> ut loquerer prò cis donunt , ■ & averterem indignationem tuam ab 
eis . E farà nel giorno del Giudizio la fiamma dell’Inferno , clic perciò 
temeva , e tremava . Eccl. f/jì.i in Inferno radia efl redemptio . E Davide 
elbrtava a difendervi col penfiero . Piai. 54. Defcendant in Infernum vìven- 
tes . La morte , oh che motivo di non peccare 1 Eccl. 7. v. Memorare. 
novi ff ma tua , & in aternum non peccabis . E fono tutti avverati i freni » 
ed ogni altro. 


FUGA. 

Di Cefare F\ipa. 

D Onna con abito fpedito . fcapigliata, colle ali alle fpalle 1 e con lùs 
Fanciullo in braccio , e che dia in atto di fuggire , 

Fuga. 

D Onna veflita leggermente , alata in atto di fuggire ; con le treccie 
fparfe » e che volti la fchiena . 

Dipinge!! alata , perchè la Fuga non è Fuga fe non con prontezza . 
Li capelli fparli dinotano la cura, che li tiene di fe fleifo in cafo di 
fubita fuga. 

Si velie di abito leggiero 1 perchè non deve avere cofa alcuna , che 
dia impedimento . 

Si fa colla fchiena rivolta » perchè in latina locuzione , voltar la fchie» 
na non vuol dir altro , che fuggire. 

Fuga Topolare , 

D Onna , che Umilmente fugga , ma tenga con ambe le mani uno feia- 
mo di Api > l'otto il quale vi fia un grandifiimo fumo . 

Quello 1 ’ abbiamo per tal lignificato dagli Egizj , e li vede per efpe- 
rienza, che le Api da nelfun’ altra cofa , più che dal fumo s’allontanano, 
e confufamente fi mettono in fuga ; come alle volte fi vede un popolo 
follevarfi per leggieriflima, e picciolillima cagione . 

R 2 
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FATTO STORICO SAGRO. 


13 a 


T> Opo di avere per ben venti anni con 

JL--/ all* imiiicreto Laban , conolcendn che 


fomma fedeltà fervito Giacobbe 
egli poneva in uf> tutti i me/zi, 
'Onde fbverchiarlo, e per non attenergli ciocche tra loro ii era convenuto, 
'rifolvè’con legretu fuga d’ ina volarli da lui . Allenito per tanto con accu¬ 
rata diligenza tuttociò, che a le apparteneva , fattene del Ilio penderò con¬ 
sapevoli le mogli, ed i figli, effettuò quel tanto, che in animo ii era de¬ 
liberato . Nel terzo giorno fu avvilato Labano della fuga di < >iacobbe ; per 
4 *il che ardendo di fdegno lo indegni debitamente , e dopo edere dato in trac¬ 
cia di lui per lo dpazio di lette giorni , lo raggiunte finalmente nel Mon¬ 
te Galaad . Ma e Tendo dato in dogno dal Signore ammonito, che non avef- 
*Te a Giacobbe apportato alcun danno , li contentò ibitanto di fargli de J 
'rimproveri , a* quali faggi-amento ridpondendo il fuggitivo , ne avvenne , 
che cambiato il cuore di Laban , tra loro fi pattuì una collante concordia .. 
Genefi cab. 31. 


FATTO STORICO PROFANO. 


S Eguita la morte dell* Imperadore Teodofio , e redati ugualmente pa¬ 
droni dell’ Imperio i Tuoi due figli Arcadio, ed Onorio, Gildone Uo¬ 
mo di grande potenza , e la de iato da Teodofio Luogotenente di detti fuoi 
figli , torbido, e traditore che egli fi era, a loro fi ribellò . Aveva un 
Fratello nominato Maltelzerio altrettanto buono, quanto egli perfido Que¬ 
lli in ditela de" fuoi Signori a luì lì oppofe 3 ma il potere di Gildone 11 
era in modo avanzato, che fuperato avendo Maiielzerio , lo collrinfe a fug¬ 
gitene in Italia 3 ed egli rimale Signore dell* Affrica ; ed eifendofi ac¬ 
certato della fuga del fratello , che ali' Imperadore era ricordo, fece pren¬ 
dere i figli , che il fuggitivo aveva in Affrica lafciati , e .non guardando , 
che eglino foifero dello Hello fLio l'angue , li fece barbaramente trucidare. 
Pervenuto intanto- Maiielzerio. in Italia ad Onorio , ed a lui rapprefenta- 
to il ducceOfo , quelli gli diede formidabile elercito , col quale poteife ri¬ 
tentar la Tua forre . In. fatti li portò di nuovo contro al fratello , e gli 
riudeì di sbaragliarlo , ottenendo di lui una compiuta, vittoria . Vedutoli 
Gildone abbandonato dalle fue genti, precipitoiamente alla colla del mare 
fuggitfene, e falendo in una nave, fece dar vela al vento, penlandofi di 
potere {campare . Non avvenne però cosi ; poiché infocatali fiera burrifica* 
tornò duo mal grado a dare in terra , dove fu predo; e dal fratello gli fu 
fatta tagliare la teda , in caltigo della -crudeltà, che egli co’ iuai figli ula¬ 
ta aveva , e del tradimento fatto a’ fuoi Signori » Tietro Mefsu . Vite degl* 
Imperatori • Vili di .Arcadio » 


FATTO 
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FATTO FAVOLOSO. 


T y Acchiufo Dedalo unitamente coi figlio Icaro, per ordine di MinoTe 
_ Re di Creta, nel fumoLo Labirinto da lui faboricato , lludiò il mo¬ 

do , onde potertene da quello fuggire . Quindi con fummo artificio coni- 
poite alcune ali, le attaccò maeitrevolmente con cera negli omeri, così 
funi , che del figlio, al Lmmo a quello raccomandando di non volare nè 
troppo alto, nè troppo bado. Ma quando furono in aria , Icaro obbliò gli 
avvertimenti del Padre, e tant* aito volò , che il Sale fiquefece le di 
Ini ali , ed egli cadde in quella parte di mare , che fu poi detto mare_j> 
Icario . Dedalo ricovero!!! in Sicilia , ove Cocalo il fece fo Sfocare in una 
ilufa , perchè Mi no de minacciollo di volergli dichiarare la guerra , ie non 
gli reiticuiva il fuggitivo, o vivo . o morto. Ovvid. Metani, Uh, 8. &c % 

FUGACITÀ 5 , 


Delle grandezze , e della gloria mondana . 

Di Cef.ire Jfìpa , 

D Onna alata , vefiita di color verde chiaro , quafichè al giallo , il cui 
veftimento lari tutto riccamato di perle , e altre gioie di gran va- 
lore . In cupo avrà una corona di oro . Colla delira mano terrà con bel¬ 
la grazia un ruzzo uccelo, e sfavillante , con un motto, che dica : EGRE- 
DIENS UT FULGUR, e con la tinnirà un mazzo di roiè rivolte al in¬ 
giù *. e parte di ode fi veda che cadano per terra languide, e lcolorite. 

Si rapprefenta che fia alata , per lignificare la velocità del loggetto di 
detta immagine . 

Si vede di color chiaro , per dinotare , che non fi deve porre fpe- 
ranza nelle cofe mortali , perchè predo mancano , e muffirne quando P 
uomo più penta di arrivare al legno , e però fi' può dire : 

0 fperanza , 0 defir fempre fallaci . 

Il Petrarca nel primo trionfo della morte . 

Mifercbi fpeme in co fa mortai pone »- 

E Silio Italico lib. 7. voi Pun. 

Spe f ben fallaces , obUtaqne corda , caducnm 
Mortali quodcamquc datar. 

La divertita delle gioje fopra il velHmento , e la corona di oro, ne 
dimodrano P altezza, e le grandezze 5 colle quali la gloria mondana fi 

adorna 5 
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adorna . L 5 accefo , e sfavillante razzo che tiene colla delira mano col 
motto fopraddetto , ne lignifica, che le noftre grandezze, e l* umana gloria 
fia limile ad un razzo, che non fi tolto accefo , fparilce , icoppiu, c mo¬ 
re ; onde a quella fimilitudine per dimofirare che P uomo non fi debba 
infuperbire , giunto che ila a qualche grado , non iblo di ricchezze , ma di 
edere fuperiore agli altri , nella Creazione del Smanio Pontefice , i De¬ 
putati avanti di efio in S. Pietro mettono fopra di un* afta della lloppa , la 
quale accendendola , dicono ad alta voce : 

Sic tranft gloria Mundi , Tater Sanale . 

onde fopra di ciò mi pare che- fia molto a propofito II detto del Petrarca: 

La vita fogge , e non fi arre fi a un' ora . 

Le rofe nella .guifa che abbiamo detto .. Pierio Valeriano nel lib. 55. 
narra, che quello fiore fia Geroglifico dell’umana fragilità, e fegno del ben 
fugace , e delia brevità della vita noltra , cfiendocchè in quello ftefio gior 
no , che egli fiorifce , e moltra il fuo vigore , tollo nel medelimo 
tempo sfiorifcc , languifce , e muore ; e però Job. cap. 14. quafi fìos egre - 
ditur , & conteritur . Molto fi potrebbe .dire fopra della rofa a quello pro- 
polìto , ma per non eftere lungo , nè tediofo nel dire , rimetto il Letto¬ 
re a quanto in diverfi luoghi della nollra Iconologia abbiamo detto, fpecial- 
mente nella vita breve . Ma non la.fciarò indifparte un Madrigaietto , che 
mi pare molto a propofito a quello Paggetto . 

Vane fon le fperanze , ed il defio , 

D* accumular ricchezze , e gran tefori , 

Ter ciò che 3 l tempo vola , figge , e paffa , 

Onde tutto fi lafsa 

viva forza , e V uom refi a in oblio . 

Ma fe brami acquifiar grandezze , e onori * 

E dopo morto ancor viver vorrai , 

Senza tormenti , e guai , 

Segni pur la virtù , che tanto vale , 

Che fa V uomo immortale . 

De' Fatti vedi Felicità , Fortuna ec . 
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FUNERALE. 



I N un ampio recinto di Cipreffi fi dipinga un Uomo di volto niello, e 
piangente . Sia quelli velhto di -abito color tetro , o nero , fiparfo tut¬ 
to di o.fa . e telchi di morto . Abbia da una parte una Pira , o fia Rogo 
accefo ; dall’ altra un fepolcro ; ed intorno varie antiche Urne fepolcrali » 
Piramidi ec. Con una mano fia in atto di fparger fiori ; coll' altra tenga 
agli occhi un panno lino , col quale fi afeiughi le lagrime . 

Funerale , o- fia Funere » altro non è che 1 ’ diremo onore , che l! 
rende agli efiinti, o diciamo più chiaramente , per Funerale s’ intendono 
quelle ceremonie , che fi compiono in un fotterramento , o fepoltura ; 
ovvero gli efiremi uffizi pagati ad un Defonto . 

Queit’ onore è fiato Tempre riguardato come una delle principali ob¬ 
bligazioni dell’ umana pietà non folamente , ma eziandìo della fiefia refpet- 
tiva Religione . 

La parola Funerale è formata dal Latino Fiin’is , e quefta fecondo D> 
n:t, ituAnìr. .1. t. fc. i. S:rv. in i. & 6 . Encid. iftd. I. 20. cap. io. afimalib’is , 
fen fnnibxs accenjts , cioè dalle torce (che erano foie* cer.i circimi.it! ) ufate 
nei Funerali dei Romani. Altri, e forfè più giallamente» dirivano la pa¬ 
rola tttms dal Greco <p ovos Morte , o Strage , Pongo 
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Pongo in prima veduta un recinto di Cipreffl , per elfere quella pian* 
ta addetta a cofe Juttuoie, e fune ile , ed in ifpezie alla morte, per la_> 
ragione , che recila una volta , come dicefi , non riforge mai più ; Fefl . 
Voc . Cupreffi ; ed appreso i Gentili il Ciprelfo era conl'ecrato a Plutone»* 
Dio deli’ Inferno, e II poneva avanti le cafe in occafioni di Funerale; c 
.con eJo fi circondava la Pira , dove aveva da brucciarfi il Dcfonto . 

A quello collante riguardando Virgilio nel fello dell* Hneide » dille : 

ligentem flruxere pyram , cui frondibus atris 
Jnteximt latcra , & ferales ante aprejfns 
Con flit uuv.t . 


£ Stazio lib. 5. 

Triflib ìs intere a ramis , tener aque cnpreffo 

Damnatus flamm.e tborns , & puerile pberetrum 
Texitur . 

Non foio avanti, e intorno alle Pire , ma avanti ancora , ed intorno 
ai fepolcri fi collocava il ciprelfo . Cosi Claudiano libro 2. de raptu 
Proferpime . 


§herc:ts amica ^fovi , tumulos teftura Cuprefsus * 

Intorno però alle Tombe de 5 Nobili ; poiché nei fepolcri de’ Plebei 
non fi poneva il Ciprelfo ; perciò Lucano nel libro 3, 

Et non piò e] os luBus tefìata Cuprefsus . 

Bensì fi fpargevano le frondi di fai via, d’ ifsopo , di menta, di bn£ 
so , e perloppiù della pianta chiamata apio , da noi intefa comunemente-* 
fotto il nome di petrofello . 

Si dipinge il Funere con volto niello , e piangente , per efprimere_> 
P afflizione , che è lolita provarli nell’ altrui morte , particolarmente per 
la perdita o di fuperiori, o di amici, o di congiunti, e per denotare-? 
nello Itelfo tempo le lagrime, perloppiù indi vile compagne di ceremonia 
cotanto flanella . Se fi a lodabile o no, il pianto , per limili congiunture nell* 
Uomo , fionderebbe difputabiie , fe in prò di quello non li avellerò degli 
efempj, che ballantemente ne giuiliiicano 1’ ufo* 

Il Patriarca Giacobbe fu dagli Lgizj pianto per ben fettanta giorni 
Cenef cap . 50. e Mosè d‘agP Ifraeliti per trenta . Ucutcron cap. 34, Llsen- 
do fiato da Gioab proditoriamente uccifo Abner, comandò David, che 
fi piangefse nel fuo Funerale , così dicendo : Scindite v efììmenta veflra , <& 
accìngimmi facci s , & piangile ante exequiat ^ibnvr : porrò I\cx David fcqueba - 
tur pbemwn • Cumque fcpehjjent xAbner in Hòron , Lvavìt i\ex David vocent 

fitam % 
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fuarn , & flette fttper tior.ulum Mbner : fle-vit antan & ornnis populus C 're. 2, 
Reg. cap.. 3. v. 31. 32. 33. 

Quanto più è alcuno nella fua morte » e nelle Tue calamità pianto, 
tanto è maggior fegno di edere amato ; e tantoppiù ciò gli e ascritto ad 
onore ; e però Properzio fa dire a Cornelia lib. 4, 

Li at ernie laudor Licrymis urbifque qrterelis 
Defìtta , & gemitìi Cxfaris ojja mea „ 

Ed Omero lib. 4. OdytT. 

. llhm ncc enìm reprebendere fas efl , 

fleant bnne , cujns fregerunt jlamina Tarat „ 

Solus bonor feqmtur mortala ille mifellos ; 

Et tondere comam , & lacrymas infunere fpargì. 

Moltopiù il potrebbe dire intorno alle dovute lagrime ; ma patteremo 
a rapportare ciò , che fembra che militi contra di elfe . Gli Stoici , i qua¬ 
li tennero Tempre che in animo faggio cader non dovette dolore, con mol¬ 
ta più di efficacia ne proibirono le lagrime , apportando per ragione , che 
vano , e foverchio impaccio fia il volere affliggerli di quegli irremedia- 
•bili accidenti , che a tutti fono naturalmente comuni. Perciò Ennio difses 

Tsfemo me lacrymis decoret , nec funera fleti* 

Faxit . 

Ed Orazio lib. '3. Ode 20. 

albfiiit inani funere nxni.t 

Luftnfqut turpes , & querimonia-» 

Compcfce clamorem , ac ftpulcri 
Miete fupcrvacnos bonores . 

E Platone nel 3. de Rep.- filmando, che un cosi fatto pianto fotte piutta* 
tofto atto da femmine*, o da Uomini di animo effemminato , che altrimenti, la- 
fciò fcritto : Lacryv/ue a claris l'iris auferendec finiti midìeribus antem ìribnrndee „ 

Velie la noltra Immagine abito di color tetro , o nero , per etfer que¬ 
llo il colore più proprio , e che più lì ufa ne’ Funerali . Le otta , ed i 
tefchj di morto, che qua, e là fparlì fi mirano nel detto abito , rappre- 
fentano il ferale foggetto della morte , cagione dell’ orrore e del lutto « 
di cui è ella tutta ripiena . 

Ha da una parte una Pira , o fia Rogo accefo , e dall’ altra un Sepol¬ 
cro , per denotare che l’ufo più abbracciato dalle Nazioni tutte è dato 
Tempre di vifo in quelle due fpezie di eltremi onori compartiti a’ Defónti •» 
e di bruciare cioè i corpi, o di feppeflirli . 

S E qui 
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E qui mi confido di far cofa grata allo fiudiofo Lettore col rapporta¬ 
re i varj riti di più , e più celebri Nazioni , cosi riipetto alle funebri 
pompe , che ai rispettivi loro fepolcri . 

Il che più diffufamente potrafii vedere in Tommafo Porcacchi r che nc 
ha fatto un particolare trattato ; nell* Opufcolo col titolo : Ceremonie fu¬ 
nebri di atte le Trazioni del Mondo Trattato dtl Signor Muret ec . tradotto dal¬ 
la lingua Franccfe ; nei Progimnafmi, o fiano dialoghi di Giacomo Lonta¬ 
no ec. contentandomi io di darne qui un ballevole cenno . 

Comecché dagli EGIZJ fi crede elfere a noi pervenute le prime leg¬ 
gi, le prime feienze , le prime ceremonie, cosi da quelli ( feguendo in 
tutto. P ordine ed in gran parte le notizie che ne rapporta il fopraccitato 
Signor Muret ) farà bene il prender principio . E perchè gli Egizi fono 
altresì, reputati i primi , che nella Terra introduceifcro P Idolatrìa * per-» 
ciò diremo primieramente quali erano i Dei principali dai Gentili rico- 
nofeiuti per Prefidi dei Funerali. Plutone fratello di Giove, a cui era_> 
in forte toccato di fua parte P Inferno ( come a Giove il Cielo , ed a 
Nettuno il Mare ) era adorato come Dio della Morte , e come dei Morti 
Sovrano ; ed era perciò detto fecondo Diodoro lib. 2. Sammanus , cioè il 
Sovrano delle ombre ; ragione, per cui non fi aprivano i fuoi Tempii 
che in tempo di notte . Virg,. nel fello dell 5 Eneid, 


Tutti B^egì Stìgio notturna? ineboat aras, 


Venere altresì era filmata che prefedeflfe alla cura di feppellire e en¬ 
fiodire i morti , come quella che ne aveva avuto il penfiero nel nafeimen- 
to . Per quello motivo veniva chiamata Dea Libitina , cioè Dea delie—^ 
ombre ; e le cofe tutte , che ai Funerali erano addette , e uccellane , fi 
confervavano nei fuoi Tempi * Mercurio era il terzo Dio che nei Fune¬ 
rali s 5 invocava ; poiché fi credeva che qucfti dopo aver ricevute le om¬ 
bre , i corpi delle quali erano fiati fepolti , le conducete ne’ campi Elìfi* 
o altrove, fecondo i loro refpettivi meriti. 

Quelli erano dunque in genere i Dei del Gentilefimo , che agli efirc- 
mi uffizi renduti a 5 Defonti, prefiedevano : ora venghiamo a dilcorrerc^ 
de’ Funerali degli Egizi in particolare . 

Defcritto , aperto , e imbalfamato il Defonto,- i Congiunti di lui pre¬ 
done iJ Corpo lo ponevano nel fale , e quivi lo lafciavano itare per ben 
fettanfa giorni ; terminato il qual tempo con ibmma diligenza lo lavavano* 
e ben ricucita 1’ apertura, che dall 5 lncifore era fiata fatta , lo ungevano ai 
di fuori con gomma, e falciandolo con finifhma tela , che s 5 incollava^ 
con quel vifchiofo liquore * lo chiudevano in certe figure di legno a_» 
quello motivo lavorate , e dipinte ; e quelle fono le Mummie. Quelli 
corpi da alcuni venivano cufioditi nelle proprie cale 1 da altri poi erano 
declinati alla fepoltura ; e nell 5 accompagnarli a quella, gli Uomini cosi * 

come 
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Come le Donne , riempivano P aria di ftrepitofe grida , lacerandoli le chio¬ 
me, fquarciandofi il petto. Le fepolture poi erano certe camerette ibtter- 
ranee fatte a volta, dove fi difendeva per un foro rotondo , o quadro, 
a fimiglianza di un pozzo ; veniva quindi coperto quello foro da un’ alti 
Colonna , che riempivano di varie corone , e più , e più volte abbraccia¬ 
tala , davano 1 * eftremo addìo al fepolto Defonto . Allorché però morivi 
alcuno de’ loro Re, comune era il pianto della Città; a truppe per que¬ 
lla camminavano coperti di un iemplice lenzuolo , ad aita voce , e tnu 
finghiozzi ripetendo il nome del loro Principe . Per fettunta giorni s* in- 
tertenevano in quella Iagrimevolc foggia , ed in quelli giorni non beve¬ 
vano vino, non mangiavano colà, che cotta folle , fi attenevano da’ ba¬ 
gni , e da’ profumi ; non fi allettavano il letto , e nè tampoco u là vano 
colle Mogli . L y onor del pianto di fettunta giorni , fu , come fi dille » 
accordato al Patriarca Giacobbe # Le fepolture de’ Re erano i tanto rino¬ 
mati Mauiolei , per la maggior parte fabbricati a Piramidi . E 5 incompren* 
libile la fomma che s 5 impiegava per quelli Edifici ; e balta il dire che_> 
furono già polli traile maraviglie del Mondo ; e gli avanzi di sì fattoli 
monumenti, che pur tuttavia rimangono, recano della maraviglia noiL.> 
poca . 

I GRECI ne’ primi tempi, come fi ha da Tucidide, ed altri antichi 
Scrittori, feppeliivano i corpi. Quelli che morivano nel loro letto erano 
fepolti ne’ Borghi ; nella Città non mai ; fe non fe gli Eroi , i quali fi 
coniervavano nelle Piazze pubbliche, come Dei tutelari del Paefe. Ogni 
Famiglia, aveva la fua iepoltura ; della quale però ne era privato colui % 
che avelie difiìpato il fuo Patrimonio , e per comando delle Leggi veniva 
fepolto altrove. Differente era Pufò, che fi teneva circa gli onori, che 
fi rendevano a’ morti , poiché altri li lavavano nell* acqua pura , altri net 
vino . Gli uni (porgevano iopra di loro mille buoni odori , e gli altri 
li coprivano folamente di foglie di ulivo . Gli uni li vellivano di cher¬ 
misi , gli altri di bianco, con una quantità di ghirlande ; altri poi, come 
i Galati, mettevano loro in mano una lettera ben figillata , affinchè fapef- 
fero le loro intenzioni nell’altro Mondo; e che eglino avevano adempiuto 
il proprio debito verfo di loro. I! loro lutto durava diecifette giorni ; per¬ 
ciò tagliavano per P ordinario un dito al corpo morto , e rendevano 
quello dito tutti gli onori funebri . Nella Licia in tutto quello tempo gli 
Uomini venivano da Donna . In Argo fi vellivano di bianco , e facevano 
de’ grandifiimi Conviti , accompagnati da diverfi Sacrifici in onore di Apol¬ 
lo . Smorzavano il loro fuoco nel principio di quelle cerimonie , e poi lo 
riaccendevano. In Delfo facrifìcavano agli tlefii morti. In Ddo fi taglia¬ 
vano i capelli, e li riponevano Tulle fepolture , coniegrandoli agli itefiì mor¬ 
ti, come apparifce dall’ Ifigenia in Tauri appretto Euripide, che dal Gre-* 
co in latino tradotto così dice : 

Tamulumque congerc , & monumenta imponìto : 

Comas Jcp’dcro d:t Soror cu?n lacrvmis t 
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Quelli di Platea dopo molte allegrezze , che duravano tutto il tempo 
del lutto 5 facevano finalmente una fpezie di pompa funebre nella quale 
camminava innanzi un Trombetta , indi venivano alcune carrette cari¬ 
che di foglie di alloro , e di mirto, e dopo le carrette diverfe perfone , 
che portavano, delle tazze piene di latte, e di vino , che verfavano fui 
Sepolcro . I Lacedemoni fi coronavano di Sedano, e-cantavano in verfi le 
Iodi del morto . Gli Ateniefi facevano de* gran lamenti ; di modocchè fi 
vede da tutte quelle ufunze , che gli uni, fi rallegravano, e che gli altri fi 
affliggevano alla morte de* loro parenti . Dalla gran venerazione in cui era 
appreJo tutti i Greci la fepoltura fi pafsò in un tratto alP abolimento, e 
s’ illitui P ufo di alzare le Pire , ed in quelle bruciare i Defonti . Ed 
eglino fono fiati i primi ,.fecondo Omero nell’ Iliade, che abbiano penfiito 
a ridurre, in cenere quelli , che avevano più teneramente amato nella loro 
vita . La Pira è una catalta di legna, così detta da 7 r\jp pyr ignis fuo¬ 
co, perchè defiinata. al fuoco ; dicefi ancora Rogo, e buuo , o fia tom¬ 
ba * Deve avvertirli che Vira, fi chiama ia (tetra congerie , o malfa di le¬ 
gna , primacchè ad ella fi accolli il fuoco : J\ogo fi nomina fubitpcchè ha 
cominciato ad, ardere : e bullo , o tomba finalmente , allorché la materia è 
fiata dalla fiamma confunta 

Pafilamo ora a dilcorrere de’ Funerali de’ ROMANI. Apprefero quelli dal¬ 
la Grecia la maggior parte delle loro leggi, cerimonie , e fuperfiizioni . Nel¬ 
la della guifa che i Greci davano effi nel principio fepoltura a 5 Defonti, 
e durò quelP ufo , s fecondo alcuni, fino a), tempo, del Dittatore Siila , il 
quale , come hanno lafciato fcritto Erodoto, Dione, Tito Livio I. 12. ed 
altri , fece diifotterrare le oda di Mario fuo nemico , e fui timore che ad 
elio non meno potefle accadere un confimilc affronto, indulTe il Popolo Ro¬ 
mano, ed anzi ne emanò particolare Decreto, ad ardere i Deformi, e chiù* 
derne le ceneri nelle-Urne . Cicerone però de legib.. IL 22* rapporta che 
al primo ad effere in Roma bruciato fu uno della gente Cornelia . Durò 
tale cofiumanza fino a* tempi degli Antonini, i quali loppreffjro le Pire , e 
riitabilirono, i Sepolcri . 

Allorché pertanto alcuni' tra** Ròmaniera giunto agli eilremi anditi del¬ 
la' vita ». il più firetco. congiunto, gli accodava, alle fue le proprie labbra, 
afpettn.ndo di ricevere a bocca aperta P ultimo fuo fpirito , e fubitocche lo 
vedeva eilinto, gli chiudeva gli'occhi ( eccettuatone però il Figlio, al 
quale per la- legge Manìa era proibito il chiudere gli occhi al Padre). U 
medefiuio Congiunto gle li riapriva.quando i Miniiiri de’ Funerali com¬ 
piute avevano le loro funzioni, cioè dapoichè P‘avevano ben lavato, ve- 
lhto de*Tuoi abiti, e polio o nella fepoltura , o filila Pira . L’ fctequie , che 
alle perfone del popolo fi facevano, erano, femplicifiìme .. Con gran pom¬ 
pa fi efeguivano, trattandofi di Uomini’ di qualità . i'er mezzo di un Irom- 
b.etta era il Popolò' invitato ad afiìitere alle elfequie , alle, quali iblevafi con- 
correre in gran numero*. Era portato il-Cadavere in un letto, o fia let¬ 
tici ; fe de 1 poveri , da Becchini, chiamati in latino Vejpìllones ; le de’ nobili 9 , 
da’più firettì.Congiunti ; fe degli Eroi dalle perfone più ragguardevoli della 
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Città . Parlando de* Nobili) e degli Froi dopo P ultimo grido dellrom- 
betta incominciava a procedere la funebre pompa . Principiava quella da 
una lunga fila delle Immagini degli Antenati del Defonto, vediti con que¬ 
gli abiti , che viventi* loro erano dati allignati * fecondo i propri meriti * 
e dignità. Venivano quindi i fervi veititi a lutto * fcguiti da vari Fonato¬ 
ri di dr unenti tutti flebili; e qui è da notarili che fi differenziavano gli 
Uro me mi ,. fecondo le età delle perfine; poiché fe erano giovani fi ado* 
pravano i flauti , fe vecchi , le trombe . Dipo quefii compariva la Ietti- 
ca con il Cadavere , che era feguùo dalla rolla de" parenti, cd amici, che 
avevano* alla loro fronte i fanciulli,, e le fanciulle ; i primi col capo co¬ 
perto da un velo nero , e le altre fcoperte co 3 loro capelli fciolti, e ne¬ 
gligentemente lparfi per gli omeri 11 che tutto feguiva con regolatiilì- 
mo ordine fino al luogo della sepoltura , o Pira . Pel* ordinario il luogo 
delle fepolture era lungo la via Flaminia , o la Latina . Dove giunto il 
Cadavere , uno de* Parenti, podufi in mezzo all 3 Aifemblea recitava^ 
P Orazione funebre ; indi fi riponeva nel iepolcro unitamente con lume.-? 
xnnedinguibile , con alcuni vafetti pieni di diverfe bevande , e cofè-? 
da mangiare , con una moneta per pagare il nolo a Caronte , che era fil¬ 
mato il. barcaiuolo della palude dige , e con alcune ghirlande di lana , per 
entrare, con onore ne’ campi Elisj . Subito che era chiufo il fepolcro , le 
Prefiche , le quali erano certe femmine ,che non avevano altra occupa¬ 
zione fe non fe di piangere i morti , e che fi pagavano a quell 3 ogget¬ 
to , gridavano, con tutte le loro forze I licet , cioè, cialcheduno può ora 
ritirarli ; ed il popolo rifpondeva tre volte con un tuono lugubre : vale , 
vale , vale , cantandogli I 3 ultimo addio , ritirandoli . Ulavafi ne 3 primi 
tempi non di chiudere ne 3 fepolchri i corpi morti , ma terminata la fun¬ 
zione , li riconduce.vano nelle cafe , ove li feppellivano , ed erano quelli 
poi invocati co! nome di Dei Penati . Tolta però quella coltumanza , ed 
introdotti i fepolchri , fi faceva fare una figura del Defonto al natura¬ 
le , fi faceva intervenire a 3 funi funerali, e quindi riportava!! a cafa, rac- 
cliiudevall in una nicchia, e ndle maggiori folcii ni ta efponevafi al pubblico* 
i 3 egli era particolarmente perfma di rifpetto . 11 lutto egli era più o me¬ 
no lungo ; fecondo le qualità delle perfine . Ordinariamente non durava 
fe non fe nove giorni , donde venivano i Sacrifizj ^{g ve ridi ali conlecrati 
a 3 Mani . Le cerimonie erano le l’teife per quelli , i quali fi abbruciava¬ 
no . Non v 3 era fe non la Pira, che ne faceife la differenza ; f)pra la qua¬ 
le fi. fpargevano varie cofe odorofe , e diverl! prefenti , fecondo la mag¬ 
giore, o minor generofità de 3 ‘cr>ngiunti , od anche amici. 11 cadavere era 
lepolto in una tela asbeitina fatta di pietra amianto la quale non teme 
il fuoco , c fa che le ceneri del corpo non fi mefcolino con quelle del 
legno . I più firetti parenti accendevano la Tira , voltando gli occhi in¬ 
dietro ; c quando era il tutto confluito* raccoglievano eglino itefii le ce¬ 
neri , che riponevano in un 3 urna ,. e quell 3 urna in una fepolttira. 

La pompa funebre colla quale era onorata la morte degl 3 Imperadori , 
sra efequita con-un fallo maggiore* benché confidile intorno all 3 ordine. 

Le 
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Le Vertali parimenteallorché morte foffero nello flato di verginità 9 
erano fepolte con gran pompa ; e per un particolare privilegio era loro 
conceduta la fepoltura nella Città , come agli Eroi * Quando per lo con¬ 
trario erano forprefe in delitto , ficcome era una delle maggiori afflizio¬ 
ni 5 che Ja Città poteffe ricevere , cosi erano rigorofamente punite coil_j 
una fepoltura delle piu vergognole . Si fiendeva quella mifera , lopra una 
bara , come fe forte già morta, coperta di molti drappi, e *1 tutto ben le¬ 
gato, affinchè non folle poffibile vederla , nè fcntirla . Si portava così in¬ 
volta dal Tempio di Velia lino alla Porta Collina, accompagnata dà 5 tuoi 
parenti, ed amici , che piagnevano dirottamente; e dopo di loro veniva¬ 
no i Sacerdoti afflai nielli, lènza dir pure una parola . Prefflo 2 quella^ 
Porta , nel ricinto delle mura, vi era una picciola eminenza , e al difotto 
una grotta profonda . che fervivi di fepoltura alle Vertali impudiche . Qui¬ 
vi giunta P infelice* fi slegava, falciandole Solamente un gran velofullate- 
lla, che 1 * impediva di .effler veduta . Si faceva uicir dalla bara , ed aven¬ 
do il gran Sacerdote dette alcune parole fegrete , rivolgendole le fpailc, 
il Carnefice* a cui era confegnata , la calava per una fcala fino al fondo , 
dove era fiato già pollo un letto , un lumicino accefo , un poco di pane 
con tre va fi pieni di acqua, di latte , e di olio , e racchiudo il foro del¬ 
la grotta , -vi fi Iulciava perir da fe medefima . Era un tal giorno di tanta 
meitizia , che neffluno ardiva di lavorare , molto meno di divertirli; eia 
Città tutta riempivafi di dolorofe grida .. 

Era piucchè barbara tra’ PERSIANI 1 ’ ufanza riguardo a 3 morti, f<t-t 
creder fi deve a Procopio, e ad Agatia . Scrivono quelli Autori che tra 
loro non fi feppellivano i corpi morti , ma gli efponevano nudi in mezzo 
de’ campi . E Giultino lib. 19. in conferma racconta-, che Scoza uno de* 
loro piu illullri Capitani fu da effi condannato alla morte , per 1 * unico 
delitto di aver feppellita la defonta fua moglie ; perchè , dicevano erti , 
che il fotterrare i Defonti era Tempre fiato contrario alla Religione del 
Paefe . Non fu Tempre oflervato ufo cosi empio . Cicerone, Strabone, ed 
Erodoto ci fanno fede che una volta tra que’ Popoli fi coprivano i corpi 
morti di terra femplicemente , lenza alcuna cerimonia , o altra fpefa •; op¬ 
pure dopo averli intonacati di cera, per confervare la loro figura , li chiu¬ 
devano ora ne* buchi delle montagne, ed ora nelle fepolture . In quelli 
ultimi fecoli , comecché hanno abbracciata la Setta di Maometto, hanno 
ancora cambiato cofiume, e cerimonie . 

Tra i Maomettani i TURCHI fono che ne formano la Setta principale* 
Grandifiimi fchiamazzi lìiccedono , allorché alcuno di loro viene a morte. 
Sono eziandio pagate le Prefiche, per Vendere più lugubre la pompa* La 
loro maniera di ièppeilire i corpi è particolare. Li lavano, gli radono il 
pelo, l’involgono in un lenzuolo, prima afperfo con aepua di fapone , e 
poi con acqua rofa , è lo ilendono così in una bara , e lo efpongono nell* 
ingrefflo della loro cafa, non già rivolto colla fchienu in giù, nè lupino » 
ma fui fianco diritto, colla faccia verfo il Mezzogiorno, affinchè, dicono 
efiì, riguardi Ja Mecca, Città di lèmma venerazione tra loro , per aver 
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dati i natali al loro Profeta. La bara è coperta di un panno di differente 
colore, fecondo la differenza della loro condizione. Per un Uomo di guer¬ 
ra il panno è rodo, per un Sacerdote e verde ; e le il Defonto 
non fole ne L’ uno , ne I* altro, fi fervono di un panno nero. Seppellen¬ 
doli nel lenzuolo gli lafciano liberi i piedi, e le mani, e la teda , accioc¬ 
ché , come erti credono , podano più facilmente inginocchiarli , quando 
gli Au geli verranno ad efuminarli ; e per quella ragione lafciano loro un 
ciu'firtto di capelli in cima della tetta* affinchè dai detti Angioli fiano 
per quello prefi, e portati in Cielo. la maniera delle loro efequie è aliai 
lemplice . Levano il corpo di cala per la tetta : i Sacerdoti Io precedono* 
cantando Inni * o Orazioni , ed è feguito da’ fuoi Parenti , cd Amici . 
Nel ritorno i Sacerdoti fono rimunerati con alcune monete di argento, fe 
il Defunto è di cafa ricca ; fe povera poi, vanno per le ttrade , e per le 
Piazze dimandando al pubblico ciocche loro è dovuto . Le perfone di conto 
fono perloppiù fepolte o ne* Giardini , o nelle Mofchee . Quanto alle_> 
perfone ordinarie , fi fanno loro delle fotte ne’ Cimiteri , e dapoichè fono 
fiate coperte di terra , fi alzano fopra di loro due piccole colonne * o due 
pezzi di legno, l'uno a* piedi, e L 5 altro alla tetta. Ve n’ ha ancora , 
che volendoli dittinguere dal comune , fi fanno ergere ne > medefimi Cimi¬ 
teri delle fepolture , in forma di Altari . 

Sorprende il rigore , col quale vengono da 5 CINESI oflervate le leggi 
fpettanti il cerimoniale de* Funerali . Il primo onore , che rendono a’ De¬ 
fonti, dopo aver loro chiufi gli occhi , è'di caricare due tavole di ogni for¬ 
te di vivande col vino più lquifito . L* una è polla vicino al letto , dove è 
dirtelo il morto , trattenendoli con etto lui* i Parenti , ed invitandolo a_j 
bere , e a mangiare in loro compagnia ; come fe ancora viveffe . L’ altra 
è collocata nell" anticamera ,• la quale non è meno imbandita ». per trattare 
quelli, che vanno a confidarli. La Tavola de’ Parenti dopo alcune ore fi 
toglie via in tutto , non facendo etti altro che piangere : P altra poi cotto 
fi sbriga; poiché i mangioni, che vi concorrono, piucchè affliggerli men¬ 
tano di fgombrare le apprettate vivande. 

Terminalo il Convito , fi fanno entrare i Bonzi , che fono i loro Sa¬ 
cerdoti , per recitare le folite orazioni . II che fanno in tuono si metto , sì 
languido , ed infieme sì alpro , che recano orrore . Convengono pofeia_*. 
con etto loro del giorno , e delP ora della fepoltura ; indi ritiratili tutti » 
lafciano il corpo nelle mani di quelli , che hanno cura di Seppellirli . Que- 
fii lo lavano con acqua odorifera , lo vertono de' luoi abiti migliori, e lo 
chiudono in una catta con molte cole preziofe , delle quali ogni Parente^ 
ha fatto donativo ai Defonto ; ed affinché nè i Demoni , nè gli Uomini 
ardifcano di toccare cofa alcuna , vi racchiudono altresì alcune figure orri¬ 
bili . Le catte perloppiù fono o di oro, o di argento, fecondo la qualità, 
e pottìbilità delle perfone . 

Venuto il giorno del feppellire , fanno pubblicare di buonora l’ora dell’ 
efequie ; la quale giunta , fanno marciare innanzi molte infegne , e ban¬ 
diere i indi vengono i Sonatori di divori] firomenti • Quelli fono Seguiti 

da'Bai- 


144 ICONOLOGIA 

da’Ballerini, i quali fiotto abiti bizzarriffimi di Commedianti i più ridicoli, 
vanno faltellando lungo la druda in atteggiamenti molto Urani . D >po que¬ 
lla triplice fila, ne viene un’altra, la quale non e meno fingolare. E’ for¬ 
mata quella di Uomini armati in diveria foggia , come -di icimitarre , di 
feudi , di bidoni con nodi ferrati, ec. fono feguiti da altri, i quali 

portano delle armi da fuoco , colle quali fanno continuamente degli fpari ; 
ed i Sacerdoti, che marciano immediatamente dietro , gridano con tutta__, 
la loro forza . Grida tali fono ancora accrefciute dalle lamentazioni de' 
Parenti, e della .moltitudine * Si coniìderi che unifica rabbioia debba eder 
quella.. 

I corpi delle penane ricche fono condotti nella Campagna ; fcegliendo 
ognuno la fepoltura nelle ine proprie terre ; e quedo fanno , perche dima¬ 
no di godere nell’altra vita i nvedefimi beni, die in terra goderono. 

I Poveri fono fepolti lenza alcuna cerimonia’; fi mettono ne’ pubblici 
Cimiteri, e fi crede che poveri debbano eOfere ancora nell’altra vita, vi- 
lipefi , e privi di ogni bene . 

I Re fono fepolti fecondo la religione del Paefe , ma con ceremonie 
affli più particolari, e con più magnificenza. Tre perfone le più qualifi¬ 
cate del Regno fono .deilinate ad accompagnare il lor corpo alla fcpoltu¬ 
ra ; ed i Principi del (angue (che non vi poJfono affittene ) fanno loro pre¬ 
dar giuramento , non fidamente che adempiranno il loro debito con tutto 
il rilpetto , e con tutta la magnificenza; ma che ne occulteranno talmente 
il luogo, che nettuno lo faprà , trattane la Famiglia Reale . Ofiervano 
quella ufiinza .di nafeondere così la fepoltura dei loro Re , perchè temo¬ 
no , che .alcuno vada a rubare gl’ immenfi tefori , che con etto loro rac¬ 
chiudono . 

Dopo avere ufate quelle cautele con un giuramento così folenne, fan¬ 
no dare il fegno della marcia collo llrcpito confido di diverfi tamburi ; 
e fubito i Soldati delle guardie , tanto Mofchettien , quanto Alabardieri , 
in numero di quindici mila in una gran velie di turchino feuro, con un 
berettone fimile , fi fchierano in iipalliera lungo la ltrada fino al fiume , 
dove fi dee fare I’ imbarco ; imperciocché per I’ ordinario fi trafportano 
i corpi dei Sovrani in paefi lontanifiìmi . Liberata la ttrada, comincia il 
mortorio da una gran colonna portata fopra un carro , fcritta da ogni par¬ 
te in lettere di oro , e di argento , che rapprefentano la vita , 1’ età , le 
virtù del Re , e le più belle azioni, che ha fatte nella fua vita. Quefia 
colonna ha tre globi parimenti di oro, e di argento , 1’ uno fopra 1’ al¬ 
tro . Indi fi vede venire un altro carro , quali tutto di oro , il quale por¬ 
ta una Città di rilievo-; poi un terzo , porta il Trono Reale compolìo di 
oro, c di avorio, che non ha altro fenonfe la corona del Re defonto . 
Tutte quelle macchine però, avvegnacchè bellilfime , fono un niente ì»l_> 
comparazione del Maufoleo, o Cala portatile, nella quale ripofa il corpo. 
Ella è preceduta da un gran numero di Mulici , i quali fenza cantare , accor¬ 
dano i loro finimenti al tuono dei gemiti, e dei ioipiri ; cd è accompagna¬ 
la dagli Eunuchi, mefcolati coi più confiderabili Uffiziali , e feguita dal 
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Re Regnante coi Principi fuoi fratelli ( avendone ) * Marciano quelli 

a piedi nudi , coi capelli poilicci , e barbe bianche contrafatte , 
col bordone alla mano , come le volelfero accertare in sì povera^* 

figura, che perdono tutto - perdendo il Re . Sono accompagnati dalle.* 
Regine, e dalle altre Dame del Palazzo, in numero di otto, o novecen¬ 
to vertice , e velate di bianco 1 . Sono altresì accompagnati da più di mille 
Mandarini vertici , o di una grolfa tela bianca ruvida , come un cilizio , 
oppure di feorza , e di foglie di albero . Finalmente quattro mila Uomini 
armati terminano quello grande, e pompofo cortéggio. 

Il corpo è ialutato, arrivando al fiume , dal cannone delle tre Galee* 
che P attendono , e da tutta la mofehetterìa . La Reale di quelle Galee® 

che dee portarlo , oltre la fua tenda , eh’ è di tela di oro, fa ripofare_* 

la fua ciurma fu tappeti di Perfia ricchirtìmi ; e quella ciurma è vellica, 
di fuperbiffìmi drappi -di più colori . Le altre due , P una delle quali 
dee portare la Città, e P altra il Mauloleo, fono tutte dorate di dentro» 
c di fuori, dalla poppa , fino alla prora. 

Partite che fono, il Re , e tutta la fua Corte, mortrando a gara Ia_* 
loro afflizione , le accompagnano cogli occhi con una gran meftizia , e eoa 
profondi fofpiri , e gemiti, finché perdutele di villa , fe ne ritorna egli 
al fuo Palazzo ; donde fa fubito pubblicare un lutto generale per tutto il 
Regno, che dura tre anni intieri; nei quali nefiuno ardirebbe di ballare* 
cantare, nò di fonare veruno llromento . 

Quello sì lungo penofifilmo lutto non fi offerva folameute per lx_j 
morte dei Re, ma eziandìo per la morte di chiunque altro [ eccettuati 
i poveri ] da i più ilretti congiunti. Durante il lutto, non è permelfo 
ai figliuoli il prender moglie , ed etfendo ammogliati loro è efpreflamen- 
te proibito P accollarli alle conforti ; e fono perciò llabilite pene rigo- 
rofiflime contra di quelle, che fi trovano gravide . 11 lutto non è cosi 
lungo dei Padri per i loro figliuoli , nè dei fratelli per i fratelli, nè dei 
nipoti per i zii, nè dei zii per i nipoti . E 5 bensì lungo a pari dei figli 
per i loro Padri, il lutto dei mariti per le mogli, e delle mogli per i 
mariti. 

Gli AMERICANI diverfifflme tra loro ferbano le coftumanze intorno ai 
Funerali . Conforme la carica, lo fiato, e la profefflone che aveva ciafchedu- 
no in vita, vefiivafi in morte; ed erano quelli gli abiti ordinari; ma ne ave¬ 
vano degli llraordinarj per i dilfoluti ; imperocché fi vellivano gii ubhria- 

chi come Ometotchtli loro Dio del vino ; e gli adulteri come Tlaxolte- 
utl Dio della Voluttà . Ne avevano altresì dei particolari per quelli, che 
perivano nel naufragio, o negli eferciti, vertendo i primi come Tlacoc 
Dio delP acqua, e gli altri come Vitzilopuchtli Dio della guerra. 

Il lutto parimente fi conformava all’ età, agli itati, ed ai meriti. 

Per P ordinario i corpi fi feppell Ivano. Alcuni lì facevano federe nel¬ 
la fepoltura, e mettevano intorno a loro delP acqua, del fale , del pane, 
delle frutta , e delle armi. Altri li chiudevano in preziofifflme cafse . 

Altri femplicemente , ed alzavano fulla fotta quattro pilaliri s ai quali ap-> 
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pendevano delle armi, dei pennacchi, con molti fiaschi di vino, e diver^ 
fe bevande . Altri dopo aver lanciato il corpo per lo ipazio di un anno 
nella terra, lo dTsotterravano in capo dell’ anno, e gli facevano un mor¬ 
torio tanto più ridicola, quantocchè era mefcolato di pianto, e di rifa, 
di grida, e di balli, di firavolgimenti di vita, a guifa di difperati, e _> 
di gozzoviglie , portando feco delle vivande , e mangiando a crepapelle ; 
I Medici tra loro quando morivano erano fommamente onorati, e divcr- 
famente dagli altri fepolti . Erano, quefìi bruciati con pubblica allegrez¬ 
za , cantando gli Uomini , e le Donne confufamente intorno alla Pira_j , 
Oliando le oflfa erano ridotte in cenere , ciaicuno proccurava di portare di 
quella polvere alla propria cafa , che bevevano pofeia col vino , come un 
prefervativo contro a ogni male . Giulia le leggi del pael'e quella polvere 
apparteneva alla Moglie del Defonto , ed ai iìioi più tiretti congiunti ; af¬ 
finché bevendo le fue ceneri, potettero. confervare nella loro famiglia^ 
la fua virtù fcientifica ; ma . per P ordinario duravano molta fatica a dif¬ 
fonderli dalla calca , in ifpecie quando il Medico era flato in qualche par-* 
ticolare fiima . 

* Altri Americani , come a VENESSUELA , non foto bevono le ceneri 
de’ Medici , ma generalmente di tutti i morti . Quelli popoli fubitocchè 
è fpirato alcuno tra loro , Io fanno arrofiire, indi Io fanno in pezzi ; lo. 
peilano quindi , e ne fanno come pappa , che (temperano col vino, e 
bevono con molto gufio. 

Nella FLORIDA fi ufa di confcrvare in cafa tutti i loro parenti. Su- 
bitocchè- alcuno è morto , avvicinano il Ilio corpo ad un gran fuoco , e Io 
voltano di quando in quando , affinchè fi lecchi da tutte le parti. Quando è 
ben Lecco, lo vefiono più {apertamente che fia poffibìle , e lo pongono 
in un nicchio predo al muro . Il Lutto, tra loro non dura che momenti . 

Ufafi quaflcchè lo Hello nella nuova GRANATA $ ma loprattutto in__j 
riguardo de* loro gran Capitani . 

Particolari fono i Funerali , che fi fanno ai Re del Medico , e Me- 
coacan . 

Morto , che era il Re del MESSICO , gli tagliavano un ciuffetto de* 
fuoi capelli , che confervavano come una preziola reliquia , e gli facrifica- 
vano lo fchiavo , che aveva avuta cura , mentre egli viveva , di accendere 
le fue lampane , e di bruciare i fuoi profumi , affinchè andalle a ren¬ 
dergli i medefimi onori nell* altro Mondo . Qtiefio era il primo fagrificio, 
che veniva pofeia feguito da ni otti {fimi altri ; i quali terminati , alcuni 
più qualificati Signori fi ponevano il corpo filile fpalle , attorniati da una 
moltitudine di altri , i quali facevano uno llrepito fpavintolo colle loro 
grida ; e di altri , i quali marciavano alla fronte in gran numero , facen¬ 
do pompa di ogni forte di armi le piu belle , che potevano trovarli . 

Erano ricevuti alP ingreiTo del recinto del Tempio dal Sommo Sacerdo¬ 
te , che li afpettava con tutto il fuo Clero, e che aveva già fatta pre¬ 
parare una valla Pira . Qiiefto Sommo Sacerdote proferiva fui corpo con 
flebile voce alcune parole , e comandava , che fi gettafle fui fuoco . Men-r 
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ire egli ardeva, tutta la nobiltà fi accollava nel medefimo ordire, che^> 
era venuta , e gettava fopra di lui i prefenti . I Sacerdoti altresì dal loro 
canto fcannati duecento Schiavi, canto Uomini, quanto Donne * la maggior 
parte perione da fervizio , e fra loro alcuni Nani , ed alcuni Buffoni , ne 
gettavano i cuori in quel fuoco . 11 giorno appretto raunavano quette cene¬ 
ri , e le chiudevano in una piccola grotta fatta a volto , tutta dipinta al 
di dentro , la quale chiudevano con foni ma accuratezza ; e al di fopra^a 
mettevano la figura del Principe in rilievo, per fargli di quando in quan¬ 
do fimili barbari facrificj . 

Non molto da quelle difiìmili erano le funzioni , che fi efeguivano ne* 
Funerali del Re di MECOACAN . 

I GIAPPONESI da tutte le altre Nazioni differifcono ; poiché Cutter 
le loro angofce , le grida , i pianti , il lutto fi fanno confittere nel tem¬ 
po della .malattìa ; celiata quella , e pattato all* altra vita P Infermo , Ie_* 
allegrezze, i tripudi, i congratulamenti tra gli Amici, e i Congiunti fono 
indicibili . I Bonzi vanno a prendere con gran pompa il corpo , per dargli 
fcpoltura , e la fpefa la fanno tutta del proprio ; non volendo nulla dai 
parenti del defonto . 

Trai CARAIBI, i quali abitano le Antille , fi offervano ceremonie_j 
molto fingolari. Dopo aver pianto aliai lui corpo morto, lo lavano; indi 

10 roventano, gli ungono con olio la te Ila , gli dipingono i capelli, e mes¬ 
solo tutto in un gomitolo, unendo le gambe alle coice , ferrando! gomi¬ 
ti traile gambe , e curvando la faccia filile mani ( appreso poco come è 

11 bambino nel ventre della Madre ) P involgono in un drappo . Le loro 
lamentazioni fono mcfcolate di difcorfi , che fanno al morto , i piu fcioc* 
chi, ed i più ridicoli, che poflTano mai immaginarli. Gli parlano di tutte 
le migliori frutta del paefe-, delP amore, che fi aveva per lui nella fua 
famiglia , della ltima , che fi era acquifiata , e cofe fimili ; facendogli fo¬ 
pra tutto ciò dei rimproveri, per la pazzìa ( dicevano elfi ) di ettet 
morto * 

La fofsa, che loro ferve di fepoltura,è di figura rotonda, come una 
botte, ed ha quattro, o cinque piedi di profondità. Mettono abbalfo una 
piccola Tedia , fulla quale pongono il corpo , lafciandovelo lo fpazio di 
fette giorni , fenza feppcllirlo , nei quali gli portano roba da mangiare , e 
da bere. Finalmente vedendo che non vuole toccare quelle vivande, nè 
ritornare in vita , glie le gettano fulla tefia ; e riempiuta la folla , vi fan¬ 
no fopra un gran fuoco , intorno al* quale gli affilienti tanto Uomini, clic 
Donne fi rannicchiano Tulle loro ginocchia* e mandano fuori, piangendo* 
degli urli fpaventofi ; mentre alcuni gettano in mezzo alle fiamme tutti i 
mobili , che hanno fervito al Defonto nella fua vita * 

II loro lutto confitte in tagliarli i capelli , ed in digiunare rigorofa- 
mente , finché pollano giudicare che il corpo fia putrefatto . 

I Popoli delle CANARIE, che abitano le ISOLE FORTUNATE, 
invece di piangere , non facevano die cantare, ballare, e divertirli, por¬ 
tando ì morti alla fcpoltura , 
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I Popoli di COMAGRA venivano i morti colle loro vertimenta piu 
belle , e fi congratulavano con elfo loro della felicità r che loro, era toccata 
di eflere liberati da tutte le miferie dì quella vita . 

In CIPRO ugnevano {libito i corpi col mele ; indi gP incrociavano di 
cera , confervundo così la propria loro figura anni intieri; finalmente, al¬ 
lorché Pentivano che cominciavano a putrefarli » li portavano nelle cavità 
delle rupi , dove li collocavano in piedi 3 come figure ; ed i parenti an¬ 
davano di quando in quando a rendere loro vifita , ed a decorrere con.-® 
cito loro di tutto ciò, che pattava nella loro famiglia. 

II barbaro ufo de’ TARTARI , rifpetto a’ corpi de’ loro Re , merita di 
elfer riferito perla fua firavaganza . Oliando alcuno di quelli Principi era_> 
morto, fi apriva fubito, e molto bene s’imbalfamava . Metteva!! quindi 
quello corpo nudo f)pra un carro, che lo portava, non folamente in tutte 
Jc Tue Provincie, ma fra tutte le Nazioni, che aveva Aggiogate. Quando 
arrivava ad-un confine , quelli che V avevano condotto fi ritiravano, e gli* 
altri lo ricevevano , pattando così di mano in mano ; finché avelte fatto* 
tutto il giro del Regno Era pertanto ad ogni Provincia pernio fio di far¬ 
gli qualche oltraggio, per vendicarli delle ingiurie, che credevano di aver 
ricevute ; in manieracchè alcuni gli' tagliavano le orecchie , altri il na¬ 
to , altri gli davano delle percolfe iu 11 a fronte , altri gli facevano degir 
sfregi grandi Tulle braccia., fulle cofce , fulia vita ed in foni ma maltrat- 
tavanlo alla peggio ^ 

Ricondotto finalmente al luogo , dove- era morto ,. quivi gli erigevano * 
una gran Pira r ed, abbruciavano con elfo lui la più bella delle fue Favo» 
rite , il tuo- Coppiere , il fuo Cuoco , il fuo Scudiere , ed un Palafreniere 
con i fuoi Cavalli . Oltre di ciò firangolavano cinquanta altri tuoi Servi* 
mentre ardeva il. fuo corpo, che feppellìvano predo alla fcpoltura , dove 
avevano chiufe le ceneri della Pira , 

Tutta quella ceremonia accadeva quando erano avanzate doglianze' con¬ 
tro al Re defonto : quando però non ci erano doglianze , diveda era la_* 
funzione de’ Funerali . 

Il- corpo del Sovrano non imbalfamava ; ma gli. ergevano la fepolturx 
in mezzo, ad una vada campagna, fopra. pali grofii , ed altiflimi, intrecciati 
gli uni negli altri-, formando come una fpezie di gran palco.. Quello le- 
polcro era una Bara valli fiima, perchè oltre il corpo del Re, bifognav«'u J r 
clic contenelte i Servidori , che. vi- fi gettavano - dentro iecondocche fi 
firangolavano. Vi fi mettevano-ancora molti- altri ornamenti, ed una quan¬ 
tità di vali di oro ,• coprendo il tutto con un gran tappeto ; e mettendo’ 
fui tappeto molta terra , dell’ altezza di- più di tre piedi 

In capo ali’ Anno fi ratinavano in gran numero intorno al fipolcro-r 
firangolavano cinqu anta Paggi del Re defonto ed altrettanti Cavalli,-che 
riempivano di paglia, dopo aver votati i. corpi degli uni, e degli altri *. 
Mettevano i corpi de’ Cavalli fopra molti archi di legno, in forma di cer¬ 
chi, , come fe avelfero galoppatole vi. ponevano fopra i corpi de’ Paggi. 
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Gli Abitanti di PONTO , i MASSAGETI , gl’ IRCANI, i BERBICl, 
e diverti altri Afiatici, per quellocché ne riferirono Erodoto lib. 4. Stra¬ 
bono lib. 11. Mela lib. 2. Solino c. 19. non feppellivano in altro luogo \ 
loro Defonti , che ne’propri corpi , mangiandoli , e facendo in tali occaiìoni 
folenni conviti * ed allegrezze . 

I Vecchi tra quelli Popoli , fubito che giunti erano all’ età di anni 
fettanta, fenza afpettare la loro morte naturale venivano fcannati , e le 
ne faceva delle loro carni un Convito ; e ciò eh’ è ancora più orribile, è, 
che i foli figliuoli potevano fare quella fanguinoia funzione , ed in loro 
mancanza i più tiretti Congiunti. 

Apprettò i PARTI, i MEDII, i TASSII » e gl* IBERI i corpimor¬ 
ti fi gettavano in mezzo de’ campi , affinchè fodero divorati dalle beilie 
fulvatiche . 

Anzi ì BATTRIANI noJrivano a quel? oggetto de’ Cani, che chia¬ 
mavano fepolcrali , e ne avevano fornirla cura . 

L’ufinza de’ BARCEJ non è- meno llravagante . Facevano quelli con¬ 
fiderò il maggior onore della fepoltura nell* eJere sbranato dagli Avol- 
toj . Onore che veniva accordato alle perfine di gran* merito , ed a 
quelli , che erano rimalli morti nelle battaglie , combattendo gloriofamente 
per la Patria . Circa il rimanente della plebe , e quelli ancora , che morivano 
nel loro letto di una morte ordinaria , erano rinchiufì in fepoltura , come 
per deprezzo , non giudicandoli degni di aver per fepolcro il ventre degli 
uccelli fagri Marte . 

Gl* IRCANI facevano una ffmile dillinzione in riguardo alle Fem¬ 
mine ♦ Mangiavano gli Uomini, e feppefiivano le Donne , perchè non le 
giudicavano degne di avere il loro ventre per fepoltura .- 

GP INDIANI la maggior loro-felicità la ponevano nel bruciarli vivi r 
imitando in ciò i Bracmani loro Dottori vi* quali infognavano-, che quelli , i qua¬ 
li fi abbruciavano nella loro gioventù', erano* i più felici nell*’ altro mondo , e 
che godevanoetemamente una luce piirifiìma , lenza alcun mifcuglio di tene¬ 
bre ; che quelli , che appettavano più lungo^ tempo , perdevano a proporzione 
dell’ età più avanzata , e della diminuzione del vigore , più gradi di fe¬ 
licità : che i Vecchi non godevano , che una luce ofeura ; e che quelli 
che erano bruciati morti , non vedevano quella luce , che dormendo , 
e come in iògno . Quindi avveniva * che Dochiffimi Vecchi’ fi trovavano 
tra loro., preferendola maggior parte le bellézze di quella luce eterna, che 
credevano di trovare nell’altra vita r a’ piaceri ed alla dolcezza di-quella . 
Quindi avveniva altresì, che pochi morivano nel loro letto-. Quando fuc- 
cedeva loro quella difgrazia , fe era il marito , che folfe morto di malat¬ 
tia , la maglie, fi bruciava viva col fuo* corpo ; e il marito fimilmente , 
fe era fua moglie* che fo.fe morta . Se 1 * uno de’ Coniugati ricufava que* 
fio debito- all’ altro , pattava per un infame il rimanente della fua vita , 
ed appena fi poteva foffrire nelle compagnie . 

Gli ERULI , che abitavano lungo il Danubio , erano bruciati in_j 
un’ altra maniera > quando erano aliai vecchi , o diventavano infermi ; 
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ficcome erano naturalmente .bellicofi , non potendo {offrire di menare uno^ 
vita così languente, andavano a pregarci loro più llretti congiunti, affinchè 
li .{evaderò di quella vita. Non fi negava mai loro una tal grazia ; anzi ne 
erano fommamente lodati ; in manieracchè tutto il parentado ratinatoli a 
quell’ oggetto , con molta allegrezza ltabilivano il giorno per .tali efequie vi¬ 
venti , e preparavano intanto tutte le cole neceflfarie . 

Quelli preparamenti confidavano in una Pira, la quale era fatta come 
un letto ; in diverfi piatti di vivande , che più gli piacevano *; ed in cer¬ 
care un padrino , che gli levaife la vita ; imperocché non era permeilo 
a 3 parenti di fare quella funzione , ma {blamente di accendere la Pira , 
quando P Uomo era morto . 

Arrivato pertanto quello giorno .fu ne do , fi difendeva filila Pira in fian¬ 
co i ed appoggiato fili capezzale , fé gl’ imbandivano pofeia le vivande , e 
mentre le mangiava con piacere , il Padrino prendeva sì bene il ino tem¬ 
po, che trapalandogli con un ferro il cuore, gli levava in un momento 
la vita . Alzavano fubito delle grandi grida , ed accefo il fuoco da tutte 
le parti, vi giravano intorno con grande allegrezza , decorrendo della vi¬ 
ta del Defonto , ed apprezzando all’ diremo la Tua ultima felicità. 

Moltilfime altre barbare coltumanze , rifpetto a* Funerali, fi potrebbono 
rapportare di altre diverie nazioni ; ma per non edere di loverchio lun-' 
go , mi ridringerò a dare 'qualche piccolo cenno de’ Funerali degli Ebrei , 
così antichi , che moderni . 

Le ceremonie degli EBREI ANTICHI erano benifllmo fondate, fan¬ 
te, e ragionevoli, perchè ifpirate da Dio medefimo. Subito che alcuno 
era fpirato, quelli, che erano dellinati per averne 1 ’ ultima cura, gli 
chiudevano gli occhi , come pure la bocca con una fafeia ; gli tagliavano 
i capelli, indi dopo averlo ben lavato , e ben profumato con una quan¬ 
tità di droghe , che erano per P ordinario più o meno preziofe , fecondo 
la qualità del Defonto, P involgevano in un Ridano , e così lo chiude¬ 
vano nella bara , accompagnandolo alla fepoltura moltitudine di popolo trai 
{inghiozzi, e le lamentazioni . Le loro fepohure erano per P ordinario in 
caverne cavate nelle rupi . 

Gli EBREI MODERNI fciocchl, ridicoli, e pazzi, hanno fovvertito 
tutto il buon ordine , ed a feconda del loro travolto capriccio fi regolano 
nel dar fepoltura a’ loro morti . Spirato che fia alcuno tra loro, gli affi¬ 
lienti moflrano un eccefiivo dolore , llracciandofi le veltinienta , o gri¬ 
dando con tutta la loro forza, a guiia di tanti difperuti . Indi gettano 
dalla fineltra tutta P acqua, che trovano in cafa . Tutti i vicini fanno 
lo fleffo . 

Per feppellire il corpo vanno a cercare dell’ acqua novella, la piu 
netta , che pollano trovare ; la fanno bollire con camomilla , rofe fecche , 
e fimili fiori odoriferi, e lo lavano con molta diligenza . Indi lo vedono 
di una tonaca bianca ; gli ungono il vifo con un rodo d’ uovo mefcolato* 
e temperato nel vino; gli coprono il capo col fuo Talled, o fia picciolo 
mantello di cerimonia; levano da quello Redo mantello diverfe fila, colle 
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quali gli legano il pollice della mano delira » piegandolo * ed incurvandolo 
in maniera 9 eh* efprima il nome di Dio in lingua Ebraica; finalmente lo 
mettono nella, calla con due lenzuola flettiilìme 9 V uno di fotta » e 1 ’ al¬ 
tro di l'opra* facendo ripolare Ja fua tetta iopra una grolTa pietra, o fo- 
pra un facco di terra . 

All’efequie camminano in folla 9 e fenza alcun ordine ; perchè non 
v’ ha alcuno nella Compagnia 9 che non voglia la fua volta portare il cor¬ 
po ; la qual cola, fanno con molta divozione ; e quando fono arrivati al 

Cimitero 9 mentre s’ inchioda la catta full* orlo della folla 9 gli Affittenti 
fanno una lpezie di proceffione 9 girandovi ferte volte intorno . Oilervano 
ancora quello numero fettenario circa il morto in tre altre cole . Primie¬ 
ramente. nell* illuminazione ; mettendo un cero accelo pretto alla iua‘ fe- 
poltura 9 oppure nella camera dove c morto 9 il quale vi fi lafcia ardere 
per lo Spazio di lei giorni intieri 9 e non fi fmorza che nel Settimo ; in—? 
fecondo luogo nel loro gran lutto 9 che non dura che fette giorni ; ed in 

terzo luogo nell 5 inquietudine 1 che moilrano al primo ingreffo , che fanno 

nella loro cala 9 al ritorno da’ Funerali 9 cambiando fette volte luogo , 
Tempre a Culti Seguendo pero Tornine del Funere; quando la calla è in¬ 
chiodata 9 la calano nella fotta, e ciafclieduno vi getta un pugno di terra 9 
finché fia affatto ripiena 9 e non reni niente di tutta quella 9 che hanno 
di già cavata. Nel tempo, che fi da la. fepoltura al cadavere, il. Rabbino 
va recitando diverte orazioni borbottando , e con atti , e IcoutorcimentL 
affatto ridicoli . Quando i Parenti fono ritornati da' Funerali , cominciano 
fubito il gran lutto 1 che dura, come fi ditte , fette giorni. Si lavano le 
mani , fi cavano le Scarpe , e fi mettono a ledere Iopra la terra , ftaudo 
Tempre in quella politura , e non facendo che gemere ? e piagnere , fenza 
lavorare , inchecchè fia , per tutto il tempo del lutto , Nè pure preparano 
le vivande , delle quali hanno bifogno per nodrirfi . I loro amici hanno 
quella cura, i quali le portano loro-tutte apparecchiate nella loro cala . I 
medefimi amici vanno a prenderli il giorno del Sabbato, c li accompagnano 
alla Sinagoga ; donde li riconducono polcia alla loro cala , quando è ter¬ 
minato il.Divino Uffizio.. 

Hanno , oltre il gran lutto, ancora un fecondo , che chiamano mezzo lutto, 
c quello dura trenta giorni , ne* quali non fi lavano , non fi profumano , 
non fi radono , non fi tagliano nè tampoco le unghia ; non mangiano colla 
propria famiglia , ma cogli amici ; gli Uomini non conversino cotte Donnej 
i Mariti* non fi accodano alle Mogli , nele.Mogli a’ Mariti. 

Anche un terzo fi tto legue ai due furreferiti ; e quello riguarda foltan- 
to i Fancuillir e confitte , che quelli fono obbligati a fervirfi tutto T an¬ 
no de > medefimi abiti, che avevano quando è morto il loro Padre , 
non è permetto in alcun modo di cambiarli, per laceri , che fieno. 

Il renante delle cerimonie , e fciocche credulità loro ,• vedilo non iolo 
appretto il da me feguito , ed in gran parte traferitto Signor Muret ; ma 
più diff^fàmente ancora appreifo Paolo Medici net fuo Libro intitolato - 
FJti , e CoJl.iWi degli Ebrei . ed altri . 


Tornati- 


i<yi ICONOLOGIA 

Tornando io intanto alla fpicgazione della Immagine , dico che è ìa 
atto di fparger fiori , per dimollrare P ultimo eltremo onore renduto alU 
mifera nofira umanità . Lo fpargimento di frondi e fiori , dice Gio. Boni- 
faccio nell* arte de* cenni Parte i. cap. 27. è religìofo atto di riverenza , e 
ài onore-> ed appretto gli antichi era quaficchè comune ufo Io fparger fiori 
negli anniverlàrj de* Defonti , ed anche negli iteflì Funerali . Fa men¬ 
zione di coltumanza tale S. Ambrogio nella funebre orazione in congiun¬ 
tura della morte dell* Imperadore Valentiniano 1 dicendo: ego floribtis 

twmnlum ajpergam , fcd jpirittm ejus Cbrìfli odore pcrfundam . Spargant alii pie¬ 
ni* lilia calatili* ; nobts lilìitm efl Cbrifìus a hoc reliquia* ejus facrabo -, hoc ejus 
gratiam commendabo . 

L 5 atto di afciugarfi le lagrime col panno lino, oltre la lignificazione 
del già accennato dolore , denota eziandio , che . 1 * afllizione per P altrui 
morte è perloppiù di brevifiima durata « 


FATTO STORICO SAGRO* 


M Orto in Egitto il Patriarca Giacobbe , il fuo figlio Giufeppe dopo 
aver fatto imbalfamare il fuo corpo , e dopo il termine del pianto 
funebre, nel quale P Egitto pure concorfe^, per lo fpazio di giorni qua¬ 
ranta , chiefe 9 ed ottenne licenza da Faraone di poterlo feppellire , come 
egli aveva richiedo , nel campo già comperato da Àbramo fuo Avo nella 
Terra di Canaan. Andò pertanto, e lo feguirono non fidamente i fratel¬ 
li, ma per onorarlo nel Genitore, vennero ancora i Seniori, cioè i gra¬ 
duati della corte , e tutti i primogeniti dell* Egitto ; Nè rimafero ili—3 
Gelsen degl 5 Ifraeliti,. fe non che i fanciulli, gli armenti, ed i greggi* 
Nel quale feguito altri venivano ne 5 cocchi, -altri a cavallo, ed altri pe- 
deflri y dal che facilmente fi può arguire quanto un fimile Treno, o fia 
accompagnamenro , nobile fede , e magnifico. Entrarono nella Cananitide, 
oltrepalfarono il fiume Giordano, e vennero all* Aja di Arad, dove (I 
fermarono ; e celebrarono al Cadavere le efequie per fette giorni , e con 
gemiti cosi lònori, e con pianto così gagliardo , che i Cananei ne ihipi¬ 
rono , e diiTero : Egli c ben grande quello pianto degli Egizi . Dal che 
ne venne , che quel luogo da indi in poi fu chiamato : 11 pianto dell* 
Egitto . Djpo quello pubblico onore , prefero il Cadavere i Figliuoli, c 
lo portarono nel campo non molto dittante, che Abramo aveva compe¬ 
rato, e dove giaceva e(To colla moglie » *e col figlio Ilacco , e .dentro 
di quella doppia ipelonca lo fotterrarono . Genefi cap . 50* 
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FATTO STORICO PROFANO. 


L E Leggi Saliche non Polo ebbero in mira, che foflero i corpi dei 
Defonti onorati e di efequie, e di fcpoltura ; ma eziandio decretaro¬ 
no , che chi forte llato cosi inumano , che averte dirtòtterrato un corpo , 
per privarlo di lepolcro, forte bandito dalla focietì degli Uomini, e non 
forte permedb a chi fi fia di dare ricovero a lui , come neppure alla fui 
propria moglie , l'otto graviflime pene . Tic. 17. e 57. 

FATTO FAVOLOSO. 


U Ccifo che fu da Achille Ettore 'faniofo Campione Troiano, Giove..-» 
comandò a Teti Madre dell’ uccifore, che a lui fi portaflfe, e gl* 
imponefle di dover rendere il corpo dell* uccifo , affinchè non forte pri¬ 
vato dell’ onore della fepoltura ; e nel medefimo tempo fpedl Iride a_j> 
Priamo , per ordinargli di trattarne per via di danaro col nemico . Final¬ 
mente mandò Mercurio per affirtere quello Principe , affi nchè il trattato fi 
poterti: conchiudcre . Omero . Iliade. 
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Di Cefare Pipa * 


Ì ^Ante nell* Inferno dipinge le Furie: Donne di bruttiamo afpetto, 
N con velli di color negro, macchiate di fangue , cinte con ferpi, con 
capelli ferpentini, con un ramo di ci pre(To in una mano , e nell’ altra con 
una tromba, dalla quale elee fiamma, e fumo nero. E fono finte dagli 
Amichi Poeti, Donne deitinate a tormentare nell* Inferno le anime dei 
malfattori , 


F U R I E , 


Stazio cosi le dipinge . 


f*Adendo già fan ombra all* empio vifo' 
^ I minor Serpi del vipereo crine ; 

£ gl 1 occhi fon [otto la trilla fronte 
Cacciati in due gran cave , onde una luce 
Spaventevole vien , filmile a quella , 

Che talor vinta da cantanti, verfi , 
gftafi piena . di genio , e di vergogna , 
Mofira la vaga Luna ; di veleno 
La pelle è Jparfa , e un color di foco 
Tinge la feura faccia , dalla quale 
V arida fete , la vorace fame ,. 

I trifli mah , e la fpietata morte , 

Sopra ì mortali cade ; e dalle (palle 
Scende un orrido panno , che nel petto 
Si flringe ; alla crndel furia rinnova 
Spefj'o la terza delle tre jorelle , 

Che la vita mortai , con cui li fami 
Mi furano ; e Troferpina con lei : 

Ed ella^ ambe le man feotendo in quella , 
La face porta con funeree fiamme ,< ' * 

In quella ha un fiero ferpe , onde per cote , 
L* aria attrifiando ovunque volge il piede ^ 
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F U R O R E . 


Di Cefarc Bjpa * 



f.M.del. Furore 


U 'Orno che moftri rabbia nel vifo , ed agli occhi tenga legata * na 

fcia . Stia in gagliardo movimento , ed in atto di volere pattare da 
lontano un gran fafcio di varie Torta di armi in alta ? le quali abbia frille 
braccia riftfette ; e fia vellico di abito corto. 

La fafcia legata agli occhi inoltra ? che privo reità P ìVcelIetto , qaando 
il Furore prende il dominio nell’ anima ; non eifendo altro il Furore ? che 
cecità di mente , del tutto priva del lume intellettua/e , che portai 5 Uomo 
a far ogni cola fuor di ragione . 

Le armi che tiene fralle braccia , fono indizio, che il Furore da fc_? 
Ite fio porta fìronienti da vendicarli, e da fomentar fe medefimo . 

£ 5 veitito di corto, perchè non guarda nè decenza, nè decoro. 

Furore . 

U Omo di afpetto orribile, il quale fedendo fopra vari arnefi di guerra, 
rnoltri di fremere, avendo le mani legate dietro alle fpalle con molte 
catene , e faccia forza di romperle coll’ impeto della fuga . 

Il Furore è minitiro della guerra • come accenna Virgilio in quel verfo. 

V 2 sj&mciie 
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Jamque faces , ci> faxa volani , Furor arma mìniflrat . 

E perciò, il med'efimo altrove lo dipìnfe fedente (opra un monte di ar¬ 
mi di più forta , quaficchè in tempo di guerra le foniniiniftri a coloro , 
che hanno 1’ animo accefo alla vendetta . 

Si lega per dimollrarc , che il Furore è una Ipecie di pazzia , la qua¬ 
le deve eder legata dalla ragione . 

E* orribile nell’ afpettoperchè un Uomo ufcito di feflefTo , per fubito 
impeto dell’ ira » piglia natura, e fembianza di Fierao di altra cofa. più 
Spaventevole . 

Furore. 

U Omo orribile , con capelli rabbuffati . Porti nella man delira una gran 
torcia accefa, e cella finidra la teita di Medufa , 

Furore , e rabbia . 

U Omo armato , con villa Ipaventevole, e Sera . Avrà il colore del vilb- 
rolfo, colla fpada ignuda nella delira mano, llando in atto minacce¬ 
vole . Nel braccio finillro avrà uno feudo, in mezzo del quale vi Ita uà 
Leone . Cosi la deferì ve 1 ’ Alciato. 

Furore fuperbo , e indomito . 

I T Omo armato df corazza , ed elmo , con volto fiero, e fanguinofo, 
( J Colla fpada nella delira mano , e nella finillra uno feudo , nel qua- 
' c v > *a dipinto , o fcolpito un Leone , che per ira, e rabbia , uccida , 
Squarciamo j propri figliuoli ; e per cimiero dell’ elmo vi fia un Serpente 
vivtce , eó avvolto in molti giri . 

H Leone nel modo Sopraddetto , fecondo gli Egizi , è il vero- , ed il 
proprio Geroglir.co del Furore indomito . Il Serpente che vibra le tre_» 
lingue , dalle l'acre lettere è tenuto- per implacabile nel Furore .. La ra¬ 
gione è, che il Serpente, fubito die fi Lente in qualche modo offelb fale 
in tanta rabbia, e Furore, che non relìa mai, fintantocche non abbia vo¬ 
mitato tutto il veleno, in pregiudizio di quello, che l’ha offefo , e molte 
volte riferifeono ellerfi veduto morire di rabbia, folo per non potere ven¬ 
dicarli nel fuo furore. 

FURORE IMPLACABILE. 

U Omo armato di più forte di armi, e ferito in molte parti della per- 
fona . Moftri nel fembiante Furore, e rabbia. Sarà cinto con rotte 
catene , che dalle braccia , e dalle gambe gli pendano . Terrà nella delira 
mano un ferpe detto Alpido, piegato in molti giri, e colia bocca aperta, 

che 
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che abbia h lingua fuori tripartita, e vedendoli per la perfona infinito ve¬ 
leno . Mofiri , e itia in atto di offendere altrui ^ e all! piedi di detta figu¬ 
ra vi Ciri un Coccodrillo , che mofiri di percuotere fe fieffo . 

Sì dipinge armatoi e ferito in molte parti della perfona, colla dimo- 
finizione del Furore, e rabbia, effendocchè il Furore è propria altera¬ 
zione dell 1 animo irato, che conduce P Uomo all 5 operare contro fe ileffo, 
Dio, Natura , Uomini, cofe, e luoghi . 

Le rotte catene, che dalle braccia , e dalle gambe gli pendono, dino¬ 
tano che il Furore e indomito, e poche fono quelle cofe che a lui faccia¬ 
no refifienza . 

•Tiene colla delira mano il Serpe, nella guifa che abbiamo detto, per¬ 
ciocché le Sagre Lettere hanno efpreJfo il Furore Implacabile, per uilo 
S erpe piegato in molti giri, e che ha lingua fuori al vedere tripartita, e 
dicefi, che neffun Funre fi può paragonare a quello deJPAfpido, il qua¬ 
le fubito , che fi finte tocco , cosi Genialmente s 5 infuria, che non fi la- 
zia , fin che non abbia avvelenato col morto , chi lo ha offefo ; ovvero di 
rabbia non fi muoja , come dice Eutimio . 

Il Cocodrillo- in atto di percuotere fe fteffo volevano gli Egizi con 
tale animale , nella guifi che fi c detto, lignificare il Furore, perciocché 
quello-animale quando è rimalto gabbato della preda, contra di fu italo 
fi. accende di. furore , e sdegno * 

FATTO STORICO S A G R O. 

N Aaffo Re degli Ammoniti dopo un mefe incirca dall 5 acclamazione di 
Saul in Re d 5 Ifraelle, ufeito con poderofa armata dagli Stati fuoi, 
piànto le fue tende , e principiò gli affiliti contra di Jabes-Galaad , e_> 
con tal calore , ed infiitenza , che difperando que 5 Cittadini di poter re- 
filtere, offrirono patri di fervitù, e tributo- . Implacabile, e troppo cru¬ 
dele P Aggredire rifpofe loro, che avrebbe accettata la lor conimiffìone 
colla condizione di'eltrarre a tutti loro V occhio- deliro. , acciocché P ob¬ 
brobrio fodero- di tutto Ifraelle . A legge barbara cotanto erano quafi i 
miferi in procinto di fottoporfi ; e richielero foli fette giorni , perrende- 
re confapevoli del loro fiato-le Tribù d > Ifraelle ; promettendogli che qual¬ 
ora non forfè loro fopraggiunto alcun foccorfo ,- fi farebbero a lui refi , 
ed avrebbono foggiàciuto all" ignominiofo patto . Corfero quindi gli Efprefi 
fi di Jabes - Galaad a G.,baa Patria * c refidenza del nuovo Re Saul , il 
quale non fi ritrovava in Città', ma al campo alle umili fatiche dell 5 agri¬ 
coltura domellica . GP Inviati frattanto pubblicarono a quel Popolo il mo¬ 
tivo , che ad effo glf aveva condotti ; il Popolo- concepì sì al vivo Ie_? 

anguille de’ tuoi fratelli di Jabes-Galaad , che le voci di duolo al Cielo 
ne andavano . In quello frattempo ecco che giunge Saul dietro a due Buoi, 
che’a cafa conduceva, ed interrogò della cagione di quelle grida, e pian¬ 
to . Udito il tutto , e la fupplichevole illanza degli affalti , entrò in tanto 
furore P animo fuo , che con un coraggio , e rifoluzione non naturale , 

ma dal 
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ma dal Signore infilagli , lanciatoli qual fulmine fopra de’ due Buoj , gli 
uceife , e fattine vari pezzi , li mandò per-Efpreffi a'tutti i 'confini degli 
Ilraeliti , loro annunciando , che qualora tutti non fodero ufeiti con elio 
in lbccorfo , come a quei Buoj, cosi loro farebbe avvenuto . Trecentomila 
Ilraeliti , e .trentamila Giudei fi unirono predo Saul , il quale furiola- 
rnente portatoli contro a Naalfo, lo vinfe , lo abbattè, lo disfece . i. 
de' I\e c.ip. 1 i. 

FATTO STORICO PROFANO. 

I L Poeta Lucrezio in età di quaranta anni per una bevanda amatoria da¬ 
tagli da una lua amica, a tanto furor falle, che a fe medefimo ognora 
ingiuria faceva . Finalmente iufciofiì l'opra di una fpada cadere , e redò 
morto immantinente . il Tolìzuino rapport. dall’ Off. Stor.lib . 2. cap.u 

FATTO FAVOLOSO. 

I L dono fatale che fece Dejanira ad Ercole della camicia datagli da Nef 
fo, nell’ atto di edere fiato filettato da lui , racchiudeva in fe cosi 
venefica proprietà , che pofiafela appena in dodo Ercole , montò nel più 
precipitofo angufiiofiflìmo furore . Lo provò il mifero Tuo fedelìflimo Lica, 
che ovunque accompagnadolo , veduto dal furibondo Alcide , lo prefe per 
un de’ piedi, e rotandolo più volte in aria , finalmente lo lafciò cadere 
nel mare di Eubca, dove fu trasformato in uno icoglio . Accrefcevafi viep¬ 
più il furore , fìnoattantocchè innalzando l’infelice un rogo, pregò 1’ ami¬ 
co Filottete , che a quello fottoponcfse il fuoco ; ed ivi poi impetuofamen- 
te fcagliolfi , e reftò dalle fiamme abbruciato. Ovvid. Metam. Uh. 9. 
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FUROR POETICO. 
Dì Ccfere Bjpa * 
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G iovane vivace ? e rubicondo, colle ali alla teda; coronato di lauro, 
e cinto di edera . Stara in atto di Icrivere , ma colla faccia rivol¬ 
ta verib il Cielo . 

Le ali lignificano la prodezza , e la velocità dell’ intelletto Poetico , che 
non s’ immerge : ma fi fublima, portando feco nobilmente la fama degli Uomi¬ 
ni , che poi fi mantiene verde, e bella per molti fecoli, come le frondi del 
lauro , e dell* edera fi mantengono . 

Si fa vivace , e rubicondo , perchè è il Furor Poetico una foprabbon- 
danza di vivacità di (piriti , che arricchilce P anima dei numeri , e dei 
concetti maravigliofi, i quali parendo imponibile, che fi pollano averta 
Polo per dono della natura , fono itimati doni particolari , e (ingoiar gra¬ 
zia del Cielo ; e Platone difse , che fi muove la mente dei Poeti per di- 
vin Furore , col quale formano molte volte nell’ idea immagini di co(e_j 
foprannaturali, le quali notate da loro in carte, e rilette dipoi, appena 1 3 - 
no intefe , e conofeiute ; però fi dimandano i Poeti prelìG ai Gentili , 
pei antico collume , Santi , generazione del Cielo, figliuoli di Giove, in¬ 
terpreti delie Mule , e Sacerdoti di Apollo . Per lo icrivere fi moftra_* 

ancora 
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ancora , che quello Furore fi genera co! molto efercizio « e che la natH* 
ra non balla • fe non viene dall'- arte aiutata ; però dille Orazio : 

Cm ego fi nequco » ignoroque poeta falutor ? 

Accennando 1* opera dell* arte col non potere » e quella dell* ingegno 
coll* ignoranza . 

F U R T O . 


Di Cefare Hip* . 



G iovane pallido * veftito di pelle di Lupo * colle braccia » e gambe..* 
nude , e colli piedi alati , in mezzo di una notte. Nella mano 
finillra tenga una borfu , e nella delira un coltello, con un grimaldello . 
Le orecchia faranno limili a quelle del Lepre . Avrà 1 * apparenza molto 
attonita . 

Giovane fi dipinge il Furto, per notare I’ imprudenza , e la temeri¬ 
tà . che è propria dei giovani , c proprifiìma dei ladri , i quali veden¬ 
do ogni giorno infiniti l'pettacoli di fucceffi infelici dì chi toglie co’lj 
infidie altrui la roba , non però il emendano » per dare alla fine nelle 
reti » o piuttoito nei lacci. 

La pai- 
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La pallidezza del volto , e le orecchia del Lepre lignificano il con¬ 
tinuo Tofpetto , e' la perpetua pavura, colla quale vive il Ladro , te¬ 
mendo Tempre di non etfer feoperto , e però fugge , e odia la luce, ami¬ 
co della notte , favorevole compagna delle Tue difonorate azioni . 

E’ veftito di pelle di Lupo , perchè il Lupo vive folo dell’ altrui ro¬ 
ba , e di rapine , come il Ladro, che per leggerezza di cervello crede 
con quello mede (imo penfiero di lòvvenire ai Tuoi biTogni. 

Il grimaldello, ed il coltello non hanno biidgno di molta efpli- 
cazione . 

Le braccia , e gambe ignude dimoflrano la deprezza ; c le ali ai pie¬ 
di la velocità, che con grande indullria fi proccura dal Ladro • per timo¬ 
re dei meritati fupplicj . 

FURTO. 


G iovane vefiito di abito Tpedito , con un capuccio in teda , e colica 
Tcarpe di feltro , ovvero di pelle . In una mano tenendo una lan¬ 
terna ferrata, e nell* altra un grimaldello , ed una fcala di corda . L’ abi¬ 
to farà pieno di pecchie. Così fi vede dipinto in molti luoghi. 

Le pecchie fopra il velìimento fi fanno * forfè , perchè effe vanno 
rubbando ai fiori da tutte le bande il dolce , per congregarlo poi tutto 
ìnfieme nella propria cala, ovvero per accennare una falla forte di Api, 
dimandata fuco dai Latini , che non fa fennon mangiar il mele fatto 
colla fatica delle altre , come i ladri, che confumano la roba acquifiata,, 
con l'udore, e colle mitene altrui ; ne fa menzione Virgilio nel primo 
dell’ Eneide , dicendo . 


onera accìpiwit vinìetrUm , aut agmlne fatto , 
Ignafeurn fucos pecus a prxfepibus arcent . ( a ) 


X FATTO 


( a ) Il celebre Girolamo Graziani nel Tuo conquìdo di Granata Canto 
dell rive il Furto nella lcguentc maniera ; 

. et dì maniere a fato 

Scaltro favella , e injiiiicfo guata , 

Dì rapace dejìo , d‘ ingegno acuto , 

Odia la compagnia, l’ ombra gli è grata ; 

Sollecito cammina, e feonefeiuto ; 

Calza di feltro il piede , c fempre avvolti 
In lungo manto , afeonde in parte il volto » 





ICONOLOGIA 

FATTO STORICO SAGRO. 


\6z. 


P Rima ancora che ridotta folte un mucchio di cenere la Città di Ge¬ 
rico , data dal Signore in mani di Giofué ; quello pio non meno, che 
valorofò Capitano, avverti tutto il fuo Popolo , che di quella Città male¬ 
detta nulla prendelìero, ma interamente fi dalle alle fiamme , ed al di- 

^fuggimento . Cadde Gerico ; il ferro , il fuoco la didruifero affatto . Ci 

fu tragli 1 israeliti chi trafgredì il precetto di Gioluè , e fu quelli Acan 
figlio di Carmi , che delle lpogiie nemiche alcuna colà per fe riierbofli . In¬ 
tanto Gi )fue mandò ad aifalire la piccola Città detta Ai di p co conto, 

e deb didime forze ; mi Degnato il Signore per il furto comincilo, fece 
che gl’ 1 fradici vergognolamente fodero refpinti , battuti, e fugati . Pian- 
fe Gi)lue avanti P Altifiimo , il quale* a lui dille, che aveva il fuo popo¬ 
lo prevaricato, e che perciò era egli contiu di elfo in furore . Gioluè 
pofie le fijrti, per le quali fi feopride il reo ; cadde quella appunto lbpra 
Acan, il quale confido, e del luo fallo pentito , confelsò il. fuo furto \ 
e fu perciò da Giofiie condannato ad edere unitamente còlla Ina fami¬ 
glia , e roba tutta a lui fpettante, lapidato , e dalle fiamme coniunto . GioJ.tè; 
cap. 7. 


FATTO. STORICO PROFANO. 


E Uribato fi lafciò alcerto indietro tutti i ladri della fua età ; perchè tan^- 
i ti erano gli artefici , che udiva nel iàccheggiure le calè de* partico¬ 
lari ^ che tutti prefi erano da incomprenlibile maraviglia , clP uomo poteP 
fé colla mente arrivare dove co.lui colle mani arrivava . Che più ? giun¬ 
to finalmente in poter della Giiillizia , non fece egli' rimaner confuto il 
Bargello, co 5 Birri, ed il Giudice, che doveva ientenziarlo ,, con rifa di 
tutta Roma ? Imperocché fattofelo il Giùdice avanti condurre legato , ebbe 
Polo tanto di libertà, che poteife in atto far vedere 1’ arte, che teneva ne* 
Puoi furti .. Accomodatili egli pertanto, due- feltri, o Ppunghe finto a’ pie¬ 
di , meffi certi ferretti adunchi a’ calcagni , con alcuni uncini fungili di 
ferro, lanciò!!!- entro ima parete, e colla, fune defili , che aveva ancora 
attorno , aggrappo!!! al tetto della cala , e fuggi dulie mani della Giudizi* . 
Di qui nacque tragli antichi, quando fi parla di alcuno , che ufi qualche 
grande altuzia , il. Proverbio » EuribatiZas . Ciò è riferito dal Teflon nella 
fua Officina , e rapportato dall* ^iflolfi . Offe., fior, lìb . 1. cap, 13,. 
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S Bandito dal Cielo Apollo, fi ridufife ad etfer Pallore degli armenti di 
_ Allieto Re di Teflaglia . Un giorno mentre il fuo gregge pafcevruj, 
ed egli intento le ne* llava a fonare , Mercurio gli rubbò i Buoi , non__> 
altri accorgendotene, che un certo Batto , al quale , acciò non ifcopriife 
il furto , donò una candida Giovenca Per provare intanto Mercurio la fe¬ 
deltà di quello vecchio Pallore, fi trasformò in altra forma, ed a lui fit¬ 
toli innanzi, gli dille , che fe gli avelie additato il rubbato armento , Io avreb¬ 
be regalato di un Toro , ed una Giovenca . Sentendoli raddoppiare il 
premio , tradì la data fede Batto, e ne fu perciò da Mercurio punito col 
trasformarlo in una pietra chiamata del paragone . Frattanto Apollo fi avi¬ 
de del latrocinio, ed ifcoprì chi folle fiato il ladro ; onde falito in furia , 
prefo in mano V arco, e le faette , cominciò a {cagliare più dardi a Mer¬ 
curio , che da lungi aveva fcoperto . Andavano in fallo tutti i luoi sforzi; 
e Mercurio non folo non fi ofFefe del luo {degno , ma trovò anzi il mo¬ 
do di ieco rappattumarli; e fattili vicendevoli doni, confermarono 'vieppiù 
Ja loro amicizia . Oidd* Alcuni* lib , z % 



X 2 


GALLAR- 



ICONOLOGIA 


JÓ4 

gagliardezza. 


Di Ce far e Qip a . 



Ònna dì maturo alpetto , ma vago . Dì vida proporzionata», 
e fvelta. Sari di leggiadro abito vellicai coronata di ama¬ 
ranto » e tenga con ambe le mani un ramo di olivo colli 
fuoi frutti» e fopra a detto ramo vi lari un favo di mele 
con alcune api » 

L’ Amaranto è una fpica perpetua » la quale fuor dell 9 
ufo degli altri fiori » lignifica ltabiliti » Gagliardezza , e_e 
confervazione » per la particolare qualità fua di non immarcire giammai » 
e di dar Tempre bella ; e di Verno quando fono mancati gli altri fiori „ 
fola tenuta nell’ acqua fi rinverdifee ; però i popoli di Tenaglia allrettì 
dall’ oracolo Dodoneo a far ogni anno 1 * efpiazioni al fepolcro di Achille» 
come lì lcrive , portavano dell’ amaranto » acciocché mancando gli altri 
fiori» quello, che prelto fi rinverdifee, folte in difefa della loro diligen¬ 
za , coronandoli con elfo la teda nel fare le obblazioni . Per quello è il 
detto tiare immortale, e fi dedica alla immortalità col ramo di olivo; ed 
il favo di mele allude a quella rilpoila » die fece Diogene Cinico ad al¬ 
cuni 
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coni , che gli dimandarono in che modo fi poteffe allungare il filo delln_a 

vira umana . Dille loro, che le parci interiori fi dovevano irrigar di mele, 
e P elleriori ungerle con P olio ; e voleva intendere coltui, fotto ofcurità, 
come era il Polito fuo , che per vivere Pano, e gagliarda, bifogna ilare-? 
col cuore allegro , e pieno di dolci , e Poavi penfieri continuamente , e_> 
pel contrario aver la commodità ne ce [Paria tenendolo in ePerci/io, accioc¬ 
ché non fia confumato, c gualcato dalP ozio ; ma aiutato, e conPolidato . 
Dice oltre a ciò Ateneo , che chi nPa i cibi conditi col mele , vive-? 
molto più di quelli, che uPano cibi compoili di coPe forti . Ed in quello 
propofito adduce P efempio di alcuni popoli, detti Cirnei , nell’ Ifola di 
Corfica , i quali vivevano lunghifiinio tempo, perchè fi pafcevano di cibi 
dolci, e compoili di mele. E'Diefane, il quale PcrilTe dell’ Agricoltura , 
afferma , che il cibo di mele ufato di continuo , non Polo fa giovamento 
grandiflìmo alla vivacità delP intelletto ; ma conferva ancora li fenfi Pani, 
ed interi'. 

De 1 latti y vedi Forza > 



GELOSIA 






i66 


D Onna con una velie dì turchino a onde . Dipìnta tutta di occhi , e_> 
di orecchie, colle ali alle fpalle , con un gallo nel braccio lìniltro , e 
nella delira mano con un mazzo di fpine . 

Gelosia è una paflìone , ed un timore , che fa che il valore dello_» 

virtù , o dei meriti altrui , fuperando le qualità virtuoie di chi ama, 
non le tolga la potTeflìone della cofa amata . 

Dipingeli la Gelosìa col Gallo in braccio , perchè quel!’ animale è 
gelofiflìmo , vigilante , dello , ed accorto . 

L’ ali lignificano la prellezza, e velocità dei Tuoi variati penlieri. 

Gli occhi , e orecchie dipinte nella velie , lignificano 1 ’ aflidua cura_j 
del gelofo di vedere , ed intendere fottilmente ogni minimo atto , e cenno 
della perfoua amata da lui ; però dilse il Tallo nuovo lume dell’ età no- 
lìra in un Sonetto. 
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GELOSIA, 

Dì Ccfare Bjpa, 


Gelofo amante , apro milV occhi , e miro , 
E mìW orecchi , ad ogni fimo intento . 


Il maz- 
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II mazzo delle fpine dimoiìra i failidj pungenti (limi del gelofo 5 che 
di continuo Io pungono , non altrimenti » che le foltero- fpine. acutiflìme a 
le quali per tal cagione gli li. dipingono, in. mano 

Gelosìa*. 

D Onna vellica nel modo fopraddetto . Nella, delira mano terrà una pian¬ 
ta di tlitropio . 

Il color del vedimento c proprio lignificato di Gelosìa» per avere il 
color del mare, il quale mai non fi modra così tranquillo, che non ne_? 
forga fofpetto ; così tra gli itogli di Gelosìa per certo , che R Uomo fia 
dell’ altrui fede, non palsa mai lenza timore,, e fadidio . 

Si fa ancora quei!’ Immagine » che in una mano tiene il fiore elitro- 
pio , il quale fi gira tempre , e incontro al. Sole , ieguitanJo. il Ilio mo¬ 
to, come gelolh , coi palli , colle parole, col penfiero , Tempre Ita volto 
alla contemplazione delle bellezze v da lui per ioverchio amore iìimate 
rare , e uniche al. Mondo 

FATTO STORICO SAGRO. 

Elofifiime tra loro le due torcile Lia , e Rachele per R amore di 
X Giacobbe loro comune marito, diedero a divedere quanto in animo 
umano pofia una paflione di tal natura . Vedendoli primieramente Rache¬ 
le priva di figlia ed invidiando-al fornaio hi fecondità di Lia , .cadde in 
meitizia tale , anzi dirò meglio» in tale dolcezza , che lì avanzò un-giorno 
a dire a Giacobbe : Dammi figliuoli » altrimenti io muojo . Ben la ri- 
prefe il favio Giacobbe ; ma profeguì ella nondimeno le file importuni¬ 
tà » c gli dille : lo ho Baia mia ferva: Ti prego di abitare con efia » ac¬ 
ciocché riceva io Tulle mie ginocchia il di lei parto , ed abbia, da efia 
figli . La contentò Giacobbe . Baia in fatti concepì felicemente , e dopo 
nove meli diede alla luce un figlio , a cui' Rachele, impofe il nome di 
Dam . In termine di altri nove meli fgrav.ofii la della Baia pur d’ altro 
figlio» che fu nominato Nettali da Rachele, in modo lieta di ciò, che eb¬ 
be ad. eiclamare : Il Signore mi ha fatta eguale alla forella , e R avanzai 
ancora . Lia intanto» che celiato uvea di concepire , fatta aneli’ ella dell? 
forella gelolà , fui timore di e iter e da ella fuperara nella prò fa pia , ri- 
corfe al medefimo ripiego della ferva fofiituita ».colle fieile condizioni da_^ 
Rachele a Giacobbe propolle . Sodituì dunque la lua ferva Zelfa » dalla 
quale ebbe Giacobbe un figlio , a cui diede Lia il nome di Gad ; indi ad 
ai tri nove meli Zelfa ne generò altro , chiamato da Lia Ater . Seguito 
qi edo , ecco lìifcitarfi nuovamente la gelolia in Rachele » per la maggio¬ 
re , e più felice propagazione della dorella ; e quindi impegnò per le il 
marito, inducerdf lo a non pernottare con altre , fenonchè leco . Può fa¬ 
cilmente immaginarli quali fmsr.ie perciò tormenta (l'ero il petto di Lia. L y 
affetto Io fece chiaro conolcere . In tempo di mede » nel girare Ruben 

Primo- 
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Primogenito di Lia per il campo , ritrovò delle mandragore, quali portò 
fubito alla madre . Rachele di quel frutto invogliata , ne chiefe parte al¬ 
la Torcila ; ma Lia rifpofele : A te non balla 1 * avermi fottratto il mari¬ 
to 5 che vuoi ancora le mandragore di mio figlio ? Avendole però a. 
quello rifpollo Rachele : Dorma teco il marito in quella notte per le..? 
mandragore di tuo figlio ; Lia piucchè contenta accettò il partito , dando¬ 
le immantinente i tanto bramati frutti . Genef. cap. 30. 

FATTO STORICO PROFANO- 

« 

I Perfiani erano geloll Canto delle mogli , ed amanti loro , e particolar¬ 
mente i Re , che era legge che non folo fe alcuno parlato averte o 
toccata V amata del Re . ma le per anche a quella fi forte accollato, fof- 
fe con pena capitale punito . Tlutarco in *Àrtaxerfe . 

FATTO FAVOLOSO. 

C Efalo figliuolo di Mercurio, c di Erfa , e marito di Procri figliuola di 
Eritteo . Aurora lo rapì, ma invano ; onde fdegnatafi de* Puoi rifiu¬ 
ti, lo minacciò di volerfene vendicare, e Io lafciò ritornare da Procri fua 
moglie, che ardentemente amava ; ma fece sì, che egli fu atTalito dalla 
più fiera gelofia , per la quale dubitando della fedeltà della Conforte , fi 
cambiò veftimenti , e prole quelli di Mercatante. In Umile foggia a lei 
portatoli, tanto fi adoperò, che per mezzo di un ricchi filmo regalo, che 
le offrì, fe a’ Puoi defiderj condclcendeva , rilevò che ella non ne fareb¬ 
be fiata lontana dall’ accettarlo . Ciò conofciuto , fi feoprì a lei per quel¬ 
lo che era , volendole rimproverare la fua rotta fede . Procri forprefa da 
un vergognofo roffore , fenza parlare , fi dileguò immantinente dagli occhi 
di lui , andandoli a nalcondere nelle Selve . Cefalo non potendo vivere 
fenza di erta , ne andò in traccia , la rinvenne, le perdonò, V amò più 
teneramente che mai . In tempo di quelli nuovi loro amori, Pocri fe pre- 
fente di un arco, ed un dardo a Cefalo . Aurora però non ifeordò 
la fua vendetta , ed infpirò in Procri gelosìa verfo Cefalo , più forte an¬ 
cora di quella, che egli già avetfe avuta di lei , Ella pertanto un giorno 
fi nafeofe tra alcuni celpugli, per ollervare gli andamenti del marito , il 
quale fentendo il muovere delle frafche, fi pensò che tra quelle appiattata 
ne iLffe qualche fiera; c quindi dato mano all’ arco, uccife la fventurata 
moglie, con quel dardo Hello , che ella regalato gli aveva , Iginio * Qvvid* 
Metani* lib . 7. 
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generosità*. 

Di Ccfire P\jp<i . 

All* Altezza Serenitfima 

DI CARLO EMANUELE 


Duca di Sayoja B 



U Na belliflima giovane , alla cui bellezza corrìlpondono tutte le mem¬ 
bra del corpo in proporzione e vaghezza . Avrà i capelli biondi , ed 
in parte ricciuti in graziofa maniera „ Sarà ve dita di abito regio , con__j 
corona di oro in capo * Avrà il braccio dedro defo , e nudo , nella cui 
mano terrà collane di oro, gioielli, ed altre cofe di gran dima , in atto 
di farne dono. Pofarà Ja Ànidra mano fopra la teda di un Leone , che 
a lei in bella guida da vicino , e familiare 

Si dipinge giovane la Generofità, perchè , come dice Aridotele nel 2. 
della Rettorica , nei giovani più riiplende P animo generofo , per il qua¬ 
le fi dimano degni di cofe grandi, e fecondo quelle operano gcnerofa- 
mente ; il che conferma Gio: Pont, nel libro de Aiagnit. dicendo : Vt 
qnifqiie maxime generofo efi animo , ita honoris maxime cnfndus ; quarti ad rem 

Y natura 
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natura ipfa duce rapitnr , cd Ovvidio, ad Livium , dì alla gioventù il prò 
prio epiteto di generoia , mentre dice : 

Certat onus latta generofa ptbìre juventus . 


Bella, di faccia fi rapprefenta , perciocché la Generofiti avendo per 
oggetto non folo di far fatti egregi, e virtuofi, procedenti dall’animo nobi¬ 
le, e adorno, ma ancora di fcacciar da fe ogni bruttezza, e vizio , con- 
vien che le corrifponda anco il corpo nella bellezza eiteri >re , che ordi¬ 
nariamente è chiaro indizio della bellezza interiore ; poiché come dice^> 
Sant’ Ambrogio de Virgin. Species corporìs finnlacrum efy mentis , figiraquc. j 
probitatis , e Seneca EpiiL 37. 7 \obilitas animi gcnerojhas tfì fenfus , & no- 
lilitas bominis efì generopis animus, & hoc optimum habet in fe venerofts ani¬ 
mus , qtod coucitatnr ad honcfla . Ben’è vero, che la bellezza fiorilce anco¬ 
ra in corpi, che racchiudono in le bruttezza interiore di animo. Augnilo 
fu di bello afpetto, ma di animo lafcivo , e tinto di molti vi/j Iibidinofi : 
lotto'colore di modeltia ricusò titolo di Signore , e volle dare ad inten¬ 
dere di ricufare con generofiti il Principato , c di accettare il dominio, 
come sforzato dalle preghiere dei Senatori . Ma fece prima ogni sforzo di 
fbmmergere con fiumi di fangue civile la liberti della Repubblica, e poi 
per non parer tiranno, prefe da quel Senato, che non poteva più sfuggire 
il giogo fuo , I’- Impero per anni dieci , e per cinque , cd altre volte_? 
per dieci , tantocchè a dieci anni per dieci anni maneggio tutto il tem-- 
po di vita fu a 1 ’ Impero con a doluta verga : Se fu vif.orioio a! Mondo» 
non fu di quelli generofi , che ricerca Plutarco in Sertorio : Generojì ho - 
minis e fi , honefhs rationìhus vittoriani qtxrerc , tnrpibts ne fai ite n q rì¬ 
de))? * Note fono ìe dilònefte ragioni , c brutte convenzioni , che fece nel 
Triumvirato , per ottener più facilmente vittoria contro quelli , che lì oppone¬ 
vano al fuo perverfo dilegno di dominare. Bello fu Nerone , Domiziano,, ed 
Eliogabalo, inoltri di vizj , che macchiarono l’impero di mille brutti'misfatti, 
e fcelleratezze .. Chi ben contade, troverebbe al Mondo piu belli, cattivi, 
e perniziofi, che buoni. Oltre che la bellezza è bene ederno caduco» 
e tranfitorio ,. che facilmente fi può perdere, liccome la perde Domizia¬ 
no ; il tempo la confuma , e in un momento ancora fvanilce per Anidri ac¬ 
cidenti di caduta, di fuoco, di percoli*». di catarro, e di altro male, 
che trasforma le perione Ma la Generofiti. bellezza interna dell’ animo 
vigorola in tigni tempo riluce anche di fuora , e rende bello , ed ammira¬ 
bile un nobif corpo, ancorché bello non fu . 

I capelli biondi , e vaghi lignificano che la Generofiti non alberga^ 
in fe pernierà vili, e badi, ma alti , e magnanimi, conforme alla iublimi- 
ta della fua natura, da cui a quelli è tirata, come fi è detto. 

11 veltimento regio , e la corona, di oro in capo dinotano la nobiltà 
fuprema , nella quale degnamente rifiede quella virtù che ficcome P oro 
per fua natura è nobile,, puro, c rilplendente • cosi la Generofiti per le 
Teda è- tale , e fi conferva » e nudrifee nella pura grandezza , e fua_» 

propria 
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propria nobiltà, non degenerando punto da quella, come fortifica il Filofofc 
lib. 2. della Rett. e lib. 1. de Hill. Un'un aliuw , dicendo ì 

Generofnm efl qaod a fia natura non degenerai . 

Il braccio dertro nudo colla mano alzata pronta al porgere le fuddettc 
ricchezze , dimoltra -, che la Generosità del donare è nuda di ogni pro¬ 
prio interelfe , avendo folo la mira a quel che conviene alla nobiltà , ed 
all’ altezza delP animo Tuo , come fi prova nel capitolo primo : Extra de 
donar, ubi babetnr : Hanc jìbi quodammodo Efobìlitas legem imponit , ut deberà 
fe quod tributi * exiflimet , & nifi in bcncfciìs crederti , nìhil fe prxflitìffe putet ; 
onde P Ancarano , P Abate , ed altri Dottori notano in detto cap. che a 
nobilitate , & generoftate animi efl donare . Eifendo la Generosità circa il 

dono fondata Sopra la liberalità , fi conformano detti Dottori , col Santo 

Dottore Agortino , che de diffnitione dille : Liberalitas efl motns qnidem ani¬ 
mi faciens , & approbans largitudines flue f'pe retrìbutìonìs . Ed Orazio Ode 7. 

lib. 4. Curila qiut dederis , amico animo dederis . Sicché chiarifiimo fi Scor¬ 

ge , che le azioni di querta nobiliSIìma virtù fono di perfezione infigne » 
per aver ella P animo grande , e liberale , fpogliato di ogni interelfe . 

Il tenere la finiftra mano fopra la teda del Leone Lignifica la Simbo- 
lità , e Somiglianza che tiene P Uomo generofo co H Leone, il quale fic* 
come per confenfo di tutti gli Scrittori fra gli animali quadrupedi tiene 
il principato per la Generosità , e fortezza fua, ìnolìrando lempre fiero il 
vifo a chi cerca di offenderlo , dando efenipio alP Uomo di elTere gene¬ 
roso nelli pericoli. San Bernardo in EpilL E{on efì vir cui non crejat ani¬ 
mus in ipfa remm difficultate , nelle cole difficili fi conofce fe uno ha vir¬ 
tù , e valore : Crefcit in arduis vachiti virtus . Per il contrario il Leone non 
fa male alcuno a chi gli cede 5 così 1 ’ Uomo generofo, benché combat¬ 
tuto, e travagliato, Tempre però fi mofira invitto, e forte ad ogni infor¬ 
tunio per la virtù Sua ; perciocché come dice Cicerone 3. de fin. ghi 
magno animo , atqne forti efl , omnia , qnx cadere in hominem poflunt , defpicit , &* 
prò rubilo putat . Prontamente alP incontro perdonando a chi gli chieder 
mercede, come ben esplicano a quello proposito quelli due verli, applica* 
ti già a Celare Augullo , che dicono : 

Tarcere proflratìs feti nobilis ira Leonis , 

£hi vìncis Jbnper vittis ut parcere poffls . 

E della medesima nobiltà dei Leone parimente fi legge P infraferitto 
elegante Epigramma . 

Corpora magnanimo fatìs cfl proflraffe Leoni . 

Tugna filini finem cura jacct boflis habet . 

lupus , turpes inflant rnorìentìbns urfl , 

Et qnacumqnc minor nobilitate fera efl 
Y 2 


Onde 


172 ICONOLOGIA. 

Onde a meraviglia fi fcorge quanto propriamente fi convenga all* an- 
tìc hiffima , e rifplendentifnma Cala di Savoja , 1’ aver per fua impref*_j 
quello rt gio animale, non folo per tanti, e tanti Rc-gj, ed in vittiilimi 
Eroi dei Secoli patFati in quella Sereniflìma Famiglia , che è la più no¬ 
bile d’ Italia ; ma ora fìngolarmente per !’ Altezza Sereniflìma del Gran 
Carlo Hmanuele Duca di Savoja, il cui f'ommo Valore, Generalità, e 
Grandezza , e fatti eccelli in guerra , come in pace , fono così noti al Mon¬ 
do , che dubitar non fi- può , che all’ Altezza Sua Sereniflìma Angolarmente 
non convengano le lodi di qualfìvoglia , che fia flato, e che fia celebre-» 
d’ immorta] fama . 

.Di’ Fatti, vedi Magnanimità . 

L> 

GENIO BUONO. 

Secondo i Gentili*. 

Di Ce fare Bfipa . 

U N fanciullo con belliflimi capelli. Sarà coronato dì platano, e in ma¬ 
no. tiene un ferpente . Così il vede fcolpìto in alcune Medaglie^ 
antiche a. 


GENIO CATTIVO. 

Secondo i Gentili * 

U Omo grande, nero, di volto fpaventevole , con burba, e- capelli lun¬ 
ghi, e neri. In mano tiene un Gufo . Scrive Plutarco , che apparve 
a Marco Bruto , uccifor di Cefare il Genio cattivo in quella formo—> ♦ 
Il Gufo,, come limavano gli Antichi, è uccello di trillo augurio ; però 
Virgilio nel 4. dell* Eneide : 

Solaque culmimbn* ferali carmìne Bubo 

Sxpe quxri , & longas va ftetnm, ducere voces 9 

Molti fono i Geni , fecondo le applicazioni degl* ingegni * de’ quali fi 
prendono ; ma a noi farebbe diligenza foverchia dipingerne alcuno , oltre a. 
quelli , che fono gli univerfili, per acconciare nitro il redo , che fe ne~* 
potrebbe dire a* luoghi convenienti 5 fecondo P ordine, che abbiamo 
preio » 


/ 
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. ' GENIO. 

Come figurato dagli Antichi * 

Tl F Ohe immagini antiche del Genio rapprefenta Vincenzio Cartari, 
ivj prole da Lilio Gìraldi Svntagmate i$. Faremo noi parte di una_j 
figura (colpita in marmo di ba.Io rilievo , trovata già in Roma > ne!la_ 3 
quale era un Fanciullo di volto allegra, e ridente? incoronato di papaveri. 
Nella mano delira teneva fpigVe di grano . Nella fìniitra pampa ni di uva? 
con quello epigramma a’ piedi ? il quale fu verfo Frati in una Vigna nel 
tempo di l'io IV. diligentemente raccolta da Antonio Calici lini , periona j 
non tanto nella faenza deUe leggi letterata , quanto in varie diicipllne_> 
erudita , commendato da Girolamo Catena nell! tuoi monumenti latini . 
Lo poniamo per cola (ingoiare 5 non efendofi mai Rampato in niun lioro 
d 3 ifcrizioni aiitiche , 

QVIS TV L^ETE PVER ? GENIVS. 

CVR DEXTERA ARISTAM 

LEVA VVAS , VERTEX QVIDVE 
PAPAVER HABET ? 


H/EC TRIA DONA DEVM CERERIS 
BACCHI ATQVE SOPOR1S 

NAMQVE HIS MORTALES VIVITI 3 * 

ET GENIO . 

Colla fpiga , e col papavero nella man finillra, e colla patera nella de¬ 
lira, fu ancora efprelfo il Buono Evento in una Medaglia di Trajano, come 
ri fi: ri fce Occone , il quale deferive il Genio pur colle (biglie in altre Me¬ 
daglie , che più abbailo lpecifkaremo . Pigliava!! apprello gli antichi Gen¬ 
tili per la tutela , e confervazione delle cofe ; però V allignavano alle_* 
Città , a* luoghi , alle piante , c ad ogni colà , in fino a 5 libri ,*che dagii 
Autori loro fi defiderano fiano tenuti , per ogni tempo accerti con ap- 
plaufo comune ; perciò Marziale , di.fé ; 

Vittimi* Gcnhm debet h abere lìber , 

Nelle iicnzioni antiche più volte fi trova Genio, Colonia, Centu¬ 
ria, Declino: , Fontis , Loci, e dell 3 ultimo n’ era figura la Serpe . Nello 
Smezio a carte 2S. num. 4. leggefi Genio Hontomm Sejanorum , per Ia_j 
confervazione del Granaro di Sejano ; così anche Genio Confervatori Hot - 
umun GajAnortiw , Genio Thefaurorim , vedefi in quell 3 altra iicrizione no 
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più Ihmpata , che è al prefente in un orticello dietro al Monirtero di Santa 
Sufanna nel Colle Quirinale. E 5 una bafe, che dal canto deliro ha il va¬ 
iò , detto Urceo , e dal lìnirtro la Patera , fotto la quale é porto il Con¬ 
forto di Marco Civico Barbaro , e non Barbato , come fcorrettaniente_? 
Uampafi in tutti i Farti , lenza prenome , e nome di tal Confidato , che 
fu del i 5S0 

lOVf CVSTODI, ET GENIO THESAVRORVM C. IVL. AVG. 
L 1 B. SATYRVS D D. DEDIC. XIV. K. FELR. M. CIVICA 
BARBARO. M. METILIO REGVLO GOS. 

II Genio, che noi volgarmente diciamo per P amore 9 c per il gufto* 
e naturale inclinazione , che ha uno ad una cola , ed elercizio , fi può 
figurare Famdillo alato , fimbolo del penfiero, che Tempre nella mente.' 
vola, di. ciò, che fi ha gullo , e fantasia. Tenga in mano ilroinenti atti 
a dichiarare quello , di che fi diletta . Se uno ha genio alle lettere , gli 
fi ponga in mano libri ; fe a’ fuori , e canti, intavolature di unifica , lire, 
liuti , ed altri llromenti ; fe ad armi , armi , e cosi di mano in mano di 
altre colè . In Umili occafioni fi potrà incoronare di platano , tenuto da¬ 
gli Antichi albero geniale , perche è grato , e gulla a rutti quelli , che lo 
mirano per la fua bellezza , e grande ampiezza ; difende la Stato colla^j 
fua ombra dall 5 ardor del Sole , ed il Verno riceve il Sole; però P Acca¬ 
demia di Atene intorno alla loggia fi compiacque tenere moki platani , 
che fiorirono , e crebbero all 5 altezza di 36. braccia , come feri ve Plinio 
lib. 12. cap. 1. E Serie Re s 5 invaghì di quella pianta generola , alli cui 
rami fece attaccare collane, ed armille di oro, nella guifu , che racconta 
Eliano lib. 2. cap. 13. Si può anche incoronare dì fiori , come incorona^* 
Tibullo lib. 2. eleg. 2. il Genio del Popolo Romano , come quello , che 
era Tempre di gareggiare, e trionfare. In una Medaglia di Antonino Pio 
è figurato con un ramo di alloro , o di olivo nella delira , e nella fini Ara 
infalla. In un 5 altra ha il cornucopia, per la foprabbondante ricchezza del 
Mondo , die pottedeva , al cui acquillo era intento , ovvero per il gurto 
dell 5 abbondanza , che ha comunemente ogni Popolo . In altre due Meda¬ 
glie di Trajano , c di M. Aurelio Antonino Filolòfo , nella delira tiene_j 
una patera, nella finifira le fpighe, per denotare, che quegl* Imperadori 
premevano nell 5 abbondanza, e nella loro religione, di cui n 5 è fimbolo la 
patera . In una medaglia di Nerone , la patera nella delira , nella finittra il 
cornucopia, avanti l'ara; la quale medaglia lenza dubbio fu battuta , per adula¬ 
zione , poiché il Genio di Nerone, cioè l 5 umor fuo , era inclinato al male, 
e non al bene ; all 5 empietà , non alla religione ; alla diitruzione , non alP 
abbondanza . Molti limili , ma fenz 5 ara veggonfi nelle medaglie di Mafia mi¬ 
no , tra le quali vi è imprelfo il Genio, che nella delira tiene una patera 
con una lidia fopra ; nella 11 ni lira Ira il cornucopia. In più modi anche ap¬ 
pretto il fuddetto Occone fi figura in altre Medaglie d 5 lmperadori, fecon¬ 
do gli affetti, e volootà loro ; i quali affetti , e perturbazioni di animo 

pattava- 
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pattavano fatto nome di Genio , come appariice in Plutarco nel Trattato 
della Tranquillità, non lungi dal fine, in que’ veri!, ne’ quali Tono inferti 
dieci nomi inventati da Empedocle , per eiprimere. gli affetti , ed inclina¬ 
zioni di animo . 

Uìc rnerant Cbthonìa > &■ cernen* procat Heliopea * 

Et vario H armonie vili tu , Derifque orienta, 

^/tefcbre , Callt'ìoque , Thoofaque , Dein.eeque 
Tiemertes , ^ amena , wigro fruMaqte ^Ajapbeja c 

Quorum Gcniorum nomimbus varia animi pertirbationes exprimuntur , dice 
Plutarco, ove chiama nomi di Genj le perturbazioni ideXe , e gli affetti 
del!’ animo tra loro contrari * nominati in detti veri! , che fano terredre , 
e folare per la viltà , e fuiimPà dell’ animo , ovvero per l 3 ignoranza , 
e intelligenza. Conordia., e c ontefa per Ja didurbazione , e quiete di ani¬ 
mo . Brutta, e bella per la bruttezza , e bellezza di animo . Veloce, e 
grave per la leggerezza, e gravità dell* animo . Nemertes per P amabile, 
e amena 1 verità . Aiaplieia per P olcurità dell* animo , che produce frut¬ 
ti negri di tenebrofe operazioni , contrarie alla chiarezza della verità. So¬ 
pracciò non accade denderd piu oltre , potendoli’ vedere e:To Plutarco in 
divertì trattati delli luoi morali , il detto Cartari , e Brio Giraldi , la Mi¬ 
tologìa di Natal dei Conti , il TiraquclI ) fapra i Geniali di Aleifandro lib. 
(f. cap. 4. E Adrian Turnebv negli luci Avverfirj in più luoghi, fpczial- 
niente lib. xiii. cap. xii. Loffio infiniti marmi , ne 3 quali fono lcolpiti Genj 
alati nudi, che tengon > augdletti , ferri, cedarelli di fiori, e di frutta; 
alcuni ancora , che dormono; altri vediti con vede fuccinta, ùmilmen¬ 
te alati , con palme , trofei 5 corone , fucelle , ed altre varie cole in 
mano # [n] 



L a ] Intorno alla materia de 5 Genj vedi i Dilcorfi del Mafcardi fu la Ta^ 
vola di Cebete Teb, »no . Parte prima , difcorlo fettimo . 
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O G R A F 
Di Cefare Hip a , 


I A. 



D Onna vecchia , veftita del colore della terra , appiè della quale v? 

fia un globo terrettre . Colla delira mano tenga un compatto , 

con il quale inoltri di mifurare detto globo , e colla finiltra un quadrante 
geometrico . 

Geografia è arte che confiderà le parti della terra * e le diftinguc , e 
deferive come fono Provincie , Città, Porti , Mari , Ifole , Monti, Fiumi, 
Laghi ec. 

Si dipinge vecchia : per dimoitrarc 1 ’ antichità fu a , perciocché la prima 

cotti che fece 1 * onnipotente Dio divife il Caos , e feparò i quattro ele¬ 

menti , Fuoco , Aria , Acqua , e Terra , la quale per limbolo di quello 
noltro Compolto ci ferviamo de! globo terrettre , come ancora con il colo¬ 
re del quale vediamo detta figura , cflendocchè Geografia è detta da Gea, 
che in lingua greca vuol dire terra ; e dal verbo grapho , che lignifica 
ferivo, che ciò rapprefentiamo con il compaXo , I* operazione del quale^p 
confitte nelle m itti re , e col quale fi rettringono tutte le proporzioni ; fic- 
che tanto vuol dire Geografia , quanto deicrizionc della terra , cioè 
di quello aggregato della terra, dell* acqua , e dell’ aria , che è depu¬ 
tato all’ abitazione delle creature terrene . 

Tiene 
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Tiene colla finiflra mano il quadrato geometrico ; perciocché con elfo fi 
viene alla vera cognizione, per pigliare le lunghezze , larghezze, altezze, 
e profonditi, e fifpiega coll’ufo tuo quello che fi contiene nella Geografia. 

geometria. 

Di Cefare FJpa . 

D Onna , che tenga in una mano un perpendicolo , c coll’ altra un_/> 
compaffo, Nel perpendicolo fi rappreienta il moto, il tempo , e la 
gravezza de’ corpi. Nel compaffo la linea , la fuperficie , e la profonditàj 
nelle quali confitte il generai foggetto della Geometria . 

Geo metrici. 

D Onna, che colla delira mano tiene un compalfo , e colla Anidra us 
triangolo , 

GIOJA DI AMORE. 

Vedi Contento dimorofo . 

GIORNO NATURALE. 

Di Cefare fijpa . 

S I dipinge Giovane alato, perla ragione detta nella figura dell’Anno. Sta 
con un cerchio in mano fopra un carro , che è fopra le nuvole . Ha un 
torcio accefo in mano , clfendo tirato il detto carro da quattro cavalli , uno 
di color bianco, T altro nero feuro, gli altri due di color baio, e ligni¬ 
fica no le quattro fue parti, cioè il nafeere , e il tramontar del Sole , il 
mezzo giorno , e la mezza notte ; li quali tutti quattro giunti infieme_» 
fanno il giorno naturale , che è tutto quel tempo , che confuma il Sole in 
girare una volta fola tutto il cielo, il che fi nota col circolo, che la det« 
ta figura tiene in mano . 


Giorno artificiale . 

G iovane di bello afpetto alato, per elfer parte del tempo ; tirato da 
due cavalli rofli, e guidato dall’ Aurora . Nel redo è come quello 
di fopra . 

I due cavalli roffi fono i due crepufcoli , che fanno il giorno artificia¬ 
le , che è tutto quel tempo , che fi vede lume fopra la terra, e fi dice 
L’ Aurora guidare il giorno, perchè tempre previene al fuo apparire . 


Z 


Giorni 
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Giorno artificiale. 


G iovane veflito di bianco , e rifplendente , alato, e coronato di or- 
nitogalo fiore bianco, che comincia ad aprirli quando il Sole fi fco- 
pre , c fi chiude quando cfso fi nasconde , ficcome il giorno fi dice da* 
Poeti aprirli ancor efso al levar del Sole, e chiuderli al tramontare . 

Terrà in mano un Pavone con la coda bafsa, e chiufa di maniera, che 
cuopra gli occhi delle penne ; perciocché di giorno fi nafeondono tutte le 
llel'e , le quali vengono fignifì cate negli ocelli della coda del Pavone, per 
eisenipio degli Antichi, I; quali liniero Giunone , lignificando P aria più pu¬ 
ra , e più perfetta efsere nel luo Carro tirata dalli Pavoni medefimamente « 

Giorno artificiale . 

G iovane alato, che nella dellr a mano tenga un mazzo di fiori , e nel¬ 
la finillra mano, una torcia accefa » 



GIO- 
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GIOVENTÙ’ 

Di Cefare Bppa . 


17 9 



U N Giovinetto altiero , vellito di vari colori , con ghirlanda di feiu- 
plici fiori . Da una parte vi fari un Cane da caccia , e dall’ altra un 
Cavallo ben guarnito . Colla delira llia in atto di fpargere denari. 

Gioventù è quella età, che tien da venti anni a trentacinque , fecondo 
Arinotele, rella quale 1 ’ uomo intende, e può operare, fecondo la virtù: 
ma per la novità , e caldezza del fangue è tutto intento alle azioni fen- 
fibili , nè opera la ragione nel Giovane , fenza gran contralto, o della con- 
cupilcenza, 0 del desìo dell’ onore ; e quello ancora li chiama augumento: 
altri dicono fiato . 

Si dipinge altiero, e che gli lìano a lato i fopraddetti animali colla di- 
moltrazione dello fpargere i denari , per denotare la particolare inclinazio¬ 
ne del Giovane, che è di elfere altiero, amatore della caccia , e prodi¬ 
go del denaro , come dimofira Orazio nella Poetica.. 

Gii'idet erjnìs , canibufque , ó" aprici gr amine campii 
Ccrens in vititm ficai , monitoribtis afpe r , 
aitili uni tardus prora! or , prodigus <tris , 

Siiblimis, cupidnj'qac , & amala relinquere pernix . 

Z z Là 
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La varietà de* colori lignifica la frequente mutazione dei penfieri ♦ e 
proponimenti giovenili , e fi corona di fiori fenza frutti , per dimollrarc» 
che li Giovani fono più vaghi del bello» e apparente, che dell’ utile » e 
reale . 


GIOVENTÙ’. 

Anciulla coronata dì corona di oro, e veftìta riccamente , fecondo il 
detto di Efiodo nella Teogonia , e con un ramo di mandorlo fiorito 
in mano» per dimollrare , come narra Picrio Valeriane nel lib. 51. dei 
Puoi Geroglifici » che come il mandorlo è il primo albero , che con fiori 
dia fperanza dell’ abbondanza degli altri frutti , così i Giovani danno fag¬ 
gio di che perfezione debba efiere la vita loro negli anni maturi . 

La corona dei!’ oro, mollra, che i gr..di dell’ età dell’ uomo , quello 
della gioventù è il più elegibile , e più perfetto in le lìelTo . 

Il velìimento ricco , dimollra , che 1 * oilentazione de’ beni è propria 
di quella età, e gli antichi figuravano la Gioventù con 1 ’ immagine di 
Bacco , e di Apollo , che fi prendevano per la mano ; avvertendo , che 
P uomo in gioventù, e per vigor di corpo, e per forza d’ ingegno è po. 
t-ente , e lodevole » 

Gioventù. 

D Onna di bella età inghirlandata di fiori , e nella delira mano tenga 
una coppa di oro , perchè da’ Poeti è detta fior degli anni , ed è 
preziofa , come la coppa dell’ oro ; e così fu dipinta Ebe Dea della Gio¬ 
ventù . Anzi piucchè P oro. Tibullo Elegia 8. 

Carior ejl auro jnvcnis . 

Dei Fatti , vedi Aolcfcenzx . 

GIUBILO» 

Vedi Allegrezza . 

GIUDICE. 

Di Cefare Ripa. 

U Omo vecchio , lèdente, e vellito di abito grave . Terrà colla delira 
mano una bacchetta , intorno alla quale fia avvolta una ferpe , Da 
un lato faranno alcuni libri di Legge aperti , ed un’ Aquila . Dall’ altra__, 
parte un orologio , ed una pietra di paragone , efièndovi fopra di elfa_j 
una moneta di oro , ed una di rame ; e dell’ una, come dell’ altra appa¬ 
rila il fegno del loro tocco , Giudi- 
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Giudice è detto da giudicate , reggere, ed efeguire la Ciuftizia , ed 
è nome attribuito ad Uomini periti di effa Giullizia, e delle Leggi, podi 
da’ Principi , o Repubbliche , all’ amminiftrazione di quelle . 

Si dipinge vecchio, ledente e veltito gravemente , dicendo Arinotele 
nel terzo della Topica , che non fi debba eleggere Giudici giovani , noo_j 
effendo nell’ età giovanile elperienza , nè moderazione dì affetti . 

La bacchetta, che tiene nella mano delira , ne lignifica il dominio che 
Ita il Giudice fopra i rei .. 

La Serpe , che intorno ad effa fi rivolge-, denota la Prudenza , che fi- 
richiede negli Uomini polii al governo . Dicendo la Sacra Scrittura : Ejlote 
Trudentes , Jicitt Serpentes . 

I libri aperti dimollrano , che il vero, e perfetto Giudice deve effere 
molto ben perito, circolpetto, integro , e vigilante ; che peYciò gli fi di¬ 
pinge accanto 1’ orologio , acciocché non mai, per qualfivoglia accidente , 
rimuova gli occhj dall’equità, e dal giulto : e come 1 ’ Aquila, polla dagli 
Antichi per uccello di acutiffima villa , deve il Giudice vedere , e pene¬ 
trare fino alla nafcolla, ed occulta verità , rapprei'entata per la pietra del 
paragone, nella guifa che fi è detto , la quale ne lignifica la cognizione 
del vero , e del falfo . 

De ’ Fatti y vedi Decreto di Giudice giiiflo , di Giudice ingiujlo , di Giudice 
ignorante . 



GIUDI- 


iBz 


ICONOLOGIA 

I U D l z I 

Di Cc farc Rip.t . 


O 



Lfo})', 


ri neh vrxttje 


d i n di z io 


U Omo ignudo attempato a federe fopra I 5 Iride, ovvercr arco celefte, 
tenendo in mano la fquadra , il regolo , il compaflo , e P archi- 
pendolo . 

Non efifendo altro il Giudizio , che una cognizione fatta per difeor- 
fo della debita mifura , si nelle azioni , come in qualunque altra opera , 
che nafee dall* intelletto , ed effendoli tali idromenti ritrovati dagli Arte¬ 
fici , per avere fìmil notizia nelle opere di Geometrìa , meritamente^ 
adunque per quelli fi dimoltra il difeorfo , e ancora P elezione , che deve 
fare lo ingegno dell’ Uomo , per giudicare ogni forte di cofe ; perciocché 
non dirittamente giudica colui , che nel medefimo modo vuol milurare^? 
tutte le azioni . 

. Per dichiarazione dell* Iride , diremo, che ciafcuno, che fale a’ gradi 
delle azioni umane , fiano di qual forte fi vogliano , bilogna , che da mol¬ 
te efperienze apprenda il Giudizio, il quale quindi rifiliti , come P Iride 
rilulta dall’ apparenza di molti diverfi colori, avvicinati infieme in virtù de’ 
raggi Solari . 

De* Fatti , vedi Tmdcnzx • 


Uomo 

























r o m o r e r z o. 

Giudizio , omero indizio di amore . 



U Omo nobilmente vefiito col capo pieno di papaveri, che lignifica¬ 
no indizio di amore , pretfo a quegli Antichi , i quali col gettare 
delle forti, predicevano le c de in avvenire; perchè volendo far efperienza, 
fe V Amante fole riamato, pigliavano le foglie del papavero fiorito, e fe 
lo ponevano fui pugno , poi colla palma della delira mano percuotendo 
con o^ni forza le dette foglie , dallo itrepito , che elle facevano lotto la 
percola , giudicavano I* amore da elfi deilderato . 

Quello racconta Pieno Valcriano c >1 tedimonio di Taurifio nel lib, 58, 
de’ Tuoi Geroglifici ; lebbene è cola fuperdiziofa , e. ridicola, 


Giudizio gì fio , 


U Omo vefiito di abito lungo,, e grave* Abbia in guifa di monile, che 
gli penda dal collo un cuore umano , nel quale fia fcolpita una ina- 
niaginetta v che rappreienti la Verità . figli itia col capo chino, e cogli 
occhi baffi a contemplare fidamente il detto, monile . Tenga a’ piedi alcu¬ 
ni libri di Legge aperti ; il che. denota , che il. vero , e perfetto Giudice 
deve elfer integro , e non deve mai per qualfivoglia accidente rimuoverci 
gli occhi dal giu fio delle Sante Leggi, e dalla contemplazione della pura, 
ed intera verità. Vedi Pierio Valeriano nel lib. 51* 

De’ Fatti , vedi Decreto di Giudice ginflo^ 



GIUOCO 
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GIUOCO. 


Bell' cibate Cefare Orlandi . 





U Onio, che fia tenuto fofpefo per i capelli dalla Fortuna , che fi di¬ 
pingerà , come è folito , nella Tua ruota, alata , cieca , ec. fotto cui 
li vedrà un precipizio . Poferà il detto Uomo un piede fu una parte della 
ruota, e l’altro fu un globo, alla fponda del precipizio . Velia abito di 
color verde . Sia coronato di foglie di zucca . Abbia in cima alla tella_j 
una mezza luna , ed un orologio da polvere colle ali . Si figurerà di fac¬ 
cia torbida , ed agitata . Porterà ad armacollo un ammalio di reti. Colla 
delira mano tenga alcune carte da giuoco , alle quali guardi attentamente. 
Colla lìnilira ponga de’ denari fopra la detta ruota della Fortuna, tra car¬ 
te da giuoco » dadi » ec. Si mirino i detti denari cadere « e fpargerfi 
per terra , 


E> defi- 
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£’ definito generalmente il Giuoco da Torquato Taflo nel iuo Gonza¬ 
ga , una conteia di fortuna, e d’ingegno tra due , o tra più . Io Io di- 
ifinguerei ( in genere altresì prendendolo ) una contefa o di fortuna , o 
d’ ingegno [ o lìa iapere J o unitamente d’ ingegno , e di fortuna , e que¬ 
lla preferita , e limitata da regole , tra due , o tra piu ; poiché ci. fono 
giuochi , ne’ quali la fola fortuna ha parte , e niente Io ingegno ; altri , ne* 
quali il folo ingegno ne è Signore ; ed altri , ne* quali fi richiede ingegnOi 
fenza di cui non può cfercitare il fuo potere la Fortuna , che però ad eilò 
unita , lo ajuta in modo , che lo può rendere iuperiore a pari , ed anche 
maggiore ingegno , quando re Ili quello privo delia fua aflìllenza . 

I Giuochi della prima fpezie, fono i Dadi , alcuni giuochi di Carte , 
come il Faraone , la Buffetta* la Vrimiera , il Taffaqtiindici , Trentun , 
Quaranta , Banco fallito , ec. , le Soni , ec. Della feconda fpezie le Lotte , i 
Tornei , la Valla , il Trucco , o Bigliard , gli Scacchi , e fimili . Delinei 
terza, fpezialmente alcuni particolari giuochi di carte, come le Minchìate , 
le Ombre , il Treffette , ec» 

Che fe fi obbietta alla feconda fpezie , che anche in efii poffa aver 
luogo la Fortuna , rifponderò , che il principio della loro iftituzione non__y 
elfendo punto fondata fui fortuito efito , ma femplicemente fui fapere, full* 
indultria , full’ arte, e-fuila forza, ancorché per avventura qualche non_s 
preveduto accidente renda fuperiore il piu ignorante , non deve perciò dirli 
che dipenda dalla fortuna il fuo e, fere , confluendo quello nello fpezial¬ 
mente efcluderla ; ma deve il tutto in tal calo attribuirli ad un’ eccezione 
di regola , alla quale le cole tutte non fi polfono negare loggette . 

Mio penfiero non é di parlare individualmente , ma folo di dire per 
incidenza qualche cola, de’ giuochi tutti d’ingegno; intendendo di forma¬ 
re foltanto Immagine in ifpezie del giuoco di fortuna . 

Prima però di venirne alla fpiegazione , ilimo necelfario il premetter¬ 
ne il ritrovamento , il fine , e P abominazione , che deve concepirfene , il 
quale più chiaramente verrà dilucidatone’ fimboli collituenti la nolira Figura. 

Tra’ Latini , per ogni forte di giuoco di azzardo viene intefa la paro¬ 
la <Alea . Cosi Azorio nella terza parte delle Inllituzioni morali lib. 
cap. 24. w Alesi ludìis cornprehendit l aduni chartarum hiforìarum , taxillomm , 
tabularlim , forthtm . Secondo alcuni , come Polidoro Virgilio lib. 2. de 
invent . renimi cap. 13., ed altri , la parola *Alca comprende foltanto i 
Dadi, e le Carte. Altri, tra’ quali Giacomo Spicgelio in Lcxico , inten¬ 
dono alleai non per altro, che per tutte le forti de* Dadi. Non manca 
parimente chi per elicci prenda perloppiu il giuoco delle Carte . II vero 
fi è , die il proprio fignificato di ^Alea , c qualunque forte di giuoco , in 
cui abbia più parte il calo , che 1’ arte ; e per metafora , di una cofaj 

che fia dubbiofa , e che dipenda piti dalla* forte , che da altro , fi diete _3 

lAlcarn jacere . palila efl *Alea , dille Celare, dappoiché alcune lue Squadre 
erano pattate all’ altra riva del Rubicone , confine della fua Provincia, 
per meglio udire colui, che vi fuonava non sò quale illromento da fiato: 
e qnì di far palfare tutto l’ Elercito , per ire contra Roma , 

A a Vogliono 
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Vogliono alcuni * che la parola <Alca riconoPca la Pua origine dal primo 
Inventore di fimili giuochi* che dicefi eflere fiato un certo Soldato Greco* 
nel tempo della Guerra Troiana 5 per nome Alea * Oppure da Palamede * 
come dice Filolìrato in Hervicis , feguito da non pochi , che negli allog¬ 
giamenti de 1 Greci contra de’ Troiani ritrovò il giuoco de’ Dadi . 

Platone però in Vbxdro » o fia nel Dialogo de Tulchro riferifce * che^ 
un certo Sapiente della Grecia * di nome Theutb * ritrovale primo di tut¬ 
ti P Aritmetica , la Geometrìa* P Afironomìa , le Lettere * ed i Giuochi 
Talorum * & dlearnm * Ma Erodoto in Clio * cioè nel lib. i. fa inventori 
de 5 Dadi i Popoli della Lidia . 

Giovanni Sarisberienfe in Tolicratico * pive in libro de nugis Cnrìalvm * 
& velhviis Tbilofopborum lib . 1. cap . 5*. vuole che l 5 inventore dell 5 Alea fotfc 
un certo Afiatico * detto Atalo . E 5 opinione altresì di molti * che fi dia 
il nome di Alea a 5 giuochi di rifchio , per edere fiati quelli ritrovati in 
una certa Città dell 5 Arcadia , denominata Alea* dal fuo fondatore Aleo. 
Ci è eziandio altro Pentimento * per tefiimonianza di Erodoto in lib . 1. & 
9. Mufirum * che Alea fia fiato il cognome di Minerva , che fi adorava^ 
nella detta Città di Arcadia, e che perciò da lei* a cui erano confecrati 
Umili giuochi* derivale loro un tal nome* 

In qualunque modo fia * furono quelli ritrovati per Pollevare gli animi 
opprefii dalle fatiche , e dalle fafiidioie cure • Si convertì col corPo del 
tempo il loro uPo in abuPo , che ha proPeguito poi Pempre in modo * che 
ne ha renduto detefiabile lo lieTo ritiovamento . 

Le Leggi colle loro proibizioni , la buona morale co 5 Puoi giufii do¬ 
gmi * i pefiìmi effetti coll 5 evidenza * fanno chiaramente conoPcere quanto 
fia II giuoco di azzardo da fuggirli, quanto da abominarli . 

Nel terzo libro del Codice di Giufiiniano * tit. 45. leg. 15. efpreffa- 
mente fi legge ciò che fegue : *Alearnm lupi* antiqmjjima res c(l * <& extra. 
opcras pugnatoribus conceppa . Venrn prò tempore prodiit in lacwttas* multa mil¬ 
iti extranearttm 'A {ationnm fiifcìpiens . Quidam enim nec Indente *, nec Indurne 
pcientes , ped nnmeratione tantum * proprias fubflanttis perdìderunt * die , nocluquc 
ludendo argento * apparata * lapidibus * & anr •>. Confequenter autem ex bac inor - 
dinatione blappbemare * idefl DEO n:abdicete conantur * & iiifirnmenta confidante 
Commodìs igitur Sitbjeftorum profpicientes , bac generali hge dtccrnimus * ut mU 
lì hceat in publìcis , <vel in prhatis domibus * r od locìs ludere * ncque infpicerc ; 
Et fi contra faSum fierit * nulla fequatnr condannano > fed folutum reddatur * 
& aciionibns competentìbus repetatir ab iis , qui dederunt * aia corina bxredibns * 
4Ht bis neglìgcntibiis * & eonm Trocuratorìbus *. r jel Tairibus * feti Defenforibus * 
repetat Fifcus * non obflante quinquaginta annorum prxfcriptione ; Epìfcopìs loco- 
rum boc pro r jidentìbus * & Trxfidum anxìtio utentibus . Segue quindi Giufii¬ 
niano ad ordinare * e permettere alcuni giuochi d 5 ìndultria * prePcrivendo 
la Pomma da darfi in premio al Vincitore • 

Qii erto in quanto alle Leggi Civili ; rifpetto poi alle Canoniche > leg¬ 
gali la prima parte de’ Decreti ■> dillin. 55". cap. !. ; il Canone 42. de’ 
Santi Apposoli, dalla Greca nella Latina lingua tralportati da Genziano Erue- 
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to , con i Commenti di Teodoro Balfamone Patriarca di Antiochia ; il 
Canone 43. ec. Vedati la proibizione, e pene tiabilite nella fefta generai 

Sinodo, e terza Coilantinopolitana , colle ieguenti parole: omnmh% 

jive Clericmn , free Lai cura ab hoc deinceps tempore *Alea ludere deceat : Si 
qnts antan hoc deinceps facete ab hoc tempore aggrejfus fuerit , fi fu qttidenu 
Clerìcus depomtur , hoc efi ab officio , vel beneficio 5 fi Laicns fegregetur \ e tra- 
lafciando ruttociò , che intorno a quello foggetto fiati decretato da altri 

Concili , fe ne oiTervi la conferma nel Sagrofanto Tridentino Concilio % 

feffione 22. cap. 1. de fiefor mattone \ cominciando dalle parole Statuii Sanila 
Synodus , fino a pana* perfohat . Le lue limitazioni meriteranno di eflfero 
ponderate , ed oifervate . 

Alla buona morale, che infogna di Rollarli al più poffibile da’ vizi > 
che concorrono a folla in occafioni di limili giuochi , ed intorno a* peffimi 
effetti che a’ collumi, alla perfona , alle famiglie ne avviene, ebbe ottimo 
rifletfo il Santo Vefcovo di Siviglia Indoro , lib . 18. Etymologiarinn cap . 
* 4 - allorché proferì fui propofito del giuoco di rifehio : Sib hac arte franse 
& rnendachm , atqne perjnrinm aura quarti ab e fi : poflremò & odium , efi* da - 
rana return . r Jnde , & alienando propter bxc federa interdilla legibm fiat . Mi 
lènza più , vegniamo a lpiegare la tinibolìca figura del Giuoco . 

E* tenuto fiofpefo per li capelli dalla Fortuna , per dimollrare il fuo 
proprio edere , fondato tutto fulla forte , dalla quale dipende il fuo buo¬ 
no , o cattivo efito . 

II precipizio , che fotto fi mira , indica il grave pericolo , nel quale_* 

fi trovano i Giuocatori, o per ogni poco , che abbandonati fiano dalln_^ 

fieli* fortuna , o per rifieifo alle funelle confeguenze , le quali dal Giuoco 
alla perfona, alla roba , al bene della Repubblica, niiferabimente ne de¬ 
rivano . E per vero dire , allorché un Uomo giunco fia ad abbandonarti in 
braccio a un vizio di quella fpezic , come potrà egli etifer di giovamento, 
di decoro , di foltegno alla Repubblica , fe la mente tutta impiegata aven¬ 
do in tanto indegna profetinone, o Vincitore egli fia, o vìnto , in noiu_? 
cale ponendo gli iteti! doveri di Religione > non che di buon Cittadino , 
ad altro non penfa , che ad impiegare gl* interi giorni , le intere notti 
nell 5 azzardare vergognofamente il fuo denaro ? Qual precipizio alla dome¬ 
nica Economìa non fabbrica un Giuocatore ? Vadati nelle caie di coftoro, 
e fi rinverranno oggetti, che alla mente prefentano le più deplorabili an¬ 
guille , c miferie , o in un’ afflitta , maltrattata Conforte , o ne’ teneri 
nudi figli , che invano all’ afflitta Madre chiedendo foccorfo alla fame , 
che li divora , altro non fanno ottenere , che richiamare agii occhj dell* 
infelice più abbondanti , più doloroiè le lagrime . Adulti Giovanetti, 
nubili Fanciulle , per altra parte fi vedranno , che dall’ indegno paterno 
efempio fedotti , e mal regolati , lafciato il freno all’ impeto di un’ età , 
per fe fieli* più al male , che al bene proclive , danno di fe un faggio 
pur troppo improprio, pur troppo degno ui compatitone , in balìa donan¬ 
doli, parte per bilbgno, parte per inclinazione , a’ più deteihbili \izj. 

Riguardo 
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Riguardo poi alia propria perfona , che affanni non fi procaccia Uomo 
dato al giuoco? Dimenticanza di Dio , bellemmie., {pergiuri, riffe, pati* 
nienti , con orrore di chi retto penla , accompagnano P infelice lor vita. 
Bene a ragione S. Cipriano Vefcovo di Cartagine in arg . Trattat. Tom. 3* 
dopo avere con molti argomenti provato , quanto indegno fìa di un Cri- 
lliano un cosi condannabile efercizio , efclatna : Alea efl , quam lex oditi 
Alea efl , q Lini fequitnr crimcn ignobile , ubi manifefla tentatio , & pana oc¬ 
culta . Alea efl alveus mali , & ptpplantatio amici , qua ncc lucrum conferì , 
fed totum confumit . tìinc deinde paupcres finnt , bine opes fnas perdunt , bine 
jam confumptis omnibus fuls mntuis pecuniis je fubrimnt . Htnc patrimomm , fine 
tiUa fori calumnia , amittimt . 

Che fe altro ancora non fotte , che precipizio orrendo è mai quello della 
perdita della Divina Grazia, alla quale pur troppo fi efpone il Giuocutore ! 
Certo fi è, che efente da colpa egli non va quaficchè mai ; e volelfe pure 
Iddio , che la fu a mina non folle il ph'i delle volte in colpa all* anima del 
tutto micidiale 1 Porta opinione il dottiffinio S. Raimondo de Penafort delD 
Ordine de* Predicatori nel fecondo libro della fua Somma . §. De illicìtè 
acquìfltis , aleatoribus , che il giuoco di rifehio fia gravi fiimo peccato , 
per li graviffimi delitti , che a renderlo tale concorrono . Cosi egli nel 
citato luogo: ®)uam magnum peccatnm fu , patet inter alia ex novem , qua 
in talibns ludis attendnntur , ut infra videre licei . Quelle nove cofe da notarli , 
vengono raccolte, e riferite ancora da Alejfandro de Alef. in 4. feut. q . 33. 
tnembr, 3* art . 5, e fono efpolle ne > feguenti termini : 

Tvimnm efl defiderinm Inerandi ; ecce cupidità f, qua ex Epiflola Sanali Tauli 
ad Timotbeum cap . 6 . efl radix omnium malorum . . 

Sccundim efl , voluntas fpoliandi proximum ; ecce rapina . 

Tert inm efl , tifar a maxima , feiheet undecìm prò duodecim , non fohm iru 
anno , vel metife , fed in eadem die . 

Gfiartum efl , mendacia multiplicata , & aerici otiofa , &• r Jana * 

Quinti im efl , blafpbemia ; ecce bxrefls . 

Sextiim efl , corrnptio multiplex proximonim , qui ad ludum infpiciendnm de 
tonfuetudine prava conveninnt . 

Scptimum efl , fcandalum honorum . 

OÌlavnm efl ., contemptus probibitionis SanFEc Matris Ecclefia . 

'Efonum efl , c mmijflo temporis , & honorum , qua in ilio tempore tencntu? 
facete . 

Gabbriello Biel altresì dotti fiimo Teologo in 4. Sententiarnm , difl. 1$+ 
q. 13. art. 2. conclnf 3. conferma che il giuoco di azzardo giunga ad ei- 
lere peccato mortale , perchè direttamente contrario alla Legge Divina » 
Naturale , e Pofitiva . Cosi egli : Ex cupidìtate litdcns alea , peccai mortali- 
ter , quia ludit cantra Lcgcm Divinami T^aturalcm , & Top ti vara . Contro, Le¬ 
gali, Divin am , quia efl contra chantatem Troxinii concupifcere bona Troximi 
am darmi q ejus $ & efl contra decimimi prxceptm ? quo probibcuir concupì - 

[dentici 
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[centi.i rei aliena cimi damno Troximi . Ejl contro. Legem Tintura : focit enim 
alteri , q-tod fibi nollct fieri . Ejl edam contro Legem Tofithom , ut potei ex 
difìis . 

Di confidile opinione moltiflìmi altri graviflimi Autori potrebbonfi rap¬ 
portare 5 che per brevità tralafcio ; foggiungendo bensì , che fi dovranno- 
con purgato criterio oflervare le limitazioni, che e per il tempo, e per 
le circnitanze , c per la qualità delle perfine , portano in qualche parte—? 
moderare le giu fi e si , ma troppo rillrette Sentenze . Non so peraltro fe 
facilmente fi potranno far valere» rifpetto a'Sacerdoti, ed agli addetti alle 
fagre cole. Imperocché, a dire il vero, le tanto diiliicc ad Uomo, che 
\iva al fecolo , il giuoco ; che non dovrafiì dire di gente di sfera tale ? 
Dice nel citato luogo il loprannominato San Raimondo : De Indo ale# te- 
neas , quod illi , qui ludnnt ad ale«s , vel taxillos , vel qui Indo interpint , <vel 
flint participes , c cd infpcUores ludi , pecQant , & maxime fi fint Clerici . 

Che vergogna 1 mirare gente , che folennemente legatali con fagro in- 
diflolubil nodo agli obblighi di folo attendere al Divino culto , alle ora¬ 
zioni, al promnlgamento della Divina parola, alla lalute non meno pro¬ 
pria , che delle anime altrui , mirarla dico traile mondane trefche trattare 
in vece de* fagri , o dotti libri , carte da giuoco , e limili ! Non vorrei en¬ 
trare più innanzi , e dire , che confondendoli affatto co’ piu rilaiciati del- 
fecolo, per le orazioni nelle bocche loro fi afcoltino, fpergiuri, bellem- 
mie , indecenze ; mi riilringerò foltanto it far loro riflettere , che in qua¬ 
lunque modo, pittcchè il denaro, che per i foli poveri eifer dovrebbe^ 
impiegato, milerabilniente azzardano l’onore, la riputazione , il decoro 9 
il fagrofanto venerando carattere Sacerdotale ; mi riilringerò ad efclamare 
Che orrore 1 Coloro , che al Mondo eifer debbono luminari alle anime_* 
per lo Regno de’ Cieli , renderli col peflimo elempio loro perfide guide, 
per le vie de’ vizj , ed in confeguenza dell’ eterna mina ! 

Figuro che la mia Immagine polì un piede nella ruota della Fortuna y 
e l’altro nel globo, per lignificare che il Giuocatore fi affida alla forte, e 
che alcune fiate avviene , che fia da quella favorito ; ma che però pofa_o 
Tempre fopra il pericolo , notato nel globo, facile a sdrucciolare, ed a con¬ 
durlo nel precipizio, di cui fi è già fatta parola. 

Nell’ abito di color verde $’ indica la fperanza , continuo pafcolo del Giuo¬ 
catore . 

Le foglie della Zucca , delle quali è coronato , dimoftrano quanto male 
Ha fondata una limile fperanza, elfendo elfe, come racconta Pierio Valeria¬ 
ne , il geroglifico delle vane fperanze „ Perciocché ( dice egli lib. 58, 
„ fecondo la traduzione di Mario Beringhieri ) fra gli Onirocriti, cioè in- 
„ terpetri de’ fogni, la Zucca indovina fperanze vane, come quella, che 
„ per vederli di fuori molto grolla » e corpulenta , pare che la ci voglia 
dar aliai da mangiare ; nondimeno v’ è dentro poca roba , e quella al tut- 
„ to infipida; fe già non fi ajuta con altro, che la faccia faporita ,, II 
giuoco , coll’apparenza lufinghiera di un fommo guadagno, con poca fati¬ 
ca 0 induce gli Uomini a feguirlo » che perloppiù fi accorgono quanto male 
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appofH li fieno , mentre invece di guadagno , nitro non rinvengono , che per¬ 
dimento di queltanto, che o co 1 propri Indori hanno ragunato , o ricevu¬ 
to lo hanno da* loro Maggiori. 

Per quanto però abbiano avveriu la forte , la fperanza nientedimeno di 
racquiitare il perduto , non abbandona mai il giuocatore , anzi è la fua_j 
più crudele tiranna-, appunto perchè in veduta di amica* Si tenta nuova¬ 
mente la forte 5 la forte nuovamente tradifce, e nuovamente la lperanziuo 
folietica a ritentare la l'arte ; che alla fintine riducendo il mifero nel più 
infelice fiato, lo coftringe, fuo mal grado, a ravvilare quanto vana fia^j 
fiata , e ingannatrice la fua fperanza* A quello ebbe rifleiTo Ovvidio, al¬ 
lorché nel fecondo dell’Arte cantò: 

Sic ne pcrdiderit non ceffat perdere lu.for , 

Et revocai cttpldas alea jxpe mamis . 

Porta il giuoco incima alla tefia la Luna, per lignificare e le varie vi 
cende del giuoco, e la pazzia del Giuocatore * Di pazzia e d’incoftanza è’ 
fimbolola Luna per le ragioni altre volte addotte , e riferite da tutti quelli, che 
trattano di (imboli . L’ incoftanza della forte nel giuoco è cosi ovvia, che non 
ci è de’ giuocatori chi per efperienza non ne porta parlare . Ebbe confiderazio- 
ne a quella S. Rafilio Magno nel ragionare de’ dadi , chiamando tale in¬ 
collante forte un maligno lpirito , che fomenta la pazzia di coloro , che 
non temono di azzardare il certo per 1 ’ incerto . Spiritus malignus , cosi il 
Santo HomiL 8. Hexaemeron , afjijlit fnrorem piinttis ojjìbus illis Indentinm , 
infaniafqne accendens , easdem ille peennias nane ad hnne , mine ad alienimi 
transfert . *a ttqite modo httne Vittoria effert , illuni vittum mceflitia premit : modo 
contrae Uhm elatum , b:inc demiffum oftendit . 

L’Orologio da polvere alato ombreggia 1 ’abufo, che fi fa del tempo, 
che folo impiegato efler dovrebbe per la fpirituale fallite , e per 1’ adem¬ 
pimento de’ propri refpettivi doveri, ed impieghi . 

Ma come peniare a quella , come quelli efeguire potrà il Giuocatore , 
che punto non riflettendo al velocifiìmo corfo del tempo , le pur troppo 
brevi ore , che all’ umana vita lòno preferitte , vergognofamente , nonmen che 
da rtolto, ad un Tavoliere va trafeorrendo ? Non fono io rigido a fegno, 
che perciò intender voglia , che accordar non fi debba talvolta alleggiamen- 
to alle cure dell’ Uomo ; anzi porto opinione che giovevole fia , e direi 
quali recedano * Ragione 5 peroni può più fiate addivenire , che eziandio 
qualche ora, la quale al moderato giuoco fi doni , chiamar non li polfiuj 
colpevolmente impiegata. 11 faggio Ariflotele lib. 4. Eth. cap. 8. ebbe a 
dire : Videtur in bornia nrn vii am reqnies , & focus invettus ntcefjario . Di più 
con Anacarfide, appretfo il medefimo Ariflotele, dirò che come è eviden¬ 
te pazzia ,e cofa vergognola ad un Uomo il porre fiamma cura e grande^ 
Audio nel giuoco, così è ancora giufio, e da prudente il trattare lo rtef- 
fo giuoco in modo , onde polla quindi con più configlio farli ritorno alle 
cofe ferie. Multimi fi udii , curxqne povere , & lavorali ferve , ut Indas , flui¬ 
timi 
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tam quìddam* & puerile eli, *At l’td&c , ut feria res gerere po/Jìs , ^Anacbar- 
fidis fententia teqaa efl Ariitot. !ib. io. Ethicorum. cap. 6. 

Non contradice a un cosi giulto fornimento 1 ’ Angelico S» Tommafo 2» 
2. q. 268. art. 2. profferendo che il giuoco» nel fio genere, e nel luo 
adequato lume prelo , lecito Ila, ed allorché dalla ragione regolato , 
condotto ne vada, giunga peranche ad eier Virtù : E in ciò egli è fe- 
guito da dotti dì mi nonnieno che religiofi Uomini* Ed in vero, riguardata-^ 
la giocondità, come quella, che codituifce il mezzo nelle azioni, che ap¬ 
partengono all’oneita ricreazione dell* animo, non può fenonle commendar* 
fi in un Uomo. Chiara per le Iteifa fi è la ragline. E* comporto 1 Uo¬ 
mo di anima, e di corpo. Riguardo ai corpo, e.fendo quello di una forza, 
limitata , e finita, e proporzionata a determinate fatiche , non può continua- 
mente affaticarli , ed ha bifogno di frtlievo , e di quiete. Rilpetto poi all* 
anima , ha parimenti quefla una virtù finita , e proporzionata alle operazioni de¬ 
terminate, e perciò fa duopo ad ella altresì di requie , e di ricreazione ; parti¬ 
colarmente perche nelle operizioni dell’ anima , inficine ancora fatica il cor¬ 
po , inquantocchè l’anima intellettiva fi ferve delle forze , che operano 
per mezzo degli organi corporei . 

Per tale motivo non e fconvenevole il dire » che eTendo il giuoco 
ìfiituito per follevare 1 * animo opprelf) da cure , e cadendo Cotto la Ipe- 
cie di giocondità, lecito fia , e pn.fa eziandio alcune volte chiamarli virtù. 
Ma fi avverta bene *, non abbagli un così fplendido nome ; non fi guardi 
con un occhio cosi indifferente , che non diltinguafi da quando egli Vizio 
divenga; e non dia coraggio a qualcuno , che fuole palliare le ree paflìo- 
ni co’ mentiti nomi bontà , di fallare la lua ingordigia , ed il pelTimo* 
impiego del tempo .. La ragionevolezza , la moderazione , il difintererte * 
P unico fine di follevarfi» per attendere con vieppiù di lerietà, a’ propri 
refpettivi doveri, unicamente polfono rendere il giuoco non reo , ed anzi 
perle circoihnze , commendabile ancora, fui rifiato che Omnia tempas ba¬ 
ienti come di Je 1 ’ Eccieilafte cap. v. i ( ; ma quello tempo li abbia lem- 
pre avanti gli occhi * e non l'opra la telta , come ha la noltra Figura , do¬ 
ve non fi può ne vedere , nè riflettere al velocillìmo fuo corlò - 

I Giuochi particolarmente, ne* quali l’ingegno, o ha tutta, o ha la—a 
fua gran parte , a me pare che concedere fi debbano agli Uomini eziandio 
i più morigerati . Tra’ giuochi di quella fpecie fi contano principalmente^? 
gli fcacchi; della denominazione , e ritrovamento de’ quali ilimo che non 
farà difearo, che ne faccia brevemente parola. 

Sono gli fcacchi nella latina lingua detti Utruncnlì , perchè latro in quello 
Idioma luona lo Hello che apprefo noi Saldatoi e l atro c inari , è tanto come 
dire militare , cfercitarjì per Li guerra . Fello Pompeo de Verbor fìgnific . di¬ 
ce che Latro Coleva chiamarli quello, che per mercede ferviva nelle mi¬ 
lizie . Perciò Plauto in milite drie : Latro?ics > qaos condaxi , cioè Milites , 
Lo lleifo in Ternato fi fervi del verbo latrocinari per efprimcre 1 ’ attuale im¬ 
piego della milizia . In T, uranio parimente d?:fe latrocinatam ire , per 
andare alla guerra . In CurcJione altresi , per denotare la mercede rice¬ 
vuta 
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vura a cagione delia milizia, fa dire: latrocinatus annos dccem , mcrcedcnu 
accipio . 

In fatti il giuoco degli Scacchi è un 5 immagine , ed imitazione delle_j 
battaglie campali , perchè è compollo in forma di un efercito fchierato , 
e dipinto in Cavalli, e Fanti, col fuo Generale, che è il Re , e con li 
Capitani , Alfieri, e Fortificazioni ; che però Marco Girolamo Vida co¬ 
minciò così quel fuo piccolo Poema, che lcrilfe in lingua Latina del giuo¬ 
co degli Scacchi : 

Lttdhms ejfgiem belli , fimùlataqne vem 
, Tndia , bnxo acies fiflas , & Indierà regna ; 

Vt gemini inter fe P\egcs , albufque , nìgerque 
Tro Linde oppofhi certent bicolori bus armìs . 

Di quello fteflo giuoco fcrive Marziale nel libro 14, all’Epigramma^ 
20. il feguentc Dittico : 

Infidìofomm fi htdis bella latronum , 

Gemmeus ifle cibi miles , & boftis erit . 

L 9 inventore di quello tanto ingegnofo trattenimento da quaficchè tutti 
dicefi eflfere fiato Palamede al tempo della Guerra Troiana , affine di te¬ 
nere occupato P efercito Greco, e cosi divertirlo dalle fedizioni, e tur¬ 
bolenze militari. Cosi dice di lui Alelfandro ab Alex. lib. 3 . Genia!. die- 
rum cap. 21. Talamedes T^anplii Eubex Bpgis filius , <vir ingeni0fits , & dia - 
rum rerum inventori invenijfe prodìiur ad comprimendas otiofi exercitns Jeditiones. 

Altri , fecondo ciò che ne riferifee P erudito P. Menocchio nelle lue 
Stuore Centuria 9. cap. 86 . hanno detto che il giuoco degli Scacchi ab¬ 
bia avuto origine nelle Indie, e che li Savj di quel Paefe , inficine con 
alcuni libri di Filofofia, mandatfero a* Savj di Perfia uno Scacchiera con 
i fuoi pezzi, e col modo di adoperarli. 

Polidoro Virgilio però hb. 2. cap . 2. de rernm Inventorìbus rapporta 
che quefto giuoco fia fiato ritrovato nell 9 anno 3 68$. dalla creazione del 
Mondo , da un certo fivio Uomo denominato Serie , per copertamente^ 
avvertire con elfo un certo Tiranno, che a* fuoi tempi regnava, accioc¬ 
ché fi accorgete per mezzo dell’ elocuzione , ed ingegnofe regole del 
giuoco, che la Regia Maefià, fenza le forze de’ Sudditi era poco ficura, 
ed a nulla valeva; e che lo fi etto Re era per etfere facilmente opprelfo, 
fe non avelie invigilato , e fe difeio non fotte da’ fuoi . 

Ma fenza più in quello trattenerli , tempo è che fi ritorni alla fpiega- 
zionc dell’ Immagine , ed alla dimofirazione inlieme di quanto fia decc¬ 
itabile il giuoco , confiderato non come follievo , ma come pafiìone_> 
dell* animo . 

E 5 di faccia torbida, ed agitata, per indicare da condolile efierno Pe¬ 
gno, P interna agitazione del Giuocatore • 
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In gran parte dal j volto il cor fi Jcopre . 

Canta nel iuo Artaferfe il Signor Abate. Metaftafio » feguendo in tal 
fentimento Cicerone de pet. Confai, il quale dille: Vnlt'is, ac frons animi cjl 
jan:u , q.i.e fignificat volmtatem abditam , ac rctrufam ; ed altresì nel 3 . de_» 
Orat. binimi imago vultns ejl , jndice s ondi. T^.rm bxc ejl una pars corpo- 
ris , qix q tot animi motus funt : tot fignificationes pojfit efficere. 

In effetti la vita del Giuocatore , non può chiamarli che miferabile * 
vivendo egli tempre da fperanza , e timore combattuto in modo , che_? 
non può a meno lo ipirito iuo di non trovarli del contìnuo in anguiliolil- 
lima agitazione . Giorno , ora , momento non ci è , in cui gente di tal 
natura quieta viva , e contenta » Guardiamo il Giuocatore al Tavoliere . 
Che attenzione ! Che profondo penderò ! Che gelìi lignificanti ora il pia- 
-cere di aver fuperato 1’ Avvertano , ora rammarico , per vederli vinto 
da elfo! L’ingordigia de! guadagno con quali chiari caratteri è rapprefen- 
tata in que’ volti ! 11 giuoco lcopre a maraviglia il cuore umano , ed a__» 
parte a parte i difetti Tuoi. Bene lo efprelfe Ovvidio nel terzo dell’ arte, 
come altresì le perturbazioni dello Ipirito » che tormentano il Giuocatore, 
così dicendo : 

Tane fuma incanti , fludioqac aperimur in ìpfo ? 

Tfjtdaquc per lapis pcclora r.ojìra patent . 

Ira Jubit deforme ni alani , lucrique cupido , 

' Jiirginqae , & rix.c , follicittifqac dolor . 

Crimina dicuntiir , refonat clamoribas xther , 

Infocai iratos & fibi quifque Deos . 

Tettila fides tabidis , qux non per vota pet untar , 

Et lacrymis vidi J'xpe inadere geuas. 

Olferviamo il Giuocatore al termin del giuoco ; miriamolo come vin¬ 
citore . Gli leggeremo in fronte confuta a fegno nell’ allegrezza una certa 
tal quale agitazione, che non fapremo ben decidere , fe egli più viva in 
tormento , che in gioja ; fembra ( ed il più delle volte effettivamente ac¬ 
cade ) che gli tremino le mani nell’ a fe trarre il pattuito denaro; fegno 
evidente, che quel piacere, che ha tratta origine da conlìmile acquillo , 
non è fe non fe torbido, e mal compiuto . Guardiamolo al contrario co¬ 
me perditore . Non ci vuol gran fatto a ben pervaderci quanto intorbida¬ 
to egli abbia lo fpirito , e malcontento . Seguiamoli ambo o nelle loro 
cafe , o ne’ patteggi, o negli lìelTì notturni ripoli . ( fe pure giuilamente 
ripoli chiamare li polfano gl’ inquieti lònni di colloro ) Interniamoci ne* 
loro penlieri . Quanti mai Cartelli in aria non fabbrica il Vincitore ? Me- 
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dita compre , difpone divertimenti , fogna grandezze» e a tutt 3 altro riflet¬ 
tendo che ad efeguire i propri doveri, e neceflarj intereffi, guarda a fe_» 
così favorevole la forte , che in lei tutto affidato, entra in ifmania , e_> 
fembrangli giorni i momenti , che lo trattengono dal far ritorno al giuo¬ 
co , lufingandofi fempreppiù di potere con il fuo mezzo pervenire ad ac- 
quilli maggiori ; c nella guifa ileila che 1’ avaro [ che e pure effetto di 
avarizia la paffione , che al giuoco ne induce ) a cui crefcit amor mimmi , 
qttant'tm ipfa pecunia crcfcit , egli non fonte fi ben foddisfatto , fe non ag¬ 
giunge guadagno al guadagno . Torbido penderò , che quaficchè fempre_> 
trova la fua pena nel rimanerne deluda . Ma il perditore ? Ohimè ! il per¬ 
ditore in quali angultie avvolto rimirali ! Altro che penfare alle domeni¬ 
che famigliari incombenze ! Altro che elercitare gli obblighi di religione, 
e de’refpettivi fuoi impieghi! Ira , furore , dilperazione concorrono a gara 
a lacerargli il cuore ; e la llelfa lufinga di potere racquietare quello , di 
che fpogliato li mira, col ritentare nuovamente la forte, è quella appun¬ 
to, che rende maggiormente deplorabile lo flato fuo; poiché fenza quella 
non fi tornerebbe ad iterare le perdite , ad impegnare , cd a vendere i 
capitali , e quindi a vieppiù renderli milerabile. 

Eifendo le reti, fecondo il Valeriano lib. 4 6 . il geroglifico delle in li¬ 
die , percicf non male a proposito fi fa che la noiìra figura porti ad arma¬ 
collo un 'immalfo di reti ; volendo con quello denotare le infidie , che fi 
tendono all’altrui borfa, e le trappolerìe altresì , le quali, pur troppo fi 
uftno da molti nel giuoco . Se ebbe occafione Ariilotele hb. 4. Etbic< cap. 
1. di paragonare generalmente i troppo avidi giuocatori ai ladri, ed agli 
affaffini, così efprimendofi ; ^tleatores , CT fures , atque latroues illiberates flint. 
Turpi enim verfintur in lucro. Omnia namqtie confa qnxflus agnnt , & f.ijlinent 
probra . ^itqne fures qmdem capiendi gratin , maxima periaila fnbcnnt ; aleatores 
antera ab amicis , qiùbns dare opportet » hicrantur . Z'iriqne , nude non oportet , 
luerari volente Si turpi in lucro ver fintar. Et omnes tales accipiendì aclus illibera¬ 
le frnt . Che detto avrebbe, fe incontrato fi forte in certi Tavolieri , ne’ 
quali le dertrezze di mani, e di occhio traggono la Fortuna a forza in di 
loro favore ? Avrei molto che dire fu quello punto; ma per ferbire al pii 
poffibile la proportami brevità, giudico bene il chiudere quello Paragrafo 
col lavio avvertimento del Sig. Abate di Bellegarde» nelle fue riflellìoni 
Critiche, dalla Francefe in lingua Italiana tradotte, nell’articolo dell’In- 
terelfe , a tutti quelli, di qualunque sfera fiano, i quali con ollinazione_» 
feguendo la pafilone , che al giuoco li chiama, pazzamente non temono di 
azzardare a quello confiderabili fomme . „ h molto difficile ( dice egli ) 
„ giuocar molto, ed elfer molto Galantuomo . Li Giuocatori fi adirano 
„ facilmente ; fono brutali , e trafportati ; pagana male allor che perdono, e 
tanfi pagar con rigore, quando guadagnano; vivendo in continua diffiden- 
za di poter etlere ingannati. Una gran perdita poi è una gran tentazio- 
„ ne alla frode » ed al ladroneccio . „ Partiamo aderto all’ ulteriore Ipiegazio- 
*ne delia Figura, 
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Le fi pongono in mano le Carte » perchè quelle in oggi fono quelle % 
che più di tuttaltro vengono polle in ulo dai Giuocatori di azzardo . Quan¬ 
do , e da chi fiano ilate le Carte rinvenute-» per quanto fia a mia notizia» 
non fi può preciiamente aderire . Trovo bensì in una Didertazione fopra i 
Giuochi , tratta dai Saggi Storici di Parigi , che richiamino le Carte la lo¬ 
ro origine non più avanti che dalP anno della nollra Redenzione 1 3 9 2 • * n — 9 
tempo della fieriffinia malinconia di Carlo VI. Re di Francia» cognominato 
il Diletto » contratta già nel viaggio» che ei fece in Brettagna » per Io fo- 
verchio calore de* raggi Polari fofferto nel capo, che il tolfe poi quali af¬ 
fatto di lenno ; tardandogli tuttavia de* buoni intervalli, ne’quali appunto 
fi proccurava di follevarlo con piacevoli divertimenti . 

Le prove, che in eifa differtazione fi portano» fono le feguenti. Le Or» 
dinazioni di Carlo magno , di S. Luigi, di Carlo IV. , e di Carlo V. ema¬ 
nate contro a* giuochi, non fanno menzione , fe non le de* dadi, e del tric¬ 
trac : e non parlano punto delle Carte : prova evidente , che effe non__? 
furono conofciute , che polleriormente a quelli Editti. Un Pittore, di no¬ 
me Giacomino Gringonneur le inventò nel 1592. per divertire in tempo 
d'intervallo di lua muilattia il Re Carlo VI. Ciò fi rileva da un conto di 
Carlo Pouparc Sopraintendente delle Finanze , dove fi legge: Donnè a 'Ja- 
cquemìn Gringonne tr Teintre , poitr trois Jeitx de Cartes à or , & à diverfes 
conleurs , de phijìeurs devifes point porter devers ledit Se igne ut Bpi ponr fon eh atte¬ 
rri ent , cxnquante - fix job Tarifìs . 

Si finge che porga denari iopra la ruota della fortuna , quali fi vedono 
cadere, e fpargerfi per terra, per lignificare , che tutto ciò che fi azzar¬ 
da al giuoco , è un evidentemente perderlo; e che il denaro del giuoco non 
ha mai ripofo ; ma che viene del continuo agitato dalla Fortuna, ed al fin 
de’conti ridotto umilia, e difperfo. 

Stimo di avere fufficientemente pollo in veduta P orrore , che da Uo¬ 
mo, ahe giullo penfi , concepire fi debba del giuoco. Mi fi permetta ora 
che riguardato in più favorevole lume lo Hello giuoco , ad elfo renda quel¬ 
la giultizia , che non indoverofamente gli compete. Accennammo di già che 
confiderato quello, come illituito a motivo di donare alleggiamelo alle 
cure , che non interrotte opprimerebbono la pur troppo fragile umana na¬ 
tura , in fe contenere può un nonfocchè ancora di Virtù . Ma quello da 
parte lafciando , riguardiamolo qual figura egli prenda nella Polizìa del vi¬ 
ver civile . Egli è un contratto tale, che ha le fue leggi , tantoppiù rigo- 
rofie , ed offervabili, quantocchè fondate tutte falla buona fede ; quantocchè 
in loro ajuto non avendo P economiche Civili leggi , le quali piucchè 
giullamente dalle Repubbliche sbandito vogliono il giuoco, foltener non fi 
poffono » fe non non fe dalla ileffa fede , che non c 5 è legge che tolga dal pet¬ 
to di un Uomo di onore. Egli c un contratto, che ha per bafe, è vero, 
la pazzia degli Uomini, ma un contratto confider-bile, perchè appunto lu 
quello lolo di buono in fe , che qual la pietra Lidia a noi feopre le buo¬ 
ne dalle falle monete, così effo gli onorati Uomini dai vili, e lenza ripu¬ 
tazione diuinguc. E* in fatti il Tavoliere la vera pietra di paragone , in cui 
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le umane azioni tutta fanno comparire 1* oneftà loro , la loro più refigio- 
là. onoratezza . Qui a lume vengono i più reconditi Pentimenti del cuore ; 
qui fi rilevano le paflioni men conofciute ; e qui fcoprefi finalmente , ndP 
giuoco non meno , che nel compimento di elfo, fe il Giuocatore col po¬ 
lito tratto, e colla piena offeryanza di fila fede , abbia in fe quelle indifpenfia- 
bili prerogative , che caratterizano un Uomo degno di dima ; e lenza le quali 
non e chi non conceda, che bandito eller debba dal coniorzio degli oneiti 
Uomini , e mirato lblo con occhio di vilipendio, e dilprezzo . 

Ne credali già , che quella mondana sì, ma necelfaria dottrina , repugnan¬ 
te fia punto alla buona Morale , che le giuiìe leggi , fpettanti all' oneuà 
del viver Civile, non diitrugge , ma giunge ad autoritarie per anche. Si 
ierbino i dettami di quella, proibenti P ingolfarli ne 5 giuochi *, col firn mife- 
ro fcialacquo del tempo, e delle folla nze, che in miglior ufo converie eller 
debbono ; fono cili. del tutto giudi , confacenti del tutto alla più lana ra¬ 
gione . Ma iubitocchè lo dolto Uomo ( conlimili dettami non coniiderati ) 
ad impegnar la fua fede ad un Tavoliere li pone , cfiì poi iiifegnainen- 
ti , e comandi anzi ne porgono , che colla più rigorola rcligiolità od e r va re 
fi debbano onede maniere nel giuoco, onde piucchè dalla forte , da ombra 
neppur di frode non trovili I* Hnutlo fuperato ; ed efii -non li eltendono 
a liberare il perditore dall* olTervanza della data fede , cioè dal pagamento 
al Vincitore del premio o pattuito, od efpolto. Vedali ^Alphonfis a Cadrò lib . 
de potelìate legis pm.il. cap. 2. Coroll. 3. Jean. Medina Codic. de reflitnt. q'te- 
fi. 18. artic . 8, in fine. Dominicns Bannes 2. 2. quxfi. 32. artic. 7 . dubio an~ 
tepenaltimo . Michael Salon 2. 2. quefl. 5. de dominio artic. 6 . dubio 3. Conci nf. 
2. xAntoriìus de Cordub. in pittima Capitini Cojcient'ue quali. 04. Crc^orins de Va¬ 
lentia Tomo 3. difp’itat . 5*. qu.éfl 6 . pnnfto 5. dnbio S. filtem c:im didinttio- 
tie , nifi pritis facilitateti! petat a publica poteftate de non folvcndo . dee. dee. 

E per tutti gli altri , che apportare lì potrebbono , mi contentaro di rife¬ 
rire la fentenza del tanto celebre Azorio. nella terza parte delle lue Iltitu- 
zioni Morali, nella quale decorrendo della reiìituzione, così dice: i\edh:itio - 
flit obligatio ex Jare naturali non ed > quia q iifq ie colmiate fta potei rer.im do- 
mìninm in album transferre . 7 s [ce itera ex inre Civili , quia j:ts Civile foltim con¬ 
ceda , ut poffìt repeti officio pudici* , quod efl per Indura lege prohìbit m , acqui- 
fitnm ; non antem 'Jis Civile condhu.it , ut acquijìta per Indulti alt e, in conjcienti.x refìi - 
tnantur ♦ Il che medefimamente deve intenderli, come chiaro rilevare sì può 
da’ lòpraccitati Teologi, del pagamento non leguito , nel quale calo ci con¬ 
corre di più P obbligazione , contratta dalla parola, che ha per ie tragli 
Uomini di onore P inviolabilità dell* adempimento. 

Le Leggi con favilli ma. ponderazione rigoroiamente proibirono i giuo¬ 
chi tutti di azzardo , condannando, per fino il Vincitore alla reiìituzione 
dell’ acquetata Ibinma , non che di non pater pretendere P dazione del 
premio ihbilito tra' contraenti . Per tale reltituzione però , e per la dif¬ 
ficoltà di confimile dazione * fi penli che la duopo del braccio del Giu¬ 
dice, che è a dire del Principe . A quello Ipetta il punire i traigre.fori , 
in arbitrio di quello palla il dilporre del ciò 5 che lì e in tal guila azzar¬ 
dato , 
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dato . Chi troverai peraltro traile pedone ben nate ? e fpezialmente nel 
grado di nobiltà , che nutra in fe Pentimenti cotanto vili , che impegnata 
avendo la fede Tua , proccnri poi di fare a quella un si vergognofo sfregio, 
che la faccia comparire coll 1 appetto. della più nera falfità ? 

In ordine innoltre di Cavallerìa è dilicato. tanto un confinale punto 
che non ci. è ombra di lcanfa per il Perditore onde poterli in minima^ 
parte e fi mere, dal totale adempimento de’ luoi doveri .. 

Di quanto pefo ha appredo i Cavalieri la data parola , P efpofta fede* 
vedi il Pollevino, P Albergati, il Muzio, P Olevano ec. e per tutti fi leg¬ 
ga il Birago ne 1 luoi Configli Carallerelchi lib. 2. configl. 19. che cosi 
fondatamente ne dilcorre ,, Per natura il dare la fede obbliga P onello , 
„ e V onore infieme ; perciocché la verità nelle cofe fattibili è il bene , 
„ e P onello, a cui. P onore è legato; onde chi rompe la fede, romper 
„ inficine il legame deiP onefto, e dell’onore; e chi commette così gran 
„ fallo non può ichivare di non efier notato per trillo , e difonorato , 
„ lib . 3. cap. 33., e quello che è obbligo di natura, per tutto 

„ il Mondo è tale ; e la ragione naturale nelle guerre , e fra Soldati , e 
o Cavalieri fi attende , non edendovi ragione più certa , nè maggiore , 
„ che la naturale ; ed eifendo il mancare -di fede contrario ad e da, il Per- 
„ barbi adunque farà conforme . La ragione naturale, meritamente devefl 
„ legni re , ed attendere , perchè quell’ atto è di natura vietato , che al 
„ dntriiggimenco di.eifa tende ; ma il mancare di fede è tale, adunque è 
„ per natura vietato . L’ equità naturale , fopra la quale P olervare la_a 
„ fede fi fonda, ha per fine la conlervazione , c accrelcimento dell’Uni- 
„ ve rio, e per conleguente dell’Uomo, come fua parte nobiliflìma ; 

„ perchè la fede e il fondamento dell’umana, fócietà , o compagnia, 

„ la perfidia la di lei pelle > come dice Platone nel. quinto delle Leggi , 
„ perciò il mancare di fede farà propriamente un rompere il nodo dell’ 
,, umana converfazione > ec. B’ tale la fede in via di Cavalleria , in—9 
genere particolarmente di giuoco , che non efenta dall’ olervanza di 
eia , nettampoco- gii, lteffi figli di famiglia , e minori, volendo obbligati 
per loro i Padri, ed i refpettivi maggiori , e molto meno i diluguali di 
condizione; poiché ogni volta, che un Nobile abbia aminelo- al luo Ta¬ 
voliere un inferi me , egli Io ha fatto in tale circoltanza a le del tutto 
uguale. Così il Ceffi , il Muzio, il Poifevino, e tutti i Maeitri di onore, 
ed il Birago lib.. 1. configl 2 6. „ Nel giuoco-[ dice egli'J non fi fa pa- 
„ ragone da Capitano a Saldato , nemmeno da Aiutante a. Sergente , nè 
,, da Sergente a Caporale , ma da Giuocatore a Giuocatore , perchè le-? 
„ carte, e li dadi hanno pari le ragioni di quello, e. di quello. ,, 

B’ lu tal propoltto ottima, la riilefiione del celeberrimo-Monfieur de_? 
Voltaire, che fi «Aprirne ne’ faglienti termini. Alci de Litt, ebap. 41 .Con* 
tradifìions de ce Monde , nel noitro Idioma riportati: „ Noi non abbiamo 
„ ( dice egli ) nel Mordo alcuna, legge perfetta , fe non le per regolare 
,, una fpezie di pazzìa , come è il giuoco . Le regole del giuoco 1 )no 
4, eie fole , che non ammettono , no eccezione , ne rilaicumento , nè 
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„ varietà , nè tirannìa . (Jn Uomo , il quale fia un vii fervente » fe egli 
si giuoca anche con un Re i è fubito pagato fenza difficoltà , quando elfo 
9, vince . 9, Che fe ciò è vero 9 come è verifiìmo 1 in dilcorio di gente 
di non pari condizione 9 quanto più crefcerà P argomento 9 parlandoli di 
giuoco accaduto rra uguali ? 

Terno a ripetere 9 conio più volte: Chi pazzo fi azzarda ad un preci' 
pitofo giuoco 9 manca a* doveri di una fana Morale ^ di una dovuta Eco¬ 
nomìa 1 di buon Cittadino 9 di ubbidiente Suddito . Ma chi nientedimeno, 
tutto ciò mal riguardandoi al Tavoliere impegnò la lua fede 1 le a quella 
intieramente non fi attiene 1 al .primiero mancamento accrefce una vieppiù 
fprezzata Morale 9 che detta di non edere mentitore 9 di non ingannare ; 
una vergognol'a Economìa 9 che può ricevere ancor più forte crollo dall’ 
altrui difprezzoi e dall* altrui non ulteriore fidanza in lua parola ; un* ama' 
ra afflizione 9 fe non vogliam dire uno sfregio ( almeno per quanto da_* 
lui dipende ) alla fua Patria 9 in cui 1 quale in Madre 1 rinfondefi la glo¬ 
ria così 9 die il difdoro de* Figli ; un fempreppiù grave fililo verfo il ino 
Principe , che gode di mirare i Sudditi Tuoi non con altra marca 9 che_j 
£on quella di onore., 

FATTO STORICO SAGRO. 


P Afsando per fuoi affari un Cittadino di Brabanza per la Piazza di que¬ 
lla Città 9 fi avvenne in Uomo milerabilmenle concio 1 e da capo 
piedi maltrattato, e ferito. Se ne tlava quelli appretto un luogo di ridot¬ 
to. Vedutolo in tale fiato il pietofo Cittadino , gli fi fe a domandare , 
chi P Autore fi folle fiato di una tale empietà . Rifpofe l’afflitto, che_* 
alcuni Giuocatori, che in quel ridotto tra ride , e befiemmie s’ intertene- 
vano , lo avevano in quella foggia ipietatamente trattato . II Cittadino al¬ 
lora modo da pietà non meno, che da zelo., s’ introdurti coraggiolo i n 5 

quel luogo, e fi fe a rampognarne di ciò i Giuocatori, i quali unitamen¬ 
te a lui dittero , e con giuramento affermarono , che fuori di etto altri tra 
loro non fi era veduto e che molto meno commetto avevano lo llrazio 
fuppotto . Portatifi quindi nella firada per rinvenire il ferito incognito , c 
da lui fapere P accaduto , perfona alcuna, per quanto ricercalfero, agli oc¬ 
chi loro non fi prefentò . Maraviglio!! dell’ avvenuto, tra loro ad elanii- 
nare fi pofero P arcano in tal fatto nafeofio, nc molto ci volle per dare 
nel fegno ; poiché rammentandoli che tra befiemmie, e fperginri pattato 
avevano quelle ore nel giuoco ; chiaramente rilevarono ettere fiato P in¬ 
cognito lo fieflo Crilto , da’ rei loro diportamenti., con empietà ingiuria¬ 
to * Tommafo CantipratG.no nel lib . 1. de ?nyflicìs *Apihus . 
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C Anio Julo Uomo già di fommo credito, fu in difgrazia tale appretto 
V Imperadore C ajo Calligola, che a lui fletto quelli ditte,* che non 
fi lu(bigutte con vana fperanza , perchè già aveva ordinato che gli fotte-? 
levata la vita. Imperterrito Canio Julo non fi confu le, nra giunfe infilici 
a ringraziarlo. Sequeitrato pertanto a quello effetto in cafa ,- piacevolmente 
fi tratteneva col giuoco degli Scacchi. Dopo dieci giorni, in tempo-ap¬ 
punto, che lì ava giuocando , a lui venne il Centurione con i Soldati, per 
condurlo alla morte ; al quale avvifo collante di animo peranche , mentre 
fi alzava per girtene al fuo dettino, dille a quello, col quale, giuocava : 
Vedi bene , che io aveva miglior giuoco- di te ; onde faretti rettato per¬ 
ditore , le potevamo finirlo ; il che dico, acciocché poi tu non ti vanti 
di avermi vinto . Voltoli quindi al Centurione, ditte : Siate tettimonio 
del vantaggio , che io aveva in quello giuoco . Seneca nel libro da Traila 
quillitate animi , al cap . 14. 


FATTO FAVOLOS O . 

G iacinto figliuolo di Amiclante fu in sì fatta guifa da Apollo amato* 
T che per lui abbandonò piti volte il Cielo ,- godendo di (eco interte- 
nerfi , e particolarmente nel giuoco della palla, in cui era Giacinto pitie- 
che ammaettrato . Giuocando pertanto un giorno quelli due , s’ incalorò in 
modo T impegno di reilar vincitore , che non bene avvertito Giacinto di 
una palla , che con gran furia aveva Apollo verfo lui fcagliata ; in quella 
fi avvenne colla tetta , ed. in una tempia colpito , cadde morto a terra . 
Avvedutoli di ciò Apollo, fi" afflitte oltremmodo , fofpirò , ne piànte ama» 
ramente , nè potendogli altro recar di vantaggio, Io trasformò in-un fiore*? 
dal fuo-nome detto Giacinto, Ovvid*, Metamorf* lib % io, 

GIUOCO DALL* ANTICO.. 


Di Cefare I{jpa 

U N fanclulló^nudo , alato, con ambedue le mani diftefe in aitò , pren« 
dendo una di due trecce , che pendono da una tetta di Dònna , che 
fia polla in qualche modo alta , che il fanciullo non vi potta arrivare^* 
affatto . Sia quella tetta ornata di un panno , che difeenda infino al mezzo 
di dette trecce , e vi farà fcritto ; JOCUS 
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GIURISDIZIONE. 


Di Cefare Fjpa . 


U Cnio veftito di porpora . Nella delira mano tenga uno feettro, qual’ 
è vero indizio di naturale giiirifdizione , e nell’ altro i falci conl'olari, 
che fi portavano per legno di queiio niedclìmo . 

De ’ latti » vedi Dominio ■> 'Autorità , Totejlà cc. 
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Di Cefare Ripa « 


D Onna in forma di bella Vergine, coronata , e vefiita dì oro ; che eoa 
onelìa feverità , fi moftri degna di riverenza, cogli occhi di acutilH- 
ma villa, con un monile al collo, nel quale fia un occhio fcolpito . 

Dice Platone, che la Giufiizia vede il tutto, e che dagli Antichi Sa* 
cerdoti fu chiamata veditrice di tutte le cofe : onde Apulejo giura per 
I* occhio del Sole , e della Giufiizia infieme ; quaficchè non vegga quello 
nien di quello , le quali cofe abbiamo noi ad intendere , che devono elfere 
ne’ Minifiri della Giufiizia; perchè bifogna, che quelli con acutiflimo ve¬ 
dere penetrino fino alla nafcolla , ed occulta verità, e fieno come le calle 
Vergini , puri di ogni paffione, ficchè nè preziofi doni , nè falle lufinghe, 
nè altra cofa li po'Xa corrompere? ma fiano faldi, maturi, grati, e puri, 
come l’oro, che avanza gli altri metalli in doppio pefo, e valore. 

E perciò potiamo dire , che la Giufiizia fia quell’ abito , fecondo ii 
quale 1 ’ Uomo giulto, per propria elezione , è operatore , e difpenfatore , 
così del bene, come del male frà fe , ed altri , o fra altri , ed altri , fe¬ 
condo le qualità, o di proporzione Geometrica, ovvero Aritmetica , per 
fin del bello, e dell’utile, accomodato alla felicità pubblica . 


Per 
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Per moftrare la Giullizia, e l’integrità della mente, gli Antichi fole¬ 
vano rapprefentare ancora un boccale , un bacile , ed una colonna , co¬ 
me le ne vede elpreffa teltimonianza in molte fepoiture di marmo, ed al¬ 
tre antichità, che fi trovano tuttavia ; però ditte 1 ’ Aleiato . 


°Jus bsc forma monet dietim fine fordibus effe , 
DefinUum pnras atqne bah nife mams . 


GIUSTIZIA. 


Onna vettita di bianco . Abbia gli occhi bendati. Nella delira mano 



1 J tenga un falcia di verghe , con una lcure legata infieme con efle . 
Nella fini Ira una fiamma di fuoco, ed accanto avrà uno Struzzo, ovvero 
tenga la fpada, e le bilance . 

Quella è quella forte di Giullizia , eh’ efercitano ne’ Tribunali i Giu¬ 
dici , e gli Efecutori fecolari . 

Si velte di bianco , perchè il Giudice deve elfere lènza macchia di 
proprio intereife , o di altra pacione , che poTa deformar la Giullizia , il 
che vien fatto tenendoli gli occhi bendati , cioè non guardando cos’ alcu¬ 
na , della quale fi adopri per Giudice il fenfo nemico della ragione . 

Il falcio di verghe, colla feure , era portato anticamente in Roma da* 
Littori innanzi a’ Confoli, ed al Tribuno della Plebe, per mottrare , che 
non fi deve rimanere di caligare , ove richiede la Giullizia , nè fi deve 
clfer precipitolo ; ma dar tempo a maturare il giudizio nello feiorre del¬ 
le verghe . 

La fiamma moflra, che la mente del Giudice deve elfere fempre di¬ 
rizzata verfo il Cielo . 

Per lo Struzzo .s’impara , che le cofe , che vengono in giudizio , per 
intricate che fieno, non fi deve mancare di llrigorle, e ilnoJarle . lenza 
perdonare a fatica alcuna , con animo paziente , come lo Struzzo digerifee 
il ferro , ancorché fia durilfnna materia , come raccontano molti Scrittori, 
Le fue penne, perchè fono tutte uguali, lignificano la Giuttizia, e l’equi¬ 
tà verfo tutti, ficcome comprefe Pierio da quella Medaglia, clic aveiuus 
folo la tella della. Giullizia con dette penne, e col nome JUST 1 TIA . 


GiuftizU di Taitfania negli Eliaci. 


D Onna di bella faccia , e molto adorna , !a quale colla mano finiftra_j 
fi affoghi una Vecchia brutta, percuotendola con un battone . 

Quella Vecchia, dice Paufania , e.fer l’Ingiiiitizia , la quale da’ giudi 
Giudici deve Tempre tenerli opprelfa , acciocché non li occulti la verità» 
e devono afcoltar pazientemente quello, che ciafcuno dice per difefa* 


Gì: fi zi a 
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D Onna di iìngolar bellezza vefiita di oro , con una corona dì oro ia_» 
telh , l'opra alla quale vi fia una Colomba circondata di fplendore . 
Avrà i capelli fparfi fopra le fpalle, che cogli occhi miri , come cola baf¬ 
fi il Mondo ; tenendo nella delira la fpada nuda, e nella finillra le bilance. 

Quella figura ragionevolmente fi dovrebbe figurare bellìfiima , perchè 
quello, che è in Dio, è la medefima eflenza con elfo, ( come fanno be- 
niflìmo i Sacri Teologi ) il quale è tutto perfezione » ed unità di bel¬ 
lezza . 

Si velie di oro , per mofirare colla nobiltà del fuo metallo, e col fuo 
fplendore 1 * eccellenza , e fublimità della detta Giuliizia . 

La corona di oro è per mofirare , eh’ ella ha potenza fopra tutte lc_? 
potenze del Mondo . 

Le bilance lignificano , che la Giuliizia Divina dà regola a tutte lc_? 
azioni, e la fpada le pene de’ delinquenti . 

La Colomba mollra lo Spirito Santo terza perfona della Santiffima Tri¬ 
nità, e vincolo di amore tra il Padre, ed il Figliuolo, per il quale Spi¬ 
rito la Divina Giuliizia fi comunica a tutt’ i Principi del Mondo . 

Si fa la detta Colomba bianca , e rifplendente , perchè fono queficj» 
fra le qualità vifibili , e nobiliflìme . 

Le trecce l'parfe inoltrano le grazie , che feendono dalla bontà del 
Cielo, fenza offenfione della Divina Giuliizia , anzi fono propri effetti 
di ella . 

Rifguarda come cofa bada il Mondo, come foggetto a lei, non e {Ten¬ 
do niuna cofa a lei fuperiore . 

Si comprende ancora per la fpada , e per le bilance , ( toccando 1 ’ uno 
inilromento la vita , e 1 * altro la roba degli Uomini ) colle quali due co- 
fc l’onore mondano 11 folleva, e fi abbalfa bene fpeifo , che fono dati, c 
tolti, e quella , c quella per Giuliizia Divina , fecondo i meriti degli Uo¬ 
mini , e conforme a’ feverifliuii giudizi di Dio . 

Giuflizia retta , che non fi pieghi per amicizia , nò per odio . 

D Onna colla fpada alta, coronata nel mezzo di corona reale , e collana 
bilancia . Da una banda le farà un cane , fignificativo dell’ amicizia * 
e dall* altra una lerpe , porta per 1’ odio . 

La fpada alta, nota , che la Giuliizia non fi deve piegare ad alcuna-* 
banda, nè per amicizia , nè per odio di qualfivoglia perfona, ed allora è 
lodevole , e mantenimento dell’ imperio . 

Per le bilance ne fervirà, quanto per dichiarazione abbiamo detto nel¬ 
la quarta Beatitudine . 
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Ginflizia rigorofa . 


U No fcheletro, come quelli che fi dipingono per la morte, in un man¬ 
to bianco, che la cuopra in modo , che il vifo , le mani , ed i piedi 
fi vedano , colla fpada ignuda , e colle bilance al modo detto . E qudla_j 
figura dimoltra, che il Giudice rigorofo non perdona ad alcuno * finto 
qualfivoglia prete ilo di fcufe, che portano allegerire la pena , come lo_j 
morte , che nè ad età , nè a fello , nè a qualità di pedone ha riguardo, 
per dare efecuzione al debito fuo . 

La villa fpaventevole di quella figura moltra , che fpaventevole è an¬ 
cora a* Popoli quella forte dì Giuilizia , che non fa in qualche occafione- 
interpretare leggermente la legge . 

Ginflizia nelle Medaglie di Adriano , di Antonino Vio » 
e dì Aleffa’adro . 

D Onna a federe con un bracciolare , e fcettro in mano . Colf aitalo 
tiene una Patena . 

Siede , fignificando la gravità conveniente a' Savi ; e per quello i Giu¬ 
dici hanno da fentenziare ledendo . 

Lo fcettro fe le dà per Legno di comandare , e governare il Mondo „ 
Il bracciolare fi piglia per la mifura ; e la Patena, per edere la Giu- 
llizia colà Divina, (a) 

De * Fatti , vedi Decreto di Giudice.ginflo &c^ GIUSTO 


(j) Il P: Ricci figura la Giuilizia : Dolina di vago aspetto . Tiene fui capo unti 
p tìlj rotonda , e nelle mani una forbice > con che divìde a molti > che le panno piega¬ 
ti a’ piedi 3 un panno 3 tanto per uno % Sta in piedi fcpra una pietra quadra . Da un 9 
altra parte vi fla un ripojlo y ove fono molti libri della legge . Vi è di fcpra una-* 
gran Porta , onde efce uno fplendore. 

E* bella , per eflere la Giuilizia bellifllma virtù . 

Le Eorbici 3 colle quali divide ugualmente il panno , denotano che è proprio 
della Giuilizia di dare a ciafcheduno , contorme il dovere , cd i proprj meriti. 

La palla fui capo- è fimbolo della perpetuità , ed eternità ; efi'endo la Giu¬ 
di zia una collante , e perpetua volontà di dare a ciafcneduno il fuo dovere . 

Sta l’opra la pietra quadra , perchè ella non fa torto a ninno 3 ma a tut¬ 
ti rende il giu(lo 3 ed il dovere ; e lìccome una tal pietra è uguale da tutte le par¬ 
ti 3 così quella virtù ugualmente a tutti rende il dovere ; oppure quella pie¬ 
tra finiboleggia la fermezza e labilità delle grandezze 3 quali fi confervano 
per la Giuilizia ; ed i Grandi non hanno miglior mezzo 3 per mantenerli , quan¬ 
to il porre in ufo quella virtù , 

I Libri della legge dimollrano il fondamento della Giuilizia . 

La porta 3 onde efce lo fplendore > ombreggia ij P gradilo * e la gloria 5 
che fi dà a chi fiegue le orme della Giuilizia • 
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Del T. Fra Vincenzio. Elicci M m 0 * 

U Omo dì vaga afpetto, con uno fpccchio fui capo . In una mano tiene 
un ramo di palma fiorito. Nell* altra una forma d’ un piede . Da un 
lato gli fia una germinante , e verdeggiante foglia, e l'otto piedi copiai 
d’argento, ed oro-, e che di là fi {picchi un folitario Paiferoy e vada a 
poggiare fui capo di quell’ Uomo . 

1! giufio altro non è che quello , il quale cammina per la firada della veri¬ 
tà di Dio, e dell’odervanza , e che altr’occhio non ha , folo di voler go¬ 
dere le grandezze del Paradifo, come diceva il Savio Trov. ro. *v. 16. 
Opus j'ijìi advitam, frnlkts antera impìì ad peccatnm . Nè cammina giammai per 
altra firada , folchè per quella , ove s’ impiega in opere vivaci e virtuoiè , 
per le quali facilmente può indurii, alla vera vita, come dille il medemo 
Via vìtx * caflodienti dìjcìplìnam . 

Si dipinge 1 * Uomo giuito di bell 5 afpetto, e di fémbiante colmo di de¬ 
coro, in fegno che belliifimo egli è, avendo la grazia, ed amicizia di Dio, 
e le ricchezze della lapienza , e gloria, che comincia a godere in quella 
vita. Tiene lo fpecchìo fui capo-, eh’ombreggia la Beatitudine del Paradi¬ 
fo , alla quale {pera , e con la quale tiene eguaglianza ,- effendo quella^ 
vifion di pace , godendo pace altresì il gufilo in terra ; nello fpccchio 
vi s’ ammira dentro , ed in quella gloria vi fi vede Iddio a faccia , a fac¬ 
cia, non per fpecchio,.o per enimma , come dice I’ Apoftolo 1. Cor . 13. 
v. 2. Videmn * urne per jpecnhm in anigmatex tane antera facie ad faciem .Tie¬ 
ne la palma fiorita in una mano , che fembra il candido fiore della virtù 
di’è nel gufilo ; e la palma è legno di trionfo, trionfando de’nemici 3 co¬ 
me del mondo , del demonio , e della carne ; raflembra il giallo alla pal¬ 
ma non fenza grandiflìmo miitero, per etfer che quell’ albore^ ha il tronco 
tutto ruvido , e ipinofo , per legno che chi- vuol afeendervi , per recidere 
un ramo di quello, e fervicene ne 5 trionfi, fa d’uopo, che innazi fi lirac^ 
chi le mani per le fatiche , e opre di virtù , in che bifogna efièr eferci- 
tato , fé brama goder i trionfi; come appunto il Giulio, prima che giun¬ 
ga alla vera palma del Cielo, conviengli faticare , e dentare, nè è lènza 
miliero, eh’ il Profeta lo raffembri ad una fiorita palma. TJaL 91. c». 13. 
c Jnflns ut palma fiorebit . Perchè a quell’ albero , e non ad altro ? e che_> 
fiori fa mai la palma ? Ove il P. S. Agoltino, in expofitione TfaL 91. , dice 
che la palma nel principio, e nel tronco, non è così bella, come nel fi¬ 
ne , e nella fomruità della chioma, ed albero, echel’Ellate è verde , co¬ 
me 1 ’ Inverno ; volendo dire , che la vita del Giulio è faticala , e fienta- 
ta ; ma nel fine farà glori )fa , e nell’ Efiate del Paradifo farà tutta verdeg¬ 
giante de’ meriti , e di Beatitudine. Si rafiembra a quell’ albero, dice P 
Interlineare , perdi’ è albero , che mai putrefa ; oppure con Nicolò de_* 
Lira, per quella palma fiorita s’ incende la fama, la virtù, e lafubliniità 

dell’ 
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ti. dell’onore ; ma fé a’ naturali crediamo , quali vogliono, che la palmata 
infra le ruvidi foglie , e fpine cavi fuora i fiori , a cui fi radembra 
il Giulio, per fegno , che il fior de* fuoi meriti , e della grazia deve 
trarlo dagli affanni , da’ travagli, e pafiìoni, e dal molto patire per piacere 
al fuo Signore . Tiene nell' altra mano una forma di piede , che dinota^» 
poifeffione, la quale non c altro , conforme aMeggilti, che, Vedìs positio ; 
poifcdendo la grazia, eh 5 c dilpofitione proflìma al Paradifo, ed alla gloria; 
oppure per quello piè fi può intendere , che il Giulio fa profefiione di tro¬ 
var le pedate di Grillo, ed uniformacelo in tutto . Vi è la verdeggiante 
foglia, poiché liccome quella creice nel germogliare , e fi paoneggia nella 
verdezza ; cosi egli crefce nel bene , ed è verde nella fperanza del Cielo , 
e nel merito delle Tue fatiche. L’Oro, e l’Argento , che tiene fotto i 
piedi, perchè non ne fa conto , e difpreggia volentieri . E fe forge per 
fine di colà rn Paifero folitario , fimbolo della piccolezza , e della folitu- 
dine, fi è, perchè è proprio de’ giudi fiarfene cosi da ben piccoli nellc_> 
folitudini, perchè il Giudo fi contenta di poche cofe , e fi fa un niente^ 
per amor del Signore, che cotanto ama , ed apprezza per anche lo ftar- 
lene folo, come radice di non peccare. 

Alla fcrittura Sacra . Il Giudo fi dipinge di bell’ afpetto : così lo chia¬ 
mò la Spofa Cani. v. 15*. Ecce tu pulcher es , dilette mi , et decorns . Lo Spec¬ 
chio fui capo accenna il Paradifo, al quale è fimile il Giudo, che ha ti¬ 
more del Signore EccL 40. v. 28.. Timor Domini fiati T aradi fi# benedittio - 
nis , & fnper omnem gloriarti opcrucrunt Uhm . Tiene la fiorita palma , in_j> 
guifa di chi s’infiora ; TfaL 91. r j. 15. 'fuflus ut palma forebit . La forma 
del piede in una mano per la polfelfioue del Cielo. TfaL 141. <i\ 5. Tor~ 
tio mea in terra viventiim ; E Davide ideilo TfaL 25. <z;. 12. pes meus flè~ 
tit in diretto . E forfè in tal propofito fi favellò altrove 1. I\cg . 2. v* 9. Te- 
des Santtorum piorum fervabit ; Relegandoli la poifeffione del Cielo. La fo¬ 
glia verdeggiante. Trov. 2. <v. 28. ufi antem , quaf virens folium germina - 
Imt . L’Oro, e l’argento fotto piedi, non facendone conto, ma fi con¬ 
tenta di poco avere . TfaL 3 6.v. io, Melius cfl modìeim Jufo fnper divitias 
peccatorim m'àtas . E il Fallerò ( per fine ) folitario nel capo , eli’ ombreg¬ 
gia la folitudine TfaL 101. v. 8. fent paffer folitarins in tetto* 
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U Omo riccamente vefHto . Coronato : Con un libro Irr mano alla parte 
del core . Con una macchia piccola nel volto , Da una. parte ila un* 
Aquila * e dall'altra un Leone . 

Il Giulio è quello , che cammina per la drada del Signore , e fpreg* 
glande ogni cola , folo fa conto dell 5 amor fno ; e per quello s 5 impiega-* 
In ogni opera , con ogni travaglio , dando colmo di affetto , e brama di 
Tempre Servirlo , ed amarlo ; quindi lo Spirito Santo parlando coll 5 Anima 
giuda i le dille • Cant. 6 . v. 3. Tidcbra es amica mea , fu avi s , & decora 
Ove favellava della bellezza della Giudizia , e Virtù, che fono in Uomo 
giudo , che affieme ammettono un dolce accoppiamento in tutte le cole , 
ed il patir ideilo , è loavita a 5 Giudi ; I Settanta leggono: Tidcbra es , ut 
compiacenza , e Simmaco ; Sì cut bene piacene ; quali voleifero dire , ch^> 
l 5 anima amica del Signore, ad altro non abbada, che a far cofe , che_* 
piacciano , e in gran maniera gradifehino agli occhi di Dio , nè punto fi 
didoglie dal beneplacito della volontà fua, e ciò che gli manda di diigu- 
do , o di difaggio , 1’ apprende con ogni piacere , e gioja ; e fe per ilVen- 
tura , come frale , commettere qualch’ errore , incontanente corre alla pe¬ 
nitenza , e a 5 duoli . La Leonella ( fe a 5 naturali crederemo ) alcuna fiata 
fuol mifchiarfi col Leopardo > capitai nemico del Leone , il quale , cornea 
Re di tutti gli animali, fi deve credere, che abbia gran lume dalla natu¬ 
ra , accorgendoli todo del fallo , fa vendetta della ricevuta ingiuria 1 ^ 
ambedue ; ma la Leonetfa , che tiene anch 5 ella contezza del fatto , prima 
che comparile! davanti il Re delle Fiere, ammaedrata dal lume naturale, 
recali in un fonte , ove fi lava , e monda , e pofeia ne va alla pugna del 
fuo compagno ; il Giudo parimente è qual Leonefa fortilfima di virtù 9 
cosi chiamato dallo Spirito Santo. Of. 5. v. 14. Ego quafi Leena Ephraim^- 
& quafi catuhs Leoni s . Si unifce col Leopardo del Diavolo, aXentendo a 
Tuoi mali , come appunto divisò Geremia 3; v. 2. Tat autem fornicata es 
cura amatorìbus in ulti s . Acciò la puzza di tal peccato, non giunga alle na¬ 
rici del Signore , nè abbadi al fuo fallo , dee immergerli nelle acque del¬ 
le lagrime, e della penitenza , come todo lo efeguifee . Ezech. iS. v. 12.. 
Si autem imphs egert penitenti am ab omnibus peccati s fitis , qu.v operatus efl 
<&c. 0 rtmi nn iniqui tatnm ejus non recordahor . Che tanto fa ogni anima timo- 
rofa del Signore , mentre cade In qualch 5 errore . 

Il Giudo, vero amante di Dio, non lafcia che fare , per fargli cola 
grata, fapendo , che cotanto gli Ila a cuore uno, che patifee con pazien¬ 
za per amor fuo , nè perdona punto a fatica di abbracciare i travagli , le 
avverfità , e i difagi di quedo Mondo , fino la vita ideila vorrebbe offe¬ 
rire per amor fuo , ed im niente la dima ; partecipando del vero lume , 
die gl 5 infogna , che alla vera corona de 5 contenti de 5 Beati del Cielo, non 


zoH ICONOLOGIA 

fia pofTìbilc potervi!! giungere , fenza i mezzi di oltraggi , e paflìoni , e 
vaiorofi combattimenti , come favellò 1 * Apposolo . Tini. 2. v. j. 7 ^on co- 
ronabitur , nifi legjtimè certaverit . 

Si dipinge r Uomo giudo riccamente vedito , in fegno , che elfendo 
fenza macchia di peccato, podìede le ricchezze della grazia di Dio. v ta 
coronato, perchè-è Re, a cui fpetta il regnare . Tiene il libro in mano 
alla parte del cuore dettamente , che .è quello della Legge del Signore , 
quale tien cara , e la oderva , e la tiene in mezzo al cuore ; al contrario 
de* trilli , ed empi , che fe la cacciano lòtto i piedi . 

La macchia piccola fembra il peccato veniale, che può dare con Ia_j 
grazia ; ed i Giudi altresì lo commettono , per edere diffetto della natu¬ 
ra, che ha incompoflibilità colla grazia, e giudizia . 

Vi è .l’Aquila-, che fi rinnova , venuta nella vecchiaia , coll* ergerli 
in alto alla sfera del Sole, e polcia attutandoli nell’acqua de’ fonti, ad¬ 
diviene in nuova giovanezza, e beltade ; alla cui Tomiglianza fa il Giudo, 
.che s’ innalza colle penne della contemplazione , e cariti a’ caldi rai del 
del gran Sole Crido Signor nodro , e poi fi attuffa nelle acque della pe¬ 
nitenza , e delle lagrime confiderando le offefe fatte , e la cattiva vita 
menata dianzi , e-i dolori patiti per noi , e le padìoni del nodro Crido. 

Il Leone ombreggia la fortezza del Giudo , che. non teme il Diavolo, 
e le fue tentazioni; e ficcome quello è Re degli Animali, che tutti vin¬ 
ce, e di tutti trionfa; così quelli domina le fue pafsioni , e fenfi , e non 
fi fa fuperare, nè da quelli * nè da altra tentazione ; nè ha timore del 
Diavolo, che lo rechi a qualunque colpa fi ila . 

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge il Giudo da Uomo riccamente vedito, 
.perchè è fenza macchia di peccato -, e ricco di grazia . Eccelli 31. v. 8. 
Beatns Dives , qui inventili .e(l fine macula &c . Sta coronato , che corona^ 
d’ immortalità fe gli promette . Prov. 27. v. 24. Sed corona trìbuetur hu 
generatione , & generationem . Il libro della Legge nel cuore . Piai. 36. v. 
31. Lex Dei ejiis in eorde ipfms &c. La macchia piccola per il peccato ve¬ 
niale, in che fovente cade il Giudo, Prov.. 24. v. iS. Septies cairn cadit 
3 fuftns 1 & refurget . E 1 ’Ecclefuih 7. v. 21. 7 ^on cfl enìm Homo jaflns bu 
terra , qui facit bonum , & non pcccet . Vi è P Aquila , in guifa di cui li 
rinnova il Giudo . Pfal. 102. v. 5. J\cnovabìtnr in àquila Juventus tua . E' 
il Leone per fegno dell’ invitta fortezza del coraggiofo Giudo, fenza te¬ 
ma di niuno , nè di Satanalfo , nè delle fue tentazioni , nè delle proprie 
pafsioni. Prov. 28. v. 1. ^juflus autem quafi Leo confidcns abfqtte terrore erit . 

De ’ Fatti , vedi Bontà « 
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GLORIA DE’ PRINCIPI 
Nella Medaglia di Adriano, 


Di Ce fare Bfpa . 



D Onna belliflìma , che abbia cinta la fronte di un cerchio di oro , con¬ 
fetto di diverfe gioje di grande dima. I capelli faranno ricciuti, 
biondi . Significano i magnanimi , e gioriofi penfieri ■> che occupano le_> 
menti de’ Principi , nelle opere de* quali fommamente rifplende la glo¬ 
ria loro. 

Terrà colla finittra mano una Piramide » la quale lignifica la chiara 9 
ed alta Gloria de' Principi, che con magnificenza fanno fabbriche fontuo* 
fe » e grandi , colle quali fi moltra efia Gloria ; e Marziale , benché a 4 
altro propofito parlando > diife : 

Barbara Tyramidum fdeat minutila Memphis * 

Ed a fua imitazione il Divino Ariofio. 

Taccia qualunque le mirabìl fette 

Moli del Mondo in tanta fama mette » 
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E Umilmente gli Antichi mettevano le Piramidi per Embolo dHIa_o 
.Gloria , che però fi alzarono le grandi , e magnifiche Piramidi dell 5 Egitto, 
delle quali fcrive Plinio nel lib. 36. cap. 12. che per farne una lòia , 
llettero trecento. felTantamila perfone venti anni . Cofe veramente degne ; 
ma più di fiima , e di maggior gloria fono quelle , che hanno riguardo 
all 5 onor di Dio, com 5 è il fabbricar Tempi, Altari, Collegi per ifiruzio- 
ne- de 5 Giovani , cosi nelle buone Arti , come nella Religione . Di che_j 
abbiamo manifefio efempio nelle fabbriche- della buona memoria dell’ Emi- 
nentifiimo Sig. Cardinal Sai viati, che ha edificato in Roma il bellitfìmo Tem¬ 
pio di S. Giacomo degl 5 Incurabili, e nel medefimo luogo ampi, e nobi- 
li fiimi edilizi per comodo degl’ Infermi , e loro Miniftri. E per non edere 
fiato nell'Eminenza Sua altro fine, che di fare opere lodevoli, e virtuo- 
Te , efiendo egli fiato Protettore degli Ordini, ha di detti Orfani iftituito 
un nobil Collegio dal fuo nome , detto Salviato, e con grandifiima libera¬ 
lità dotatolo, da potervi mantenere molti Giovani di bell’ingegno, che_* 
per povertà non potevano oprarlo , ove s 5 ifiruifeono da ottimi Precettori 
nelle umane lettere? e nella religione . Ha fiuto ancora, una magnifica Cap¬ 
pella,. dedicata alla Beata Vergine nella Chieda di S. Gregorio di Roma, 
ampliando le fcale del Tempio , e fattogli avanti una fpaziofa piazza, per 
comodità del Popolo , che in grandiflimo numero vi concorre ne’ giorni 
delle Stazioni , t ed altri tempi in detta Chiela , oltre altri Edilìzi fatti per 
ornamento della Città, ed abitazione della fu a Famiglia ; come il nuovo 
Palazzo dell 5 Arco di Camigliano , e l 5 altro nel fuo Cartello di Giuliano 
nel Lazio ,dove non meno appare la magnificenza di quello Principe in aver 
cinta quella Terra di muraglie , e refala ficura dalle inctirfioni di rei Uo¬ 
mini * Onde ora da molte parti vi concorre gran gente ad abitare , tirata 
ancora dalla benignità, e dalla incorrotta giultizia,. e dalla fua vera pietà 
criltiana , fetnpre rivolta al fovvenimcnto de 5 bifognofi . Ha pure nel fuo 
tcrtamento ordinato, che delle fue proprie facoltà., non folo fi faccia da 5 
fondamenti un Ofpedale per le povere, e bilognofe Donne in S. Rocco, 
acciocché, filano nelle loro infermità governate di tutto quello , che faccia 
loro bifogno ; ma ha ancora lafciato , che nel fuo Cartello di Giuliano fia- 
no^ ogni Anno maritate alcune povere Zitelle , avendo adeguato perciò 
tanti luoghi di monti non vacabili. Aveva anche cominciato da 5 fondamen¬ 
ti, con bellifsima architettura, la Chiedi di Santa Maria in Acquiro, e 
l’avrebbe condotta a fine con quella prontezza, e zelo, che doleva* le_> 
opere dedicate al {ervigio , c culto d 5 Iddio ; ma quali nel cominciarci 
detto edifizio , è fiato chiamato a miglior vita r, laiciando fuo erede Sua 
Ecc. , il Signor Lorenzo Salviati , Signore non meno erede delle facoltà, 
che del preziofo , e liberale animo- di elio Cardinale , che però con gran¬ 
difiima prontezza ha difpolto di finire a lue fpefe la detta Chieda ; mo- 
firando la fua gratitudine verfo la memoria del defonto , e la lua crifiiana 
pietà in non lafciare imperfetta sì santa opera . Ma con quella occafione 
non devo tralafciare le lodi di tanto generofo Cardinale, dette da più fe¬ 
lici penne della mia, che fono le fottodcritte . 
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Tyramidem dextra tollcns ad fyderd. palma. 
Qua tntilier fulgens Cxfaris are nìtet > 

Gloria qua Pegum ' commendai nomina fama * 
Qui wo/ej cxfis bas Jlattiere jugis . 

Et quid Sahiati potius non fnfiinet illa 

Gymnafia, bofpitia , mania , tempia , larts * 

Hv.manx non bxc xquat vis pondera laudisi 
Divina in Calo gloria fola manct . 


*Pyramìdis Tbarix moles opcrofa Titellx , 

Cur fe fnblimem tollit ad afra manu ? 

Gloria fic pingi voluit, qrix vertice Calura 
Contingens magno parta labore venit. 

Quadrato latere, Cd tennatam cufpide acuta 
Tyramidem Virgo fert generofa manu . 

Sic fe Cxfareo eelari jujjìt in xre 

Gloria , qua P^egum nomina clara vigent. 

'Rempe operarti xternam fam am monumenta merentur » 
Qua decorant ripas, undique , Tfiile , mas . 

fila tamen Tbariis bimana fnperbia fuajit 
Solis, <& indigno fecit bonore coli. 

Quanto igittir melius fiilciret dextera vero , 

Qttx , Salviate, Dco tu monumenta locas ?“ 

Seti qttas in campo cafìx das Virginis <i/£de, 

Sen qux Flaminix fiat regione vix. 

Sive lares media furgentes Z’rbe fuperbos % 

Sive procul mnris oppida dritta novis , 
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Adde etiam hofpitiis fedes magna Atrio, Valgi 
Adde , & Tierio tetta dicala Choro. 

7/on tamen baie forfan malori robore digita » 
Suflinet imbelli gloria vana marni 

Tone mam Tharìam geflas , qtiam Gloria molcm * 
Et l'ege Salviati qmlibet atta Tatrìs . 

Sive placet celfa fnrgens tefìndhte Templtm 9 
flamini# cerrtis, quod regione Vice. 

Aiti tegr a turbai laxas qnàs condidit AEdes-» 
Ani grata Aonio tetta dicala Choro . 

Sive ubi I{omnleus fpettavit Equina fanguis 
Virgmis. Athere# nobilis Ara placet. 

Tonderibus nimitim fi taittis dextra gravatur » 
fori è geres patriot 4 qnos novat ille lares . 

ghid fi cintta novis dentnr vetera oppida, mitrìs » 
2{on indigna tua fini monumenta manti . 

^uicquid Salviati fumé f, iltuflrius i/lo , 

Impofnit faxo > quod libi Cajdr » crit. 
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D Onna i che moflra le mammelle, e le braccia ignude. Nella delira^* 
mano tiene una figuretta fuccintamente vellica , la quale in una mano 
porta una ghirlanda , e nell* altra una palma . Nella liniftra poi della Glo¬ 
ria-farà una sfera, co’ fegni del Zodiaco . Ed in quelli quattro modi li 
vede in molte monete , ed altre memorie degli Antichi. 

Gloria . 

D Onna, con una corona di oro in capo, e nella delira mano con una 
tromba . 

La Gloria, come dice Cicerone , è una fama di molti, e fegnalati be¬ 
nefizi fatti a’ Tuoi, agli amici, alla Patria, e ad ogni Porta di Pc-rfone. 

E li dipinge colia tromba in mano , perchè con eira li pubblicano a* 
Popoli i deliderj de’ Principi. 

La corona è indizio del premio, che merita ciafcnn Uomo famofo , e 
la Signoria, che ha il Benefattore fopra di coloro , che hanno da lui ri¬ 
cevuti benefizi , rimanendo elfi con obbligo di rendere in qualche modo 
il guiderdone. 

Glori d 
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D Onna ve/cita di oro , tutta rirplendente * Nella finiftra con un cor- 
nucop-^, e nella delira con una iìguretta di oro, che rappresemi la 
verità . 


Gloria , ed Onore . 


D Onna riccamente veftita , che tenga molte corone di oro, e ghirlan¬ 
de in mano , come premio di molte azioni virtuofe . 


Gloria . 


D Onna, che colla delira mano tiene un Angioletto, e fotto al piè de¬ 
liro un cornucopia pieno di frondi, iiori, e frutti . (*?) 


De* Fatti , vedi amor di Fama* e Fama ♦ 



GLORIA 

fa') Perchè, a mio Sentimento * molto bizzarro ^ e con Somma leggiadria ef« 
prtflo, piacemi di rapportare il Seguente 

SONETTO. 



Loria , che fei mai tu ? per te V audace 
Efpone ai dubbj rifcbi il petto forte : 

Su i fogli accorcia altri l* età fugace > 

E per te bella appar la fieffa morte . 


Gloria 5 che fri mai tu ? con egual forte 

Chi ti brama , e chi f ha , perde la pace : 
U acquìftarti è gran pena , e all 9 alme accorte 
Il trnor di Jmarrirti i piu mordace . 


Gloria , che fri mai tu ? fri dolce frode , 
Figlia di lungo affamo , un aura vana ò 
Che fra i fudor fi cjrca , e non fi gode • 

Trai i vivi y cuore fri d* invidia infima : 

Trai morti dclce fucn a chi non f ode , 
Gloria , fiagel della fuperbia Umana . 
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GLORIA DEL CIELO. 

Del T . Fra Vincenzio BJcci M t 0 .. 

D Onna di belliflìmo afpetto , coronata di' varie corone » col veftimento 
ornato , cd arricchito con gemme pregiatifiime ; fopra le quali co¬ 
rone terrà uno fpecchio,. ma coperto . In una mano avrà una figura sferi¬ 
ca, e nell* altra un corno di dovizia. A 5 piedi di quella vi fia una rete», 
e d’ avanti una lautifiima menfa . 

La gloria del Cielo, è quella, che il Signore fa godere a 5 fuoi Santi 
nel Paradilo , colla vifione beatifica, con che lì vede Sua Divina Maeftà , 
la quale gloria, dice il P. S. Ambrogio , f:tp. epif. ad è in una chia¬ 

ra notizia con molta lode. Si dipinge da donna belli film a, e di vaghia¬ 
mo afpetto , per efler colme di beltade le cofe , che vf Cl veggono . Sic¬ 
ché 1 * Apoiiolo San Paolo , dille , efler fecreti di tal fatta , e cofe di 
tal maniera vaghe ? che mai occhio ha villo le. fomigliantinè orecchio le 
ha Pentito» nè giammai vennero in confiderazione di cuore umano. E quell* 
è la gloria; quale benché fia accidente a’ Beati , tutta fiata è delle cofe 
più migliori, che ha creato Iddio, nè potea crearla migliore . Le gemme , 
conche s 9 arricchilce il veftimento fono le varie revelazioni , eh 5 hanno i Bea¬ 
ti , che la godono . Le varie corone fono Laureole, che dona a* Santi co- 
lafsù , e le palme gloriofe di vari meriti, ricevendoli quella gloria, come 
mercede di que’ che avranno operato , e faticato , de congruo però , e come 
eredità da quelli, che la ricevono affolutamente per i meriti di Gesù Chri- 
fto , come fuoi eredi, come fono i fanciulli, che muoiono dopo il San¬ 
to Battefimo . Lo fpecchio fui capo ombreggia , che quella è vifìone_> 
prefenziale , non enigmatica , nè per allrazione .. Sta ricoperto quello 
fpecchio , perchè non fi fa vedere quell 5 oggetto , fe non in Cielo , e da¬ 
gli Eletti , La figura sferica è Embolo dell 5 infinito, perchè infinita è quel¬ 
la gloria, ed eterna fénza mai finire, benché i Beati la godino alla ma¬ 
niera finita,, per efler finite le lor potenze . Il Corno di dovizia fi è per 
le ricchezze ineftimabili, che v 5 appaiano , per la felicità , e pace , che-* 
vi fi gode, eifendo di ciò lignificato quello. La rete dinota l’elezione, e 
predèltinazione de 5 Santi a cotella. gloria, racchiufi colà, alla maniera de 5 
pelei nella rete, e ficcome-fra tanti pefei , che fono ampiezza del mare», 
alcuni'pochi fi. Itringono- nella rete , cosi fra tante creature ragionevoli, po¬ 
che fon quelle , che giungono a goder si felici beni . Vi è per fine la_*. 

menfa sì lauta , che fomigliante può dirli quella del Cielo,. ove fi gufa¬ 

no i cibi lovrani, che affatto faziano l’appetito, e rendono fpenti i de-- 
fiderj , nè v’ è brama piiV delia, nè desìo d 5 altro, folo che. d’amare, e—* 
goder Iddio in lempiterno , 

Avveriamo il tutto con la Scrittura Sacra. Si dipinge col veftimento 
cotanto- vago la gloria del Cielo per la fua molta Beltate , e magnificen¬ 
za, come divisò il Profeta Reale T/aU 158. 5. Et cantent in vii* Domini 1 

q:ioniam 
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quoniam magna eli gloria Domìni. E’ grande perchè è eterna. Eccl. jt.v. 
io. Qui probatus efl in ilio, & perfieUus efl , erit illi gloria aterna. Le va¬ 
rie , e preziofe gemme , che 1’ arricchifcono , furono allegorizate per quelle 
del fommo Sacerdote . Eccl. 45". ’v. 13. torto cocco opus artificis , & gemmis prc- 
tiofts figuratis in ligatura altri , & opere ec. E qui altresì fembrano le varie 
rivelazioni celebrate da Davide . Tf. 28. v. 9. Epvelabit contcnfa ,& in tem¬ 
pio ejns cmnes dicent gloriarn . Le varie corone 1 che tiene in capo , fono 
le aureole , e le palme invittiflìme de’ Beati, figurate da Zaccheria. 6. ni. 
14. Et corona ernnt Helem , & Tobia , & Idaix, & Hem filio Sopbonix , me¬ 
moriate in tempio Domini. Lo Specchio, che ha fui capo lenza macchia»» 
veruna, fembra la vifione beata . Sap. v. 26. Candor enim Incis aterna, Or 
[peculnm fine macula Dei majefilatis , & imago bonitatis illins . Vedendoli il tut¬ 
to facilmente , e prefenzialmence , come uno vede la propria immagine nel¬ 
lo fpecchio, non per far figura , o enigma , o per effrazione , come in 
quella vita, come diceva 1 * Apollolo 1. Cor. 13. v. 12. Vidcmus mine per 
Ipeculnm inintgmate, tane autem facic ad faci em . fifiunc cognofco ex parte '.tinte 
cogitoJcaìn fi cut & cognitus firn . Ma Ila coperto quello fpecchio , per elfer na- 
fcolla qui a noi quella gloria, e I* oggetto di lei, eh’ è il grande Dio . Vere 
(diceva I l'aia ) 45 ". v. 15. Tu cs Detts abficonditns , Deus Ifirael Salvator. La fi¬ 
gura sferica, peri’ infinità della gloria ; e quello era il teforo infinito,di che 
favellò la Sapienza 7. v. 14. Infinitus enim Tbefaunis cfil bominibus : quo qui ufi fiunt, 
participes fa fili fiunt ami citi £ Dei, propter dificiphnx dona commendati . Il corno 
di dovizia per 1’eterna felicità, e per le ricchezze inellimabili, che colà do¬ 
na Iddio a’ Santi fuoi . Epb. 1. v. 1 S, Vt fcìatis , qux fit fipes vocationis ejtis 
& qua divida glorix bereditatis ejns in San Bis . E quell’era l’impreia , 1 ’ afi- 
funto di Paolo mede fimo di predicarlo alle genti . Eph. 3. v 8. Mibì 
omnium Sanflornm minimo data efl grada b.-ec in gentibns evangelizare invefli- 
gabìles divitias Cimili. La rete, ove fi racchiudono i pefci,in guifa degli elet¬ 
ti per la gloria , eh’ a quella fu dal Salvatore ralfembrato il regno de’ Cie¬ 
li. Matth. 13. v. 47. Simile efl regnimi Calorian fagenti mifi.v in mare , & ex 
omni genere pi fidimi congreganti, quatti curii cc. E fe pochi pefei vi fi racchiu¬ 
dono , pochi fono i beati in fra tanti uomini creati al mondo . Idem 22. 
v. 14. Multi enim finn vocali, alla fede criliiana, pana vero dedi , alla glo¬ 
ria Beata . E per fine la menfa lauti filma , che ombreggia la gloria , in fem- 
bianza di cui favellò Grillo di quel Re, che fa le nozze al proprio figlio. 
Idem 22. 22. v. z. Simile factum efl fiegmm ■ Calartm bomini Regi , qui fe- 
ch nuptias filio fino ec. ccce prandimn menni paravi , tauri mei , & altilia oc - 
cifia fiunt. ec. Ed Ifaìa allegoricamente ne favellò peranche 25. v. 6. Et 
faciet Domimi èficrcituum ■omnibus popuhs in monte hoc convivinm pingnium , con- 
vivium vindemix . Ove fono cibi, che faziano in tutto , di che era tanto 
vago il Profeta Reale di faziarfi. Pf. 16, v. 15. Time fiati ab or , cutn apparuerit 
gloria tua. 
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GLORIA MONDANA. 

Lei T , Fra Vincenzio Pjcci M. 0 , 

U Na Donna coronata , col veftimento indorato, con volto altiero, e 
giojofo . Avrà lo fcettro in una mano ♦ Appiedi da una parte le_? 
Ha un fepolcro , e vicino molti vermi , che rodono certe corna[, ed oda . 
Dall’ altro lato alcuni mazzi di fieno , e certi fiori fmorti, e languidi. 

E* cofa molto vana , ed ingannevole la gloria del Mondo , da che fono 
rettati ingannati cotanti miferi mortali , atteibcchè gli fe moltra di molte cofe 
vaghe, belle , c di pregio, col fembiante di eccellenze, di titoli, e mae- 
llà ; ma nel vero non fi trovarorono in mano altro , che il femplice 
niente . L* artefice di ciò è il Demonio, che 1 ’ ingrandire, lo colora , 
e f efiolle per farle parere in guiia di beni , acciò nel petto di qualun¬ 
que Uomo fi fia , vi nafca brama, e fi accenda fiamma di affetto , per po¬ 
terle gufiare ; ma nell 5 eller proprio . Ed in fatti fiippia ciafcuno eifer quel¬ 
la un’ ombra , ed un niente, di quell’ alluzia infernale , che tentò una 
fiata valertene con Colui , che tiene intiera contezza del tutto , re¬ 
candolo fu un alto monte, inoltrandogli cotal gloria bugiarda. Matt. 4. v. 
8. Et oftendit ei omnia regna nvmdì , & gloriarti tortoti . Ove gli moitrò un 
niente , e fembrò inoltrargli gran cofe, che il Vangelìlta li nomò tutti 

Regni del mondo , che da qualunque monte fi fia non pofflono ammirarli. 

Oh quanto è vero , che le cofe di queiìo mondo e le più grandi , e iu- 

blitni fono nulla , e fe pure fon ritegno di qualcli’ edere, è molto pic¬ 

colo , ed altra guifa di quel , che ne 5 fembianti moltra ! Quindi il gran 
Segretario di Crilto nelle fue rivelazioni vidde una Donna maeltofa caval¬ 
cante fuperbifilma belila , veltita di porpora , ammantata di ricchiflìmi fre¬ 
gi , e con un velo di oro temperato di gemme , Apocal. 17. v. 3. Uu- 
lier erat circondata pur pur a , & coccìno , & inauralo auro , & lapide pre - 
tiofo , & Margaritis , babens pocitlum atireum in manti [ita plenum abomina - 
tione , & ìmmundìtia fornicatìonis fu.e . Ma Donna sì realmente veltita reca¬ 
va in mano un vafo di oro pieno di abominatione , e d 3 immondizia . Che 
cofa è quella che vedetti, o Giovanni ? e come tra la maelìà di quella 
Donna, 1 * oro, le gemme, i vali pregevoliffimi degni di menfe regie , 
ammirarti 1* abbominazione , e 1’ immondità , e come accoppianfi i titoli di 
codelta Donna con fembianti di pompofiflìma Reina , col recar ì 3 immon¬ 
dizia , e 1 * abominazione meretricia ? Ah che quello è il penfiero ve¬ 
lato fatto apparenze ineguali ! Quella Donna fuperba , faltofa , e ricca è ri¬ 
tratto delle fuperbe glorie del Mondo , che fembrano felicità incompara¬ 
bili , e beni dì grandiflimo pregio , ma di fotto vi Ita 1’ ab binazione , 
e 1* immondìzia ; poicché altro non fcuoprefi in loro, che miferie , po¬ 
vertà .. difonori, obbrobri, vergogne , difguiti , afflizioni, ed ogni male in 
fine ; e per maggiormente avverar quello concetto : Aveva quella Donna 
fcritto nella fronte a lettere sì grandi : Myflcrinm , quafi dicefle : benché 

E e fembro 
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fembro sì altera * e si grande nella gloria mondana * qui vi ffan celati i mi- 

fieri * con i miei beni apparenti , perchè fe ho denari * ciroli * e niaeftà * 

fotto quelli vi fi nafconde eftrema povertà , per eter cole , che non fa- 
ziano , nè danno compiuto piacere; anzi nel meglio mi lafciano trabocca- 
ta in mille miferie ; s y io Ilo ricoverta di oro * di porpora * di gemme * 
oh quante calamità vi Hanno di fotto velate l quante perfecuzioni , odi* 
male volontà ! e fe reco pur troppo gloriofa il vafo di oro in mano ; ohimè 
che par vi llia dentro il nettare dolcilftmo di contenti * e 1* ambrofia pur 
troppo felice di umani piaceri ; ma nel vero vi fono abominazioni* e di- 
fguiti * che ognor fono interra * ed immondizia* e \ 9 amarezza del fiele_> 
delle pafiìoni * che Tempre gultano i mondani miferabili * per non citer¬ 
ei nel mondo altro * che infelicità , dolori , e pianti celatili fotto finte al¬ 
legrezze * ed apparenti folazzi ! e il Diavolo è il Miniilro * che lo am¬ 
manta * e cuopre ♦ facendogli ravvifar bene di tal fatta * che i mortali for- 
fennati fovente fi diliogliono da’ veri beni * e da 5 fuperni contenti , per 
quei bugiardi * e finti . Quindi dille il gran P. Agoilino in Tfil. 149. 

favellando a quello propofito * Che la gloria di quello fecolo è una foavi- 

tà fallace * fatica infrnttuofa * timor perpetuo* pericolofa fublimità * e prin¬ 
cipio fenza provvidenza * ma fine con quella . Se defideri gloriarti ( dice 
Crifoltomo bom . 4.)difprezza la gloria, e farai più di tutti gloriofo . La vir- 
tu [ dice Bernardo fupcr eant . ) è madre della gloria * ed è fola * alla qua¬ 
le fi deve per ogni ragione . 

E’ tanta la bellezza della giuftizia * e tanta la giocondità dell 5 eterna 
luce * e dell* incommutabil fapienza * eh* eziandio non si avete a ltar là* 
più , che un giorno * fi dovrebbero perciò fprezzare tutti i contenti * e 
tutti i piaceri di quella vita [dice Agoilino lib. de MoraL ] Nella Città di 
Dio [ dice 1 ’ iftelfo lib. de Civit. Dei ] il Re è verità * la legge è cari¬ 
tà * la dignità è giuftizia * la pace è felicità * e" la vita eternità ; ina nel¬ 
la Città del Diavolo il Re la fallita * la legge cupidità * la dignità iniqui¬ 
tà * la lite felicità * e la vita è temporalità . Or fuggafi dunque la monda¬ 
na gloria , e fi fiegua fola quella del Signore . 

j %f 4 o magts a Tfhtbo diflar Soror 5 hoc mage nobis 
Fulgct * ut a piperà lamine parte caret . 

Cum mero fratri junfìa efl * non Incìda nobis 
llla quidem ejl : piperò pdget ab orbe tamen «. 

Effe Deo qnifqius cupit ergo fulgidus * ipfì 
Hxreat * & mandi fpernat inane decus + 

T^am quo mertales quifquam efl mago pdgìdus inter 
Hoc ntinus efl magno pdgìdus illc Deo * 


Si 
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Si dipinge adutique la Gloria di quello Mondo da Donna coronata , in 
fegno, che i miferi mortali fi pervadono elfer giunti alle vere corone , ed 
ai veraci imperi, quando fono in certi gradi di onore , e quando giungono 

a’ titoli, ad offici » e dignità , facendo pompola moftra di oro . e di ar¬ 

gento . 

Tiene lo fcettro in fegno del dominio , che hanno in terra , o pure 
inoltrano bellezza , o altro di vago sì gloriofamente , che i’ierio per ge¬ 
roglifico di ciò s’ afsegnò il Pavone , animale tanto colmo di gloria , che 
lì mira con tanto fallo la coda, pervadendoli elfer da tutti vagheggiata , c 
avvedendoli, che non è mirata , la fa cadere pieno di dolore ; il che è ritrat¬ 
to della gloria vana de’ mondani , che fono fi bramofi di farne vana appa¬ 
renza , cd ifpecialmente le Donne vane , alle quali fi raflembra il Pavone ; 
ed una volta una vergine Leucaida allevò uno di quelli animali , da cui 
fu tanto amata , che morendo collei , tollo per duolo si cltinfe altresì di 
vita 1 ’ animale vago di pompa . Ticr. lib. 24. ibi de Taverne . 

Le Ila il fepolcro vicino , che laddove $’ immaginano immortalarli i* 
terra , in un tratto fi veggono dentro una ofeura fepoitura nella morte . 

Tiene vicino i vermi , in Pegno, che quelli eredi terranno quelle car¬ 
ni , e quel corpo tanto onorato , e tenuto con vezzi , e ciancie j il che 

loro dovrebbe elfer motivo di declinar da tanta gloria . 

I fafei di fieno ombreggiano , che tutti gli Uomini altro non fono » 
che fieno , quale tollo marcifce, e fi riduce in polvere « che fi fpargc_» 
all’ aria . 

I fiori apparifeono belli, ridenti , ed allegri, talché alla lor villa ognuno 
gioifee ; ma al meglio che vuoi goderli, il miri fmorti , e languidi . 
Così i Grandi di quella vita , che quanto ravvifanfi fui colmo della glo¬ 
ria, fenti che fono fmorti , ed impalliditi, tralciati miferamente dalla fal¬ 
ce della morte , ed ogni lor gloria fi termina con un poco di fuono , e 
di pompa funebre . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Gloria del Mondo coronata , collo 
fcettro in mano , che di lei favellò Giacobbe 3 6. v. 2. Complebunt dies 
fucs in bono , &• anno* fuos in gloria ; E di quella cotanto breve , 1 ’ Ec* 
clefialtico io. v. 1. Trctiofior efl fapientia, & gloria parva , <&• ad tem¬ 
pii* flultitia . E DaviJde altresì ne ragionò Pfal. 7. v. 6. Cloriam mtam in 
puherem dcducam . Sta coronata , e adorna di corone. Dipinfe Ofea S. v, 
4. i mondani, glorio!! di momentanea gloria ; Ipji regnavernnt , & non ex 
me : principes extitermt , & non cognomi : argentum [unir ., & anrnm, ftinm fectrmt 
(ibi idota , ut iruerirent . Il fepolcro , che pofeia farà la llanza loro , qual 
gli fi dipinge appretfo ; Plalm. 48. v. 12. Sepoltura eorum domus illortm 
in xtermm . I ferpenti, ed i vermi , ed altre beilie , che vi fi inoltrano, 
faranno i loro ereditari. Eccl. io. v. 13. Cu ni enim moriretur homo , beredi- 
tabit ferpentes , & beflias , & verme* . I fafei di fieno per fine , in fe^no, 
che ogni carne è fieno . If. 48. v. 6. Omnii caro fxnum . E gli Uomini 
tutti fono con la lor gloria , qual fiori fmorti , e languidi . Omnis gloria 
ejus , quajì fio* agri . 
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COLA, 

Dì Cefare EJp/t, 



D Onna veflita del color della ruggine col collo lungo, come la Grue 9 
e il ventre alTai grande .. 

La Gola, fecondo, che narra S. Tommafo 2.. 2. quell, 148. art. 1. è 
un dilbrdinato appetito delle cofe, che al. gufto fi appartengono, e fi dipìn¬ 
ge col collo cosi lungo , per la memoria di Filollene Ercinio, tanto golo- 
fo, che defiderava di avere il. collo. Umile alle Gruc , per più lungamen¬ 
te. godere del cibo , mentre fcendeva nel ventre . 

La grandezza, e grolfezza del ventre' fi riferifce all’effetto di e (fa Go¬ 
la ; e golofo fi dice chi ha pollo il fomino bene nel ventre , e lo vuota 
per empirlo , e 1’ empie per vuotarlo col fine della giottonerìa , e del pia¬ 
cere del mangiare . 

L’abito del color fopraddetto all’ ignobiltà dell’ animo.vinto , e foggio- 
gato da quello brutto vizio , e Ipogliato di virtù ; e come la ruggine divo¬ 
ra le fue follanze 5 e ricchezze , per mezzo, delle quali fi era nutrito , e 

allevato» 


CoU 
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Gola.. 


ZZI 


D Onna a federe fopra un Porco . Perchè i Porci, come racconta Pierio 
Valeriano lib. 9. de i fuoi Geroglifici , fono infinitamente golofi . 
Nella finidra mano tiene una Folica , Uccello Umilmente golofo ; e col¬ 
ia. delira siappoggia fopra. di uno Struzzo, dei quale cosi, dice V Alciato . 

Lo Struzzo fembra a quei , che mai non tace». 

T^è colla Gola in alcun tempo ha pace * (V) 

FATTO STORICO SAGRO, 

P UÒ-diri! la Gola prima cagione della caduta delP Uomo . Allettata^ 
Èva dal maligno Serpente, vedendo che il fratto vietato, di cui egli 
tanto maliziofamente. le parlava , bello era a vederi! , e che ottimo gu- 
fto al fuo palato prometteva: non debito di itendere. a quello la mano , e 
nel- farfene cibo , fentendo che alla dolcezza , che fi era figurata, fenfibil- 
mente corrifpondeva , ne offerì allo fiolto confate , che dalla il e da bra¬ 
ma attirato, mifero! a lei candefcefe , fopra di le chiamando , ed infieme 
fopra tutto il genere Umano ,. per un atto-limile d* intemperanza , Pira 
gimtiffiau del benefico - tuo Di /ino Fattore .. Geneju capi 3. v, 6 . 

FATTO STORICO PROFANO .. 

V Edio-Pollione , per fervire. alla fua. ftraordinaria ingordigia , -mutava-.® 
(pedo Servidori ; perciocché come ne aveva tenuto-alcuno qualche 
tempo , finoatantocché fi forte, impinguato , getta vaio nella Pefchiera al¬ 
le. Murene , perchè divorando-quelle carni, umane , diventartelo più* fapo- 

rite , 


( ) E* ripprefentata* dii P. Ricci: la Gola : Doma col ventre affai grande , e 

fin de.V ordinario . Tie?i: nelle invìi un globo di lecufie , che volano infieme . A’ fic¬ 
ài. le panno due Cani ; che rodono, alcune offa . Le vola da iato un Nibbio . Vicino le 
fi a una feria, di la boriato ; ed una. bocca di fiepolcro a’ piedi . 

Il ventre così grande dimortra che il* Golofo - ha porto tutto il fuo bene nel 
mangiare , e bere ... 

Le Locufte denotino la voracità; efsendo animali infaziabih. 

I due Cani, che rodono le ofsa , ombreggiano P inlàziabilita , e P ingordi¬ 
gia de* Golofi . 

II. Nibbio figura il Golofo-, perchè è’ uccello divoratore, e famelico , che fem- 
pre- fi gira , e fi raggira , finche taccia preda o di cofa monda , o d* immonda , 
purcìié fi empia il ventre . 

La porci del Laberiato dimofin , che il vizio della Gola è porta*, per la_** 
quale fi entra in miLe errori, e peccati . 

La bocca de! Sepolcro denoti , ctie come quello fempre riceve corpi mor¬ 
ti , mai. rifiutandoli 3 cosi i Golofi mai rifiutano cibo, nè fanno mai trovarli 
fazj . 
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rite , e buone per lo Tuo ventre . Popifco rapportato dall* Ujìolf, Offic. Stor. 
lib. i. cap. 23. 

FATTO FAVOLOSO. 


M Emorabile è il duello di Ercole con un certo Re cognominato Lepreo . 

Quelli si sfidarono a far vedere . chi più di loro folle valente nel 
mangiare ad una ben lauta menfa . L* ignominiol’a vittoria fu dalla banda di 
Lepreo. che s’ingojò in poche ore un Toro, lenza il pane, ed il vino. 
Zeudo rapport. dall * uijlolf. Off, Stor, lib, 1. cap. 23. 
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GOVERNO DELLA REPUBBLICA. 

Di Ce far e Rjp-t' . 

D Onna limile a Minerva .Nella delira mano tiene un ramo di olivo . 

Co! braccio lini Uro uno feudo . Nella medeOma. mano lu un dardo ; 
e tiene un morione in capo . 

Il portamento Umile a quello di Minerva ci dimoftra , che la fapien- 
za è il principio del buon reggimento . 

Il Morione , che la Repubblica deve efler. fortificata , e ficura della 
forza di fuora . 

L’olivo, e il-dardo lignificano , che la guerra ,e lapacefono beni della 
Repubblica : I* una , perchè dà efperienza « valore, e ardire ; e P altra, 
perchè fomminifira 1’ ozio, per mezzo del quale acquisiamo feienza, e pru¬ 
denza nel governare . Si dà V olivo nella mano delira , perchè la pace 
è più degna della guerra come fuo fine , ed è gran parte della pubbli¬ 
ca felicità . [ a ] 


GRAM- 


( a') Il P. Ricci deferive il buon Governo: Verno con vefte verde tutta piena dì 
cccòj y ed orecchia y e con un tornaletto di ferro . Sta con gli occhi fi (fi-ad un libro , 
che tiene aperto in urta manose neh 9 altra avrà una pietra dura . Avrà vicino un ti¬ 
ntone di nave y a cui ì legata una catena . Vi farà appi e (fa una voragine; ma egli fa 
riccvrato , in modo da non potervi cadere . 

E' vettito di verde per dimottrare la fperanza, che deve* porre in Dio chi 
è deftinato a governare . 

Ha la vette piena di occhi, e di orecchia ; perchè lignifica per'gli occhi, 
che chi governa deve ben guardare gli andamenti de' Ridditi , e ben offervarli 
per provvedere a quanto loro-fa di bilògno . Per le orecchia-fi denota che il buon 
Governatore deve avere piu orecchia , nè edere di prima informazione ; e quan¬ 
do avrà fentita una parte , attenda colf altra orecchia per fentire T altra, per 
poter poi ben giudicare , e ben regolarfi . 

Il corfaletto di ferro dimottra che il Governatóre deve avere petto forte, 
per eftirpare i viz; , per refittere a quelli, che voglioso impedire il ben pub- 
blico, e la giuttiizia ; e per refittere all* offerta de* prefenti , per i quali- fi cor¬ 
rompe il guitto. 

Tiene filli gli occhi ad un libro , che è quella della-Legge , alla quale deve 
in. tutto attenerfi per ben governare. 

La pietra è geroglifico della durezza, che deve avere, riguardo a qualun¬ 
que umano rifpctto , al quale deve onninamente rinunziare , per rettaraenttcu 
amminittrar la giuftizia * 

Il Timone della Nave è {imbolo del Governo. 

La Catena legata alla Nave rapprefenta che il Governatore deve ttar fitto 
fui buon Governo , e fui giutto. 

Sta riparato dalla Voragine , perchè gravi pene fono riferbate a chi mal go¬ 
verna, come altresì a chi governa bene fi dà Scuro fcampo da quelle. 
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GRAMMATICA. 

Di Ce far e pipa . 

D Onna che nella delira mano tiene breve fcritto in lettere latine , 
le quali dicono : Vox littcrata , & articulata debito modo pronunciata , 
e nella llniitra una sferza ; c dalle mammelle verferà molto latte . 

Il breve fcritto fopraddetto dichiara , e definifce federe della Grammatica . 
La sferza dimoltra , che come principio , s’ infogna a’ fanciulli le più 
volte aioprandofi il calligo, che li difpone, e li rende capaci di difciplina . 

11 latte , che gli efce dalle mammelle, lignifica , che la dolcezza del¬ 
la fcienza efce dal petto, e dalle vifcere delia Grammatica . 

Grammatica . 

D Onna , che nella delira mano tiene una rafpa di ferro, e con la lini- 
lira un vafo , che lparge acqua fopra una tenera pianta . 
Grammatica è prima traile fette arti liberali, e chiamali regola, e_> 
ragione del parlare aperto , e corretto . 

La rafpa dimollra , che la Grammatica della , e aflottiglia gl* intelletti. 
E il vafo dell’ acqua è indizio , che con elfa lì fanno crefcere le_» 
piante ancor tenerelle degl’ ingegni nuovi al Mondo , perchè diano a’ luoi 
tempi frutti di dottrina, e di fapere , come 1’ acqua fa crefcere le pian¬ 
te Ite lfc . 

GRANDEZZA , E ROBUSTEZZA DI ANIMO. 

Di Cefare Pipa . 

U N Giovane ardito , che tenga la delira mano fopra il capo di un fc- 
rocidimo Leone , il quale Itia in atto fiero , e la liniltra mano al fianco . 
Si dipinge in quella guifa, perciocché gli Egizi avevano chiaramente 
comprefo , ninno altro animale di quattro piedi aver maggior animo del 
Leone : e per ninna proprietà naturale è llimato il Leone più degno di 
maraviglia, che per la grandezza dell’ animo fuo, nella quale egli è mol¬ 
to eccellente , efponendofi ad imprefe magnanime. , e generofe ; e non per 
altra cagione dilfero molti edere (lato il Leone figurato nel Cielo , fe non 
perchè il Sole, quando palfa per quel fegno, è più che mai gagliardo , e 
robulto . 

Dei Fatti , vedi Generofità . &c. 


GRAS- 
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GRASSEZZA. 

Di Cefare Ejpa . 

D Onna corpulenta . Colla delira mano tenga un ramo di olivo » che 
abbia folo i frutti fenza fronde . Nella lìniftra tenga un granchio 
marino, il quale è foggetto molto alla gralfezza , quando la Luna crefce» 
per particolar difpofizione tirata dalla qualità della Luna » ovvero , per¬ 
chè quando elfa è piena» e luminofa » gli da comodità di procacciarli più 
facilmente il cibo . 

L’ olivo è il vero geroglifico della Graffezza , non fblo tra i Poeti , e 
e Storici , ma ancora nelle facre lettere , come in più luoghi li può vede¬ 
re » e 1’ epiteto proprio dell’ olivo » è 1* elfer gralfo. 

GRATITUDINE. 

Di Cefare Ejpa . 

D Onna che tenga in mano una Cicogna , e un ramo di lupini , o di 
fava . Oro Apolline dice, che quello animale più d 3 ogn 3 altro ri¬ 
fiorì i fuoi genitori in vecchiezza , e in quel luogo medefimo , ove da 
efiì è fiato nutrirò , apparecchia loro il nido , gli fpoglia delle pennc_*> 
inutili , e da loro mangiare fino, che fiano nate le buone , e che da (c 
fiefii p offa no trovare il cibo ; però gli Egìzi ornavano gli fcettrì con que¬ 
llo animale , e lo tenevano in molta conliderazione * Scrive Plinio nel lib. 
18. al cap. 14. che come il lupino, e la fava ingraffano il campo, dove 
fono crelciute , così noi per debito di gratitudine dobbiamo Tempre dupli¬ 
care la buona fortuna a quelli, che a noi la megliorano . 

Si potrà Tire ancora accanto a quella figura un Elefante , il quale da 
Pierio Valeriano nel 2. lib. vien propoflo per la gratitudine , e cortefia . 
Ed Eliano fcrive di un Elefante, che ebbe animo di entrare a combatte¬ 
re per un fuo Padrone , il quale effóndo finalmente dalla forza degl 3 ini¬ 
mici fuperato , e morto , con la fua probofcide Jo prefe , e lo portò al¬ 
la fua llalla , inoltrandone grandiffimo cordoglio , e amaritudine . 

FATTO STORICO SAGRO. 

P Rofugo dalla patria fua , fo!o, e rammingo Mosè , refugìatofl nella_j 
Terra di Madian, mentre un giorno fedeva preffo ad un pozzo, ove 
concorrevano i Pallori ad abbeverare i lor greggi, avvenne, che le fette 
Figliuole del Sacerdote di Madian , al pozzo fi portarono per trarne acqua 
come fecero , ed empiti alcuni vafi, fi preparavano a verlarii in certi ca¬ 
nali , per efiìnguer la lete degli armenti del padre loro . Sopraggiuniero 
nello Hello tempo alcuni indiicreti Pallori , i quali villanamente , e coil_* 
/. . ; } F f vìolen- 
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violenza di là vollero cacciarle, occupando cfli il pozzo. Non potè Mosè 
Offrire ingiufiizia di tal natura , e quindi pofiofi in difefa delle fanciul¬ 
le i refpinti i Pallori, di fin propria mino verlo V acqua , colla quale li 
abbeverarono i beffami di quelle. Fatto quello, f illecite le Fanciulle fe¬ 
cero ritorno al Padre loro J.jtro ( che in quello luogo dalie fagre pagine 
vien chiamato Raguel ). Vedendole edo fuor del cofiume così di buon’ora 
tornate, loro fi fece a domandare, perchè ciò folle avvenuto. Racconta¬ 
rono èfattamente il tutto le figlie . Jetro , grato fin d’ allora al cortefe_> 
difenfore Mosè, rivolto alle figlie, diife : Dov’ è quell’Uomo ? perchè non 
la conducelte con voi, e lo Iafciulìe colà? andate {libito, chiamatelo, e_> 
fate che con voi a cafa ne venga , onde reficiare li poJfa . Ubbidirono 
cileno ; non fu reftìo a venire Mosè . Il grato Vecchio con tanta amore¬ 
volezza Io accolfe , che lo coftrinfe a giurargli, che avrebbe con elio fat¬ 
ta foggiorno . Non fu neppure di tutto qoeito pienamente appagato ; vol¬ 
le che giungere più oltre ancora la fua gratitudine , offrendogli in ifpo- 
fa la propria figlia nominata Sefora, che fu come tale, piucchè di buon 
grado, da Mosè accettata . Efodo . cap. 2. 

FATTO STORICO PROFANO. 

F U tanto grato Mitridate Re di Ponto all’ amorevolezza , ed impegno, 
con cui lo aveva tempre affillito , e foflenuto un certo valorofo fuo 
campione , di nome Leonico , che efiendo fiato quello fatto prigioniero 
da’ Rodiotti, de’ quali aveva egli moltifiìmi in fuo potere , non dubitò 
punto di rellitnirli tutti, per il folo cambio del detto Leonico . Valeri0 
M affino hb. 5. cap. 2. 

FATTO FAVOLOSO. 

B Ella gara di gratitudine nacque per i vicendevoli ricevuti benefizi tra 
> ’l Dio Bacco , ed Acete Capitano di un Vafcello di Tiro . Fanciullo 
Bacco, etfendo nella nave di Acete , i compagni di quello, pofero pende¬ 
rò indegno fopra di lui. Solo Acete fi oppofe . Se ne avidè il Tebano 
Nume, e quindi per punire V empietà loro li trasformò tutti in Delfini* 
riferbandone però illefo Acete * Perfeguitato poi Bacco da Penteo, Ace¬ 
te a tutto collo contra del Tiranno lo difendeva. Il fuo coraggio ebbe a_j 
coltargli la vita, poiché Penteo Io voleva condotto a morte . Non lo 
perniile la gratitudine di Bacco, che liberandolo anzi dalle fue mani, lo 
coitimi fuo primo Sacerdote ♦ Qvvìd* Metani . lib. 3* 
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GRAVITA’. 

Di Cef.ire Rjpa. 

D Onna vefiita nobilmente di porpora , con una fcrittura figillata al col¬ 
lo , infino al petto pendente . Nell’ acconciatura del capo fari una_. 
Colonna, con una piccola fiatuetta fopra, e la vede tutta afperfa di occhi 
di Pavone , con una lucerna accela , fiuta fecondo 1 ’ uianza degli Antichi, 
nella delira mano . 

La porpora è vellimento comune a quella, e all’onore, come a qua¬ 
lità regali , e nobiliflirae . 

Il breve, è autentico Pegno di nobiltà, la quale è vera nudrice di gra¬ 
vità , di alterezza , di gloria , e di fallo . 

La Colonna fi acconcerà in capo per le mafcherate appiedi , o a ca¬ 
vallo ; ma per llatua di fcultnra, o pittura fi potrà fare accanto , e che.» 
col braccio finiitro fi poli fopra di eifa, per memoria delle gloriofe azioni, 
che fomentano la Gravità . 

Gli occhi di Pavone fono per fegno, che la Gravità fomminillra pom¬ 
pa, e nalce coll’ambizione. 

La lucerna dimollra , che gli Uomini gravi fono la lucerna della pie» 
be , e del volgo . 


Gravità nell’ Homo . 

D Onna in abito di Matrona . Tenga con ambe le mani un gran fulTb 
legato , e folpefo ad una corda . 

L’abito di Matrona moltra, che allo fiato dell’ età matura fi conviene 
più la Gravità, che agli altri, perchè più fi conofce in elfo l’onore, e 
con maggiore anlìetà fi proccura colla gravità, e temperanza de’cofiumi. 

Il failo niodra , che la Gravità ne’ codumi dell’Uomo, fi dice limili* 
tndine della gravità ne’corpi pefanti, ed è quel decoro, che egli là tene¬ 
re nelle lue azioni, fenza piegare a leggerezza , vanità, buffonerie, o co- 
fe limili, le quali non fono atte a rimuovere la feverità dalla fronte , o 
dal cuore ; come alle cofe gravi per alcuno accidente non lì può levar quel¬ 
la natura ali’ inclinazione , che le fa andare al luogo conveniente . 

Gravità dell ’ Orazione . 

Vedi Fermezza , e gravità dell’ Orazione » 

f '* ¥ ¥ ¥ » 

* * * 

¥ * ¥ ¥ 

* * 


Ff t 


GRAZIA 





11$ ICONOLOGIA 

GRAZIA DI DIO* 
Di Cefare Bjpx* 


U Na béllifllma» e graziofa Giovanetta, ignuda , con bellifsima » e vaga 
acconciatura di capo. I capelli faranno biondi, e ricciuti, e faranno 
circondati da un grande fplendore . Terrà con ambe le mani un corno di 

dovizia, che la coprirà davanti, acciocché non inoltri le parti meno onc- 

fie , e con etto verterà diverfe cofe per ufo umano , si Ecclefialtiche , co¬ 
me an che di altra forte . E nel Cielo fia un raggio , il quale corrifponda 

fino a terra . (rf) De* Fatti , vedi *Ajuto Divino. GRA- 


( a ) La Grazia di Dio è dipinta dal P. Ricci. Donna di belliffimo affetto , e co* 
Tonata , fedente fopra un bellijfmo letto tutto infiorato . Innanzi abbia uri ornati firn a , e 
lautijjima me afa , fiotto V ombra di un faggio ameno . Tenga celia defira mano un vafo v en¬ 
fiato all 3 ingiù , che butti acqua* in terra . Abbia 'nella fini fina un fiore . 

E’ di afpetto bellifsimo , perchè vaghifsima è quell’ anima 3 ove rifiede • 
E’ corouata , in fegno delT eccellenza del dominio, e del Regno de’Cieli , che 
è per avere una taf anima , adorna di sì beato dono. Lo dare ledente fopra 
bellifsimo letto ombreggia il ripolb , che pofsiede un* anima del Signore .Ha 
nnanzi una menfa lautissima , perchè gufla i cibi pregiatifsimi del Paradifo . Tie- 
e un vafo nelle mani , che all* ingiù ver fa il litpiore , per fignificare che non 
bifogno di più bere cofe mondane, eflendo innaffiata dalle acque diDio . Il 
ore 3 che. ha in mano ^ fimboleggia la vaghezza , che ha l’anima grata a Dio; op- 
^re rapprefenta V odore , che trama nda al Signore 3 per mezzo delle fue virtù . 
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GRAZIA. 

G lovanetta ridente , e bella 1 di vaghifsimo abito vefiita , coronata di 
diafpri pietre preziofe ; e nelle mani tenga in atto di gittare pia¬ 
cevolmente rofe di molti colori , fenza fpine . Avrà al collo un vezzo 
di perle . 

II diafpro fi pone per la grazia , conforme a quello che li naturali di¬ 
cono» cioè , clie portandoli addotto il diafpro fi acquifia la grazia degli 
uomini . 

Quello medefimo lignifica la rofa fenza fpine , e le perle » le quali 
rifplendono , e piacciono per Angolare » e occulto dono della natura » come 
la grazia , che e negli uomini una certa ve r ulta particolare , che muove, 
e rapilce gli animi all’ amore , e genera occultamente obbligo , c be¬ 
nevolenza . 

, De' Fatti , vedi Bellezza *. 


GRAZIA DIVINA. 

D Onna bella, e ridente colla faccia rivolta verfo il Cielo , dove fia 
lo Spirito Santo in forma di colomba , come ordinariamente fi di¬ 
pinge . Nella delira mano un ramo di olivo con un libro , e colla finiltra 
una tazza . 

Guarda il Cielo , perchè la Grazia non vien fe non da Dio , il quale 
per manifeltazione fi dice el'ser in Cielo , la qual grazia per conleguire_j 
dobbiamo convertirci a lui , e dimandargli con tutto il cuore perdono del¬ 
le noltre gravi colpe ; però ditto : Convertimini ad me . & ego convet- 
tar ad vos . 

Si dipinge lo Spirito Santo , per attribuirli meritamente da i Sagrì 
Teologi a lui I’ infufione della Divina Grazia ne’ petti noltri , e però 
dicefi , che la Grazia è un ben proprio di Dio, che fi diffonde in tutte le 
creature per propria liberalità di etto Iddio, e fenza alcun merito di quelle . 

II ramo di olivo lignifica la pace ■ che in virtù della Grazia il pec¬ 
catore , riconciliandoli con Iddio, fente nell’ anima . 

La tazza ancora denota la Grazia, fecondo il detto del Profeta ; Calix 
ìncus inebrìans q uitti prxclar.is ejì . 

Vi fi potranno fcrivcre quelle parole , Bibite , & inebriamini. Perchè chi 
è in grazia di Dio , fempre fia ebrio delle dolcezze dell’ amor fuo 5 per¬ 
ciocché quella ubriachezza è sì gagliarda, e potente , che fa lcordar la 
fete delle cofe modano , e fenza alcun dillurbo dà perfetta , e compita.,» 
fazietà . 
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GRAZIE. 

T Rc fanciullette coperte di fottiliflimo velo , fotto il quale apparirono 
ignude .Così le figurarono gli antichi Greci, perchè le Grazie tanto' 
fono più belle, e fi flimano, quanto più fono fpogliate d’ intereffi , i qua¬ 
li fmimiilcono in gran parte in elfe la decenza, eia purità; però gli An¬ 
tichi figuravano in etfe P amicizia vera , come fi vede al fuo luogo . E 
appreso Seneca de benefitiis lib. i. cap. 3. vien dichiarata la detta figura 
delie tre Grazie , come ancora noi nella figura dell 1 amicizia. 

Grazie. 

A Ltrc , e varie figure delle Grazie fi recano da molti Autori , ma io 
non ne dirò altro , avendone trattato diffufamente il Giraldi Sintam- 
mate xiv. e da lui Vincenzio Ortaro ; dico bene , che fe ne veggono an¬ 
che fcolpite in marmo in più luoghi di Roma le tre Grazie giovani , al¬ 
legre , nude , e abbracciate tra di loro . Una ha la faccia volta in là dal¬ 
la banda Anidra . Le altre due dalla delira guardano verfo noi . Quelle»-? 
due lignificano -, che quel che riceve una grazia , o beneficio , deve procu¬ 
rare di rendere al fuo benefattore duplicata grazia , ricordandolene iempre . 
Quella fola fignifica , che colui, che la fa , deve fcordarlene fubito , e non 
poner mente al benefizio fitto t Onde 1 ’ Orator Greco in fuo linguaggio, 
diife nell* orazione , De Corona: Eqnìdem cenfeo eum , qui beneficium accepit , 
oportere omni tempore meminijfe , entri antem , qv dedn , continto oblivi fri * ad 
imitazione del quale P Oratore Latino aneli’ egli dille : Meminijfe debetis , 
in qnem collattm cfl beneficium , non commemorare qui contnlit : perchè in ve¬ 
ro brutta cofa è rinfacciare il beneficio, dice lo ltedo Cicerone : Odiofitm 
homimm gema officia exprobranthm . 

Sono Vergini , e nude , perchè la grazia deve efler fincera , fenza_» 
fraude , inganno , e lperanza di rimunerazione . Sono abbracciate , e con- 
neife tra loro , perchè un beneficio partorilce P altro, e perchè gli ami¬ 
ci devono continuare in farfi le grazie : e perciò Crifippo afiimigliava_j 
quelli, che danno, e ricevono il beneficio a quelli , che giuocano alla 
palla , che fanno a gara, a chi fe la può più volte mandare , e rimanda¬ 
re P uno ali’ altro . 

Sono giovani, perchè non deve mai mancare la gratitudine , nè perire 
la memoria della Grazia , ma perpetuamente fiorire , e vivere . Sono al¬ 
legre , perche tali dobbiamo efler così nel dare , come nel ricevere il 
beneficio . Quindi è , che la prima chiamali -Aglia dall’allegrezza, la fe¬ 
conda T.alia, dalla viridità , la terza Eufrofina dalla dilettazione . 

De' fatti , vedi Benefizio , Gratitudine &c. 
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GUARDIA. 


Dì Ce far e Bjpa . 

D Onna armata , con una Grue per cimiero . Nella mano delira con la 
fpada, e nella finillra con una facella accefa, e con un Papero , ov¬ 
vero un* Oca, che le llia appreso . 

La facella con la Grue fignifica Vigilanza, per (e ragioni, che fi fono 
dette altrove in finii! propoflto ; P irtelo lignifica P Oca , la quale dodici 
volte fi fveglia in tutta la notte, dal che credono alcuni, che fi prendef- 
fe la mifura delle ore , con le quali niiluriatno il tempo. Nello fvegliarfi 
quello animale , fa molto fìrepìto con la voce , e tale , che narra Tito 
Livio , che i Soldati Romani, dormendo nella Guardia di Campidoglio, fu¬ 
rono Svegliati per beneficio folo di un Papero, e così proibirono a* Fran- 
cefi P entrata. Quelli due animali adunque dinotano, che la vigilanza, e 
la fedeltà fono neceffariffime alla Guardia , accompagnate con la forza da 
refilìere j il che fi moilra nell* armatura » e nella Ipada • 

De' Fatti , vedi Vigilanza . 

GUERRA. 

Di Cefare BJpa . 

D Onna armata di corazza , elmo , e Ipada con le chiome fparfe, e in- 
fanguinate , come faranno ancora ambedue le mani. Sotto all’ arma¬ 
tura avrà una traverfina rolfa , per rapprefentare P ira , e il furore . Sta¬ 
rà la detta figura fopra un Cavallo armato ; nella delira mano tenendo un* 
alta in atto di lanciarla, e nella finiltra una facella accefa, con una Colon¬ 
na appreTo. 

Rapprelentafi quella Donna col Cavallo armato, fecondo P antico co- 
fiume Egizio , e la più moderna autorità di Virgilio , che dice : 

Bello annantur equi , bellum bxc armenta minantur . 
cioè i Cavalli s* armano per la guerra, e minacciano guerra. 

Leggefi, che già innanzi al tempio di Bellona fu una certa Colonna^ 
non molto grande , la quale i Romani chiamavano Colonna bellica , per¬ 
chè deliberato, che avevano di fare alcuna Guerra , a quella andava P uno 
de* Confoii , da poi che aveva aperto il Tempio di Giano, e quindi lan¬ 
ciava un’atta verfo la parte, ove era il Popolo nemico, e intendeva!! , 
che allora forfè gridata , e pubblicata la Guerra ; e perciò quella figura tie¬ 
ne nella delira mano P alla in atto di lanciarla predo alla Colonna foprad- 
detta* Onde fopra di ciò Ovvidio ne J Falli dide ; 
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Trofpicit a tergo fimmurn brevis area circuiti 
Ejl ubi non parva parva columna nota:. 

Uinc folet hafla marni belli prxnnntìa mìtti 
In Bigetti -, & gentem , cum placet ama capi. 

Tiene poi nella finiltra mano una facella accefa , fecondo il detto di 
Silio Italico : 

Scuote /’ accefa face » e ’/ biondo crine 

Sparfo di molto [angue •> e va [correndo 
La gran Bellona per l’ armate [quadre. 

Solevano ancora gli Antichi , prima che fodero trovate le trombe , 
quando erano per fare battaglia , mandare innanzi agli eferciti alcuni con 
faci accefe in mano , le quali fi gettavano contro dall’ una parte > e dall’ 
altra , e cominciavano di poi la battaglia col ferro. 

Guerra. 

D Onna armata , che per cimiero porti un Pico „ Nella mano delira ter¬ 
rà la fpada ignuda , e nella fmillra lo feudo j con una teda di lupo 
dipinta nel mezzo di elfo . 


Guerra. 

D Onna fpaventevole in villa , e armata con una face accefa in mano 
in atto di camminare . Avrà appretto di fe molti vali di oro , e di 
argento , e gemme gittate confufamente per terra , fra le quali fia un’ im¬ 
magine di Pluto, Dio delle ricchezze 5 tutta rottaj per dimotlrare , che la 
Guerra difiipa , ruina » e confuma tutte le ricchezze , r.on pure dove ella 
fi ferma , ma dove cammina , e trafeorre . 

De’ Fatti vedi Contrailo . 


GUIDA SICURA DE’ VERI ONORI. 


Di Cefare fijpa. 


D On na nel modo « che la Virtù a! fuo luogo abbiamo deferitta » con 
uno feudo al braccio , nel quale fieno fcolpiti li due tempi di M. 
Marcello ; 1 ’ uno dell’ Onore > c 1 ’ altro della Virtù . Sieda detta Donna 

fotto 
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fotto una quercia , colla delira mano in alto levata inoltri alcune corone 
militari, con fcettri,, infegne Imperiali , cappelli , mitre , ed altri or¬ 
namenti di dignità , che faranno polii fopra i rami del detto albero, ove 
Ha un breve con il motto ; Hirtc omnia , e fopra il capo dell’ immagine 
vi farà un altro motto, che dica: Me Duce. 

Il tutto dimolìrerà , che da Giove datore delle grazie , al quale è de¬ 
dicato quell’ albero, o per dir bene dallo licito Dio li potranno averta 

tutti gli onori , e le dignità mondane , con la fcorta , e guida dell e_> 

virtù , il che infegnano i due Tempi miticamente da Marco Marcello 
fabbricati , perchè 1 * uno dedicato all’ Onore non aveva 1 ’ entrata , fen- 
non per quello di e(Ta Virtù . 

De’ Fatti , ‘vedi Onore , Virtù &c. 
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IATTANZA. 


Dì Cefare T{ipa * 



Orina di fuperba apparenza , veftita di penne di Pavone „ 
Nella finiiira mano tenga una tromba, e la delira farà alt 
zata in aria .. 

La Jattanza » fecondo San Tommafo , è vizio- di colo¬ 
ro , che troppopiù di quel che fono , innalzandoli 1 ovve¬ 
ro. che gli Uomini felli credono , colle parole fi gloria¬ 
no ; e però, fi fìnge Donna colle penne di Pavone 1 per¬ 
chè la Jattanza è compagna , o. come dico.10 alcuni Teologi , figliuola—* 
della fuperbia , la quale fi dimoltra per lo Pavone, perche , come elfo fi 
reputa aliai , per la bella varietà delle penne , che lo ricuoprono- fenza__> 
utile, così i luperbi fomentano 1 * ambizione colle grazie particolari di Dio, 
che pofsiedono lenza merito proprio ; e come il Pavone fpiega la l'uà fu¬ 
perbia colle lodi altrui 1 che gli danno incitamento, cosi la Jattanza colle 
lodi proprie, le quali fono lignificate nella tromba s che apprende fiato, e 

fuono 
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Tuono dalla bocca medefima. La mano alzata ancora dtmofira affettiva te- 
ftimonianza . 

FATTO STORICO SAGRO. 

O Diato per le fue crudeltà Abimelecco da’ Tuoi fudditi Sichimiti , fi 
peniàva già tra loro di detronizzarlo . Un certo Gaal figliuolo di Obesi 
venne co’ fuoi fratelli in Sichem a farfi capo de’ follevati . Con elfo fi 
unirono gli abitanti di tutta quella Città mal contenta , ed indi inficine 
con lui ulci vano a fare lcorrerie , e a de valla re i campi , e vigne ; e for¬ 
mato un Coro di Cintanti entrarono nel Tempio di Baal Berìt , dove_» 
trai bagordi , e le vivande maledicevano pubblicamente ad Abimelecco. 
Sopra tutti gridava ad alta voce Gaal : Chi è Abimelecco * e la Città di 
Sichem , a cui dobbiamo noi fervire ? Forfè non v* è un figliuolo di Je- 
robaal da eleggere ? a che egli colìituire fopra Sichem un Tuo fervo ? 
Ah chi dalle tutto quello popolo nelle mie mani , e me lo facelfe fog- 
getto , eleggendo me in capo della nazione » io mi protello » che leva¬ 
rei tolto di mezzo Abimelecco . Udito tutto quello da Zebul Principe del¬ 
la Città , ne diede lubito avvifo ad Abimelecco , avvertendolo che tacita¬ 
mente , e con poderofo efercito a quella volta fi portalfe . Seguì il con¬ 
figlio con tutta la prelìezza Abimelecco . Venne di notte , e dilìribuì al di 
fuori di Sichem vari aguati , ed infidie da tutte quattro le parti di elfa . 
Nell* aprirli poi delle porte ,Gaal era già per ufeire , fecondo il folito ; e 
Zebul ritrovava!! nell 5 ultimo ellerior limite della porta, attendendo il Re. 
Qiiand’ ecco olferva Gaal difeender dai monti numerofa gente , e già dal 
vantato valore difendendo a non piccola tema , rivolto a Zebul diife : ficco 
là difeender da’ monti moltitudine di.gente . Zebul alatamente rivolgen¬ 
do 1 ’ oggetto in tuttaltro •* rifpofe : Le ombre de’ monti tu vedi, e que¬ 
lle ti fembrano telle di Uomini . Col rifehiararfi del giorno , c col più. 
accollarli le truppe , Gaal certificolfi , che la fua villa non 1’ ingannava; 
onde nuovamente difie » tremando , a Zebul : ficco un numerofo popolo, che 
cala verfo di noi. Allora Zebul con dileggio rifpofe : Dove lalciaili or la, 
tua favella , e voce , con cui dicevi ; Chi è Abimelecco , a cui dobbiam. 
fervire ? Quello è il popolo, che difpregiavi ; va ora , fe ancor ti Ten¬ 
ti Io lìefio coraggio , elei, e va a dilputare con elfo . Fu pertanto ob¬ 
bligato I’ atterrito Gaal di combattere ; ma vinto , fu dalla Citta diac¬ 
ciato , ponendoli vergognofamente in fuga . Quello fu il fine di fua ar¬ 
dita millanteria ; cosi mollrò Iddio , come fa umiliare i fuperbi . Giudici 
cap. 9. 

FATTO STORICO PROFANO. 

S I accollò un Giovane a Diogene , pregandolo di volerlo ricevere nel 
numero de’ luoi fcolari, dicendogli in tanto di Te Hello , che eraj 
dotato di un forprcndejtte ingegno . Notò Diogene coltui come inilanta- 
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tqre , e perciò di etto poco di buono arguendo , lo ricusò , rifondendo¬ 
gli : Se è di tanto valore lo ingegno tuo, non hai che apprendere , non 
ho che inlegnarti , Brnf % lib * 3. ex Uert. 

FATTO FAVOLOSO, 


C Encri fu moglie di Ciniro , e madre di Mirra, la quale crebbe bella in 
modo , che Ceneri pubicamente fi vantava di avere una figlia piu 
bella della itetta Venere . Sdegnata la Dea di una tale Jattanza, volle ven- 
dicarfene , coll* ifpirare a Mirra un amore impudico verfo Tuo Padre , e 
fece che ue venne a capo coll’ ajuto dell* iniqua Nutrice * Fatto, che re¬ 
se miferabile tutta quella Famiglia • Owid % MetamAib * 10. 

ICONOGRAFIA. 


Dì Cefare BJpx , 


D Onna di mezz* età, veftita di abito grave. Terrà con la delira ma¬ 
no, fquadra , riga, e compatto, e in terra dalla medefima parte fia 
una builola da pigliare le piante , e colla finiltra una tavola ove lia dife- 
gnata una pianta di un nobiliffimo palazzo, e colla medefima mano tenga 
una canna, dove fia divifo le mifure . 

Iconografia altro non è che un difegno delle cofe , che fi vogliono fa¬ 
re in figura piana con linee, e figure geometriche, con le quali fi inifura 
ogni forte di piante, e di edifizj, fenza dimoltrazione di profpetto ; e_^ 
mediante li fuddetti flromenti viene operata , e deferitta ; e la milura , 
che fe le da nella finillra mano , in diverfi Paefi viene divifa o in brac¬ 
ci, o in palmi, o in piedi, c altre limili divifioni ; ed è quello che vie¬ 
ne a mifurare i lati ettrinfechi, ed intrinfechi di dette fabbriche , dalla—^ 
quale poi fe ne fa Scala nella carta, dove che fi prendono le mifure ridotte 
dal grande in piccolo , c quella col compattò riduce il fito già prefo io.-» 
proporzione delineata * 

Le fi dà la buttbla, la quale è quella che opera a pigliare ( mediante 
la calamita, e le fue divifioni ) le declinazioni de’lati , ed angoli di tut¬ 
te le piante . 

Si fa di mezz’età, e vettita di abito grave, perciocché chi efercittLo 
quella profefiione , deve mettere in carte con milura , e intelligenza , 
con giudizio grand ittìmo > quanto fi aipetta alla verità di quelt’arte , di 
tanta coniiderazionc . 
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Di Ce fare J\ipa . 

U NA belliffima Donna follevata in aria. Sarà nuda» ma ricoperta da 
un candido , e fottiliflìmo velo . Che tenga in cima del capo una^j 
fiamma vivace di fuoco . Avrà cinra la fronte da un cerchio di oro con** 
tello di gioje fplendidiffime. Terrà in braccio la figura della Natura, alla 
quale come fanciulla dia il latte. Che coll’indice della delira mano accen¬ 
ni un bellifiimo Paele, che vi (Ha fotto ; dove furio dipinte Città, Mon¬ 
ti , Piani , Acque, piante. Alberi, Uccelli in aria, ed altre cole terrellri* 
L’ Idea, fecondo San Tommnfo p. p. q, 15*. è una forma efemplare , 
che Ha nella mente dell’ Artefice , per mezzo della quale , le cofe fi fan¬ 
no , e fi conoicono* eflendocchè fe P Artefice avanti, che ponefie mano 
alla fua opera, non fingelfe nella fua immagine, quali uno ipiritofo model¬ 
lo dell’opera, che penià di fare; non potrebbe arrivare alla fua intenzio¬ 
ne , e in vano fi sforzerebbe con atti citeriori , e corporali di mettere in 
effetto quello , che già defidera di operare . Ma Platone intende per que¬ 
llo nome 1 * Idea una efienza nella mente Divina, ieparata da ogni materia, 
che dia la forma ad ogni cofa creata > e da crearli , e caufa che tutte le 
cofe create abbiano il fuo elfere , come tellifica Plutarco de placitis Tbilo - 
fopborum . 

Di quella appunto parlando nel Timeo dice : che è una fpezie , che_* 
Tempre è Pideila, fenza princìpio » c fenza fine, che non riceve alcuna 
cofa da altri, nè fi ilende ad alcuna cofa , nè fi capifce con alcun fenfo 
corporale ; ma per meglo dichiarare P intenzione di Platone » è da av¬ 
vertire , che già egli dice che tre cofe fono coeterne , il bene, la men¬ 
te, e l’anima del Mondo. Perii bene intende Iddio, autore di tutte le 
cofe, il quale femplice, e immobile fopra l’intelligenza, o la natura di 
tutte le cole, le dichiara nel libro detto Parmenide, effendo una bontà fo- 
vrabboidante in tutte le cofe * Da quello bene, come da Padre , procede^ 
la mente, come uno fplendido lume dalla innata luce del Sole. Dalla men¬ 
te di più featurifee P anima del Mondo , come un fplendore del lume , qua¬ 
le fpargendofi per tutte le cofe , le mantiene in vita. Nel primo dunque, 
come Padre del tutto fi ritrova una femplice , e individua Idea di bontà * 
Da quella Idea, come da un’ immenfo , e inefaufto fonte, ne fcaturilca- 
uo innumerabili differenze d’idee; nonaltrimenti, che da uno, e femplice 
raggio di luce , fi vedono nel Cielo più raggi procedere tra fe difiinti. 
Quelle Idee raccoglie in fe la mente Divina, quale in fe abbraccia 
Idee eterne di tutte le cofe , che furono , fono , e faranno per l’avvenire. 
Da quelle icaturifcono diverfe forme d’ Idee inferite nell’ anima del Mon¬ 
do, che caufano poi il principio, e fine delle cofe , nonaltrimenti che 
P anima del nollro corpo, mandando fuori fpiritofo vigore, contiene , e go¬ 
verna le opere , le forze » e la natura di tutte le parti di quello : e cosi 

fi viene 
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fi viene a ridurre !’ origine c antminiilrazione di tutte le cole a quel fem- 
plice, e unico principio ( che è F Idea nella mente di Dio ): quo pojìto 
confiitHanv.tr omnia , & Jxblato intereant , e per quello dice ^enocrate : Idea 
ejì e xeni piar xtcrmrn eorum , qn.e fecnndum naturai n conjìfhtnt. Ma per fpie- 
gare la figura, fi ha da dipingere bella, come altrice di quanto è di bel¬ 
lo nel Mondo corporeo , oltrecchè Platone lib. 6: de fiepiiblica la chiama 
belliflìma; cosi argomentando, lllud igititr, qxod ‘veritatem illis , qn.t intiili- 
gnntnr pr.ebet , & intelligenti r jiam , q’i.e ad intelligendurn porrigit , boni ldcam 
effe dicito, [denti x, & veritatis , qiu per intelleflum percipitur , confai» ; Cuiru 
l'ero adeo pulcino duo bsc fint , cogmtio feilieet , ac vcritas , fi bonurn ipfirn aliitd 
qnarn ifia , & pulcbrius efilmabis ; re fi è putabis . 

Sicché non fi potrà negare , che nell’ Idea non fia una fornirla bellez¬ 
za, il che anco parve a Porfirio lib. 4. d’ lllom Filofofica , mentre parlan¬ 
do della mente, ditte : In quo fwt Idea , & omtiis rerum fnbfiantia , & quo 
primo pulcbriim , & per fe pulcbrttm e fi , babet jpeciem pnlcbritudinis. 

Si dipinge follevata in aria, eiTendo una etlenza lenza materia, e per 
quello non l'oggetta a mutazione ; elfenza fenza dimenzione , e per quello 
non ditlurbata da diflanza ; ed elfenza fenza qualità alcuna , e perciò non 
ha in fe alcun principio di repugnanza . 

Si dipinge nuda, per elfere lpogliata da ogni pafiione corporea, e per 

oliere una fotlanza femplidflìma , come raccoglie Marfilio Ficino dalla _a 

7. Pili, di Platone , dicendo : Docctque intcrea Idear/l a reliquie longe differre 
quatuor precipue modis ; fistia feilieet Idea fnbfiantia ejì , fimplex , immobilis , 
contrario non permixta . 

Il velo bianco lignifica la purità, e fincerità dell’ Idea, a differenza 
delle cofe fallibili , e corporee, elfendo materie da molti difetti imbrat¬ 
tate, c foggette a mille mutazioni; ma le Idee fono feparate da qualfivo- 
glia millione materiale , tra fe concordanti ; nè avendo in fe alcuna di- 
meniione , nè molto , fono lontane da ogni grandezza , e picciolezza cor¬ 
porea ; dimodocchè in loro fi trova una pura lemplicità, ed una femplice_> 
purità : anzi dice Tommafo Giannino, libro de provìdentia , cap. 8. Si non 
effet Ideo nibìl fyncerum , nibil pittura effet in mundi firn finta , qnippe omniru 
fint in a t cri x permixta , inchoats , mane a , & imperfefla , de ipfijque fit difficile 
( ut ait Plat in Timeo) certum aliqnid,& firmimi afferere. A quella fempli- 
cità forfè avendo l’occhio Pitagora, alfomigliava le Idee mentali alli nume¬ 
ri , quali tutti dipendono dall’unità, qual è femplidflìma, perchè ficco- 
me per i numeri , ogni cofa fi riduce al fuo ordine determinato , così per 
la partecipazione dell’ Idea ogni cofa fi rende a lei limile , e fi riducono 
alla fu a fpezie , ordine, bellezza, ed unità; onde effe Pitagora ci appor¬ 
ta quella* difinizione , quale molto quadra agli effetti dell’ Idea . Efi exten- 
fio , atque aftus feminalimn rationum , in imitate regnantium ; Ma per accollarli 
più alla dichiarazione: Il fuoco clic ha in cima del capo lignifica la. prima 
traile cole fopra nominate , che erano eterne , fecondo la l'entenza di Plato¬ 
ne ; c quella era ì! bene , per il quale intendeva Iddio Creatore di tutte le co¬ 
fe,come dicemmo di fopra , nella quale llauno tutte ie Idee : Onde per que¬ 
llo dice 
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iio dice Guidino Filofofo , e Marcire nell’ ammonizione de’ Gentili , die 
Platone intendeva , che. Iddio era in una folìanza di fuoco ; forfè perchè 
ficcome il fuoco tra tutti gli Elementi è il piu attivo , anzi tra tutti gli 
agenti inferiori ; elfendocchè confuma ogni cofa, e folo fia imputrefcibile 
tra tutte le cofe inferiori » come, dice Arili, al 4. della. Meteora al cap. 
2. Così Dio è folo onnipotente - e a lui niente può refifìere , e tutte le 
cofe da lui hanno pigliato 1’ elTere . Racconta Celio Aureliano antiq. ledi. 
Kb. 8. cap. 36. che i Perii, e altre genti tenevano il fuoco per Dio ; 
oltre molti Filofofi antichi penfurono, che il fuoco folTe Dio , tra’ quali 
Ippafo Metapontino , ed Eraclio Efelio , come narra Clemente Alelfan- 
drino in orat. adbortatoria ad Gentes , & alcuni Stoici dittero , che la natu¬ 
ra di Dio era Ignea, come telìifica San Gio. Damalceno in lib. de Hxrc- 
ftbus . Ma lafciati gli Etnici Filofofi : nella Sagra Scrittura s’ intende-» 
più volte fatto nome, di fuoco , Iddio ; Onde nel. Deuteronom. cap. 4. fi 
legge del Padre Domimi tiws ignis conlumens efl , e S.. Paolo ad Hxbrcos 
cap. 12. nel fine parlando del Figliuolo : Ignìtum t verbnm titum nimis : e al 
fecondo degli Atti della Terza Perfona : ^ipparuerunt illis difpertitx lingux tan- 
cpiam ignis tfeditqte j'tpra fingala corami repleti fmt omnes Spirita Sanilo. 
Però non è meraviglia , come dice San Giovanni Damafceno nel -luogo 
citato : Ignem in templis affer-vari , ut Divinx natiirx qua fi symbolum ejfet , & 
propterea capitale fuijfe fi ficerdotes ignem. in templis extmgui permitterent , tara- 
quam Dhinitas ex eo loco arcerctur , Oh r ,velati deleretur. A quelle autorità fi ag¬ 
giungono alcune ragioni ; e prima perchè il fuoco è fonte del calore , 
per mezzo del quale tutte le cofe create hanno forza , e vita; e per que¬ 
llo Varrone dice , che ignis dicitur a gigncndo -, elfendocchè genera, e go¬ 
verna ogni cofa , come dice Platone libro de fcientia .. 

11 cerchio di oro , che tiene in capo , colle dette gioje di gran fplen- 
dore , lignifica, la. perfezione della mente , elfendo la più. perfetta di quan¬ 
to fi ritrova, per edere in elfa i modelli efemplari di tutte le cofe; e_s- 
ficcome le forme sì. naturali , come, artifiziali più rilucano , e fiorifcono 
nell’ Agente ,. che nell’opera, e negl’ finimenti ; così le forme dell’ Uni- 
verfo fono molto più perfette, e vigorofe nell’ Artefice , che nelle caufe 
Angolari, 0 nella materia : e come dice Tommafo Giannino nel libro 
Tr.ovìdentia al cap. 7. Si Dei concejfu , aut contempiationis m mere ad manditm 
intelligibilem afcendem is , in quo lux fulget. Idearnm JplendidijJìmx , eh - y era c ji. 
fentia rerum continuar , procul ditbio b.ec , qux jiajìbus occnnmt , fai fi , & 
mentita agnolcenris , nos vita Irujus pcenitebit , in q ui nimis credentes fenftbus a 
falfis rerum immaginationibns illudimur , lixque poffìmus ajpicere tenuiIjimitirui 
fplendorem illins lucis , qux in mando intelligibili adeo clarijjìmè fplendet , ut 
ejus lumen latifjìmè pateat& ad omnia pertmeat . E quello avviene , per ef¬ 
fe re vicina a Dio , dal quale , come da. un inefauflo fonte , riceve innu¬ 
merabile luce ; e per quelto ditte Platone : Circa omnium I\egem omnia funi’, 
dòv’ e da avvertire , che Platone intende , che ci fiano due Mondi , uno 
intelligibile , e l’altro fenfibile : quello archetipo, ed efemplare ; quelìo 
corporeo, e materiale ; ma fèpra di ciò ; per brevità folo apporterò !a_j 

fpiega- 
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fpiegazione dì Filone , lib. de Mundi opificio , dicendo : Deus ubi prò fmu 
Deitate prxvidit imitamentum pdcbrum non poffe abfque exemplarì pulcbro exi~ 
fiere , nec fenfibilc quicqnam circa exceptionem probari , quod non archetipo in- 
telligibilis Idea: refpondeat , poflquam decrevit vifibìlem hmc Mandarti condere i 
prius formavìt fimulacrum ejus intelligibile , ut ad exemplar incorporei Deoque__> 
[umilimi corporeum abfolveret Mandata ; totidem complexnrum Jcnfibilia generai 
quot in ilio intelligibili a , e dopo alcuni ver fi Aggiungendo : Si qitìs apcrtio- 
ribus ver bis nti voluerit » nihil aliud dixerit effe Mundum intclligibilem , quam Dei 
jam creatis Verbnm , nihil enim aliud Vrbs intclligibilis efì , quam ratio Mrcbi¬ 
tte ti , tam in Drbem mente conceptum condere cogitantis. 

Tiene in braccio la Natura, alla quale dà la zinna , per denotare 1 ’ a- 
nimà del Mondo, che era la terza cofa tra le coeterne, quale dipender 
dalla mente Divina , come lo fplendore dalla luce ; del che parlando Fer- 
neiio lib. i. de abditis rernm caufis , al cap. 9. dice: 'Uxori id fi fortè vir - 
tntis /nani inftexionem retraxerit deficiente •vita in mortem corruent omnia . II xc 
enim Dei <vita , hxc illiits alito , rem ad motiones prò fna qaamqac natura ciere , 
vitamque omnibus infpirare ; 6" in mortalitatis qnidem feminibns Cedimi conferita 
Terram vero mutationum . Imperocché il Mondo , che contiene in fe tutti 
quelli quattro principi, ed elementi della natura , ed un certo corpo in_* 
fe unito , le parti del quale fono in fe riftrette , coll’ ajuto dell’ unico 
Spirito, ed anima del Mondo : poiché , come d/ce Virgilio nel 6 , dell* 
Eneide . 


Trincipio Calata , & Terras , campofque liqncntes s 
Lucentemqae globum Lume Titaniaque afra 
Spiritus intus alit ; totamque infifa per artus 
Mens agìtat molem , & magno Je torpore mifeet. 

>• 

E Cicerone in Tufc. Quell. di ite : Omnia uno divino , & continuato fpi - 
ritu contineri ; ricercando , e fpargendofi quell© fpirito per tutto 1 ’ Univerlo, 
a guifa di una vita del Mondo, accompagnato da un fidereo calore , dal 
quale dipende una foftanza procreatrice , nutrice , aumentatrice , e confer- 
vatrice , quale vediamo infonderli in tutte le cofe create , come appunto 
tutti gli animali , per mezzo del latte vivono, fi nutrifeono, crefcono, e 
1] confervano ; e però il Poeta nel luogo citato , difie : 

Inde hominum , pecudumqitc gentis , vitxque volantum , 

Et qua marmoreo fert moflra fub xqiiore Tontus , 

Ignetis efl illis vigor , & cxleflis origo f 
Seminibits... 

Nè però ne fon privi i metalli, e pietre, ed altre cofe rozze , per¬ 
chè non li trova cofa , per abietta che fia , che da quello fpirito non Ha 
favorita-, perchè penetrando fi diffonde, e diffondendo fi empie, ed em¬ 
piendo nutrifee, e governa tutte le cofe, ed a quello fine abbiamo pollo, 
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che dia il latte alla natura, come principio del moto, c della quiete , e 
confeguentemente della generazione , corruzione , augumentazione , altera¬ 
zione , e moto locale , comprendendo tutte le cofe naturali. 

Il Paefe colle cofe fopraddette , che la detta figura mofira di accen¬ 
nare, lignifica il Mondo inferiore fenfibile , e materiale, che dall’ideale.» 
in tutto , e per tutto dipende . Ma per comprendere molte cofe in poche 
parole, e per fare un epilogo di ogni cofa, dico , che il bene è nn.i t 
lòpraeminente efiltenza di Dio . La bellezza è un certo atto , ovvero un 

raggio da quella per ogni cofa penetrante ; Prima nella mente Angelica , 

fecondariamente nell’ anima dell’ Univerlo , per terzo nella natura, per 

quarto nella materia corporea ; abbellifcc di ordine la mente Ideale ; I* 

anima la compifce con bella ferie d’ Idee , e adorna di forme la materia . E- 
ficcome un fol raggio Polare può illullrare quattro corpi Elementari ; cosi 
un folo raggio Divino illumina la mente , 1 ’ anima , la natura , e la.* 
materia . Onde in quelli quattro Elementi qualunque guarda il lume, vie* 
a mirare il raggio Solare , e per mezzo di quello fi rivolta a mirare la 
fua luce; così per appunto in quelle quattro cofe, cioè mente , anima, na¬ 
tura , e corpo, chiunque contempla la loro convenienza, e ama il Divino 
fplendore , per mezzo di elfo viene a mirare , amare , e riverire Iddigi 
Creatore del tutto . 
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I D O L A T R I A . 


. Di Cefare Bjpa * 



r \Onna cieca * colle ginocchia In terra 9 c dia incenfo con un turibilc 
} alla llatua di un Toro dì bronzo . 

Idolatrìa , fecondo S* Tommafo 2* 2. qugft. 94. art. Efl elibus Deo de- 
bitus Creatura exbibitns . 

Le ginocchia in terra fono un effetto , e fegno di Religione , col qua¬ 
le fi confefsa fommifsione , ed umiltà, in rifpetto alla grandezza di Dio* 
il quale è potentifsimo in felìeffo , e folo a lui conviene propriamente^ 
P adorazione , per la ragione * che ne daremo , iscrivendo al fuo luogo 
deir orazione ; (ebbene vi è anche la venerazione de 5 Santi : neppure que¬ 
lla balta , lenza la retta intenzione di dare gli onori convenientemente ; 
e quella intenzione fi dichiara col turibile , che manda fumi odoriferi , i 
quali lignificano , che la buona intenzione dirittamente piegata, manda odo¬ 
re di orazioni ferventi , ed accette . Però ancora i noltri Sacerdoti per 
finta iltìtuzione, danno P incenfo nel Santifsimo Sagrifizio della Metta * pre¬ 
gando Dio, ficcome il fumo, e P odore dell’incenfo s’innalza, cosi s’in¬ 
nalzino le orazioni loro verfo di lui. E il Toro di metallo lì prende per 
le cofe create , e fatte , o dalla natura , o dall’ arte , alle quali la cecità 
de' Popoli ha dato molte volte dolcamente auelP onore , che a Dio foto 

era 
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era obbligato dì confervare ; dal che è nato il nome d’ Idolatrìa » elio 
vuol dire adorazione di falla Deità . 


IDROGRAFIA. 


Di Cefare Rjpa . 



D Onna vecchia vefHta di colore dell’ ars-- nro » il comporto del quale.* 
imiti le onde del Mare . Cjif* />pra del capo Vi fiano nv'fie (Ielle - 
Che colla delira marto tenga la carta da navigare . ed un comparto ; e_> 
colla finiltra lina nave , e per terra vi fia una bmTola. 

- Si rapprelenta vecchia per la ragione detta nella figura della Geografia. 
Il colore, ed il comporto del veftìmento > fignifica I* acqua , ed il moto di 
erta , della quale fi dimollra coll’operazione del foggetto 5 che rapprefen- 
tiamo ; il quale confilìe nel pigliare tutti i termini de’ Mari , per ogni 
confine di Provincie ; deferivendofi per Idrografia 5 vocabolo che deriva-j 
dal vaio, detto Idria. e Grafia cioè difegno di tutto il comporto dell* 
acqua : e detta Idrografia viene regolata , e delcritta . mediante la buffa¬ 
la navigatoria, nella quale per mezzo della calamita . fi dimortra co’ luoi 
venti il ficuro viaggio > ritrovato da’ Moderni coll’ occafione della carta_j 
del navigare col luo comparto , nella qual carta dimollra tutti li venti de¬ 
ferita j fecondo gli antichi Autori ,• i quali fenza 1* operazione della cala¬ 
li h 2 mica , 
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inita 9 non conofciuta da loro, fi governavano, mediante le ftelle , come 
fa menzione Polidoro Virgilio, dicendo, che i Fenici furono quelli che.-? 
trovarono 1* offervazione delle (ielle nel navigare , e per le Torri a’ Lidi 
del Mare , i fuochi che in effe Torri ponevano . 

IGNOBILTÀ*. 

Del T. Fra Vincenzio Fjcci M. 0 . 

D Onna mal veflita con gli occhi fini in terra . Avrà in mano ua 
legno fpinofo , e fecco . Sotto i piedi una fpoglia di Leone . Le 
farà appreffo un Afino , un Alcione , ed una Tigre . 

L* Ignobiltà è il nalcere da bada ftirpe , e da genitori vili , e tanto 
maggiormente fi chiamerà Ignobiltà quella di un Uomo, che ignobilmen- 
mente, e rozzamente vive , non avendo riguardo a cole grandi , ed ono¬ 
revoli , ma a cofe baffe , e plebee , nè a cole grandi, che rendono 1 * ani¬ 
mo nobile , e magnanimo , nè ad azioni nobili , e virtuoie , ma a cofe 
contrarie , quali cagionano non folo ignobiltà , ma ignominia , ed infamia. 

Quindi gli antichi Romani erano sì avidi di virtù , e di far cofe ma¬ 
gnanime , ed imprefe grandi, per acquifere il gloriofo titolo di valorofi , 
e nobili, e trionfare con tante fmifurate pompe . 

Nè folo mi par di dire , effer ignobili quei, che tali nafeono, e co¬ 
me tali vivono ; ma la vera Ignobiltà ritrovali in Uomini di mala vita , 
di mali collumi , in Uomini peccatori , e trafgreffori della Divina legge «, 
e fe vogliamo forfè la quinta effenza di quella, riguardiamla in certi, che 
sfacciatamente offendono il Signore , pubblicamente peccano , ed ollinatamen- 
te vivono , come fpecialmente coloro , che quanto al nafeere , e quanto 
al fangue fono nobili , ma fogliono talora degenerare , e con P enormità 
de’ propri coftumi denigrano , e deturpano il candore della propria famiglia > 
non corrifpondendo con P opre alla nafeita . Se fe ne trovano dunque 
nel mondo alcuni di quelli w.f; % diafi l oro titoli d 5 ignobili piuttollo , che 
altro , merito del viver loro cm>* r dinato cotanto , od altresì con ogni 
dovuta ragione loro diali influito nome di augiardi, di adulteri, di dege¬ 
neranti ; facendo bugiardo il nome della lor nobiltà , adulterando da* loro 
onorati Progenitori, e degenerando dalle virtù abbracciate da quelli. Chia- 
minfi deformi befiie , uomini irragionevoli, altrui abominazione , ruinsu* 
del pubblico , difonorc degli uomini gentili, facitori di difugual imprefe de* 
veri Eroi, indegni di ogni piccola lode , gente da cui lungi fono gli ono¬ 
ri , i trionfi , e le glorie , pelle veramente de* Regni ; e come cali eia- 
fcheduno, per non ricoprirli di macchie indelebili, li fugga, ed ognor loro 
volga il tergo , acciocché pofeia dianfi a pentimento , e duolo delle pallate 
infamie ; purghino ciò , in che ‘dianzi erravano, e diano bando a tali cofe , 
perche con tanto obbrobrio rollavano nell 5 onore offe fi , declinati nella fa¬ 
ma , ed ofeurati in tutto nell 5 antico lignaggio, ove quai candidi fiori d* 
innocenza, e rubicondi di onore , (covrirono vaghezza nel verde Aprile di 
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lor vita, e campeggiarono si licci , e colmi di gloria nella bella Primave¬ 
ra del mondo i loro antichi . Nè dee chiamarli fidamente vera, e propria 
nobiltà quella , che trae origine dalla carne [ dice Seneca ] ma quella , 
che dalla mente , eh’ e generosità dell’ animo , e parto della vera nooiltà, 
come diceva 1 ’ Apoltolo . Cor. i. v. 2 6. £jhìx non multi fapientes fecondarti 
carnem , non malti potentes , non multi nobiles &c+ Ma la vera nobiltà confi- 
Ile nella chiarezza non foto del nome , ma dell 5 animo , e dell 5 opere . 
Diciamo dunque non efser alfolutamente nobile quello , che nafee da Padre 
nobile , e Madre ; ma quello , che ne 5 colturali , nella generolità , nella ma¬ 
gnanimità, ed in tutte le altre virtù dell 5 animo fia parimente nobile ; e 
molti fon ) di quelli nati di fungile chiaro ; ma perchè non danno opera alle 
cole gii dette ofeurano la lor nobiltà . Siccome veggonfi altri nati di l'an¬ 
gue batto , e plebeo , ma perchè fono di graziofa natura , amatori, o pofi 
fetori delle virtù di si grazio!! , e lodati colìumi , di si bell 5 animo , che 
veramente con molta ragione debbono eter chiamati nobili, e gentili, ne* 
cui cuori fpefio ritrovali come tale l 5 amore , non dico profano , mu vir¬ 
atolo , e fpirituale , come Dante dite ; 

sAmor , che in cor genti ratto s y apprende . 

Ed altri, ^imor , che filo i cor leggiadri ìnverfa > 

'NJ cura di provar fue forze altrove . 

Il Padre San Girolamo , dice ad Celan . che la libertà fola appretto Id¬ 
dio è non fervire a 5 peccati ; e la fortuna nobiltà è l 5 cter chiaro di 
virtù . E dice l 5 ilieto, in Epifl . che quello è più propinquo a Dio , che 
non decora la nobiltà del genere , e dignità del lecolo , ma la nobiltà della 
fede , la divozione , e la buona vita . 

San Gio. Crifoftomo dice , fuper Matt . quello eter chiaro, quello fu- 
blime, e graduato nel verace titolo di nobiltà , che {degnerà come tale_^ 
fervire a 5 vi/j* e terrà a vituperio il farli vincere da quelli. 

Quello eh 5 è nato in luogo nobile, a cotale nobiltà accoppi la bon¬ 
tà de* collumi, e fplendore della vita ? e così celebranti con geminata 
chiarezza del fangue, e di virtù , dice Nazianzeno Orat . S. 

A molti la bontà del genere fuol far cattiva prole , come P ignobil¬ 
tà della mente , e così fi rendono vili , vieppiù degli altri , dice Grego¬ 
rio Papa in Dialoga 

Ariiìotile dice , che la nobiltà , e la virtù, in pochi vedonfi , e che 
fiano nobili , e buoni , mai fe ne trovarono cento . Lo lieto dice , che_> 
quelli fono nobili, ne 5 quali è maggior copia di virtù *Arift. lìb . 5% de repnbL 
cap . 1. , e Platone ditte Tlat> in Sili non riguardarli nobiltà fuori delle vir¬ 
tù , e però dicali ; 

Sed lìcet auratos tìbi porpora vefliat artus 
Sit bene compofttis Intera pitia notis : 


Et 
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Et qtiamvis eultu poffis non vilis baberi 
Haad tamen ni finis tjl , in meliora feras . 

7 \on elorc , & gemmìs , non auro vera paratar . 
T^cbilitas s ali quid majtis babere dece t . 

vinati * opes tantum ornamenta putantur 
^nas fortuna fina dat , rapir que manti. 

tìxc ìgitur ncqueant gcneroftrm reddere qaemquam : 
Caufam in fe vìrtus nobilitatis babet . 


Sì dipinge 1 * ignobiltà da Donna deforme , c mal vefHta , per effer co- 
fa pefsinia 1* effer vile , ed ignobile , e fpecialmente a quei che fono fre¬ 
mi di virtù 9 di chi è vera , e propria Ignobiltà . Ha ia velie vecchia , 

e llracciata , che fembra la povertà degl 1 Ignobili, e la mileria, oppure la 

velie lacerata è geroglifico de* vizi > che rompono il bello , e decoro- 

fo vefiimento delle virtù . Ha gli occhi fifsi in terra , proprio dell 3 ani¬ 
mo baffo , e vile , e poco magnanimo , che non ha mira a cofe alte , c 
onorate ; ma ad infime , ed ignominiofe * Il legno fecco , e fpinofo , eh 5 
ha in mano, fembra il dominio , o la grandezza del fangue * oppure il 
reggimento di fua caia , ed il follegno, o difefa ; come fi riferifee da^« 
Cleomene Duce degli Ateniefi , clic elfendo fufeitato un odio grande con¬ 
tro luì, prele il battone per difefa fua contro gP Infultanti ; ma è fecco, 
perchè P Ignobiltà fecco rende, e di poco valore il tutto, e per effere 
anche follegno frale , e debole ; è fpinofo quello legno , elfendo le fpine 
geroglifico de 5 delitti [ fecondo Pierio Valeriano ] lib. 55. Quindi fu po¬ 
lla al nofiro Salvatore la corona di fpine, in fegno di Malfattore, cosi ri¬ 
putandolo gli Ebrei ; ma quello fu lovrano penfiero , ed arcano di Dio , 
perchè egli prefe le noflre colpe fui dorfo proprio, e però volle in si fat¬ 
ta guila effer coronato . Dunque è fpinofo il legno , lenibrando , che gP 
Ignobili di fangue, ed altresì di virtù manchevoli, fono delinquenti, e tri¬ 
lli ; elfendo quello il cattivo parto delP Ignobiltà . 

La fpoglia del Leone, che ha fotto i piedi, è Embolo delle virtù , 
ed azioni onorate (fecondo Pierio ) lib. x. in fegno, che gP Ignobili, e 
fpecialmente di animo, le dilpregiano, e ne fanno pochifiima ftima , come 
quello , che fi fottopone a* piedi alcuna cofa . 

L’Alino è fimbolo della iloltizia , e rozzezza ( fecondo P illeffo ) lib. 1 f. 
eh 5 è proprio de* vili , ed ignobili . 

L 5 Alcione ancora ( fecondo il moderno ) lib. 25. ponevano gli Anti¬ 
chi Egizj per geroglifico d’ Ignobiltà , elfendo uccello ( al parere de* Na- 
turalilti , e fpecialmente di Plinio) che non c noto, ne li sà la progenie, 
c per ilìinto particolare campeggia al loffio del Favonio ; come appunto è 
il Vile, cd Ignobile , e particolarmente per i vizj, di lui non vi è nome, 
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joc fi sa daddove fi fia , e falò allora fi fa vederci quando è ii vento cat¬ 
tivo ed il Favonio infuuito delle male prattiche » ed ove fpirano i fiati pu¬ 
tridi , e le infami voci de 1 trilli ^ 

E per fine vi è la Tigre crudele , perchè fono motti nati nobili, per 
cui i loro. Progenitori hanno fpefo tante fatiche, per farne acquido , ed 
eglino inavvedutamente per la mala vita, fe ne privano , e. debbonfi ra^ 
gionevolmente ralfembrare alla Tigre crudele , elìendo cosi contro di loro 
itefiì , contro P Anima, la Nobiltà, c gli Antenati loro , che non perdo¬ 
narono a fatica per illuitrarfi , da 1 quali sfacciatamente tralignano . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge P Ingnobilti da Donna ma! vediti, 
e povera, che quello era il gaitigo, che voleva dar Iddio al Mondo. Soph* 
3. v. 12, Derdìnqtiam in medio tuì populum panperem , & egemm. Ha il ve- 
flimento lacerato , alleg»»rizato per quei ottanta Uomini di Silo, e di Sa¬ 
maria con veiiimenti Umili Hier. 41. v. 5. venerimi viri ad Sìcbcrn , & de^> 
Silo , <& de Samaria ottnaginta viri raji barba , & fajfis veflibus , cc. Ha gli 
occhi , che guardano in terra ; e di tali , come vili, cd ignobili, divi¬ 
sò Davide Plàl. 16 . v. 2. Oculos fuos flatiierimt declinare in terram . Ha in 
mano il lecco legno , di che parlò P Ecclefìaltico al propofito 6 . v. 3. 
T\elìnq:ieris veliti hgu.vn aridnm . Ha lotto piedi la Spoglia di Leone, per fe- 
gno di dilpregio di virtù , calettandola , come dille Michea 7. v. io. Odi¬ 
li rnei videbnnt in eam , nane erit in conculcationem , ut lutimi p Ut carimi . E chi 
dilpregia qnelle , fpreggia Iddio, in guiia , che egli inedelimo divisò 1. 
Reg. 2. v* 50. ®luì atitem contemnnnt me , eritnt ignobiles . Vi c P Afino , 
per la lloltizia . Prov. 22. v. 15. Stnltitia colligata ejl in corde cjus . Vi è 
P Alcione , di cui non fi fa il feme 1 né la progenie , come Giobbe par¬ 
lò figuratamente di un vile, ignobile, e trillo 18. v. 12. i^o.v erit femori 
cjus 1 ncque pr areni es in popnlo fio . Nè fe ne là il nome , come di Te lfaìa 
delP ignobil Babilonia allegoricamente per quello . 14. v. 22. Terdarn Ba- 
bilonis nomai , & reliquia* gerrnen & progemem . La Tigre crudele per fine* 
in guifa che di una tal figliuola crudele contro fe iteflfa favellò Gere¬ 
mìa 4. v 4 3. Bilia pop ali mei crudelis . 

IGNORANZA, 

Di Cefire F\ipa. 

E ^Onna con faccia carnofa , deforme , e cieca . In capo avrà una ghir- 
r landa di papavero , camminando fcalza in un campo pieno di prurn?» 
e triboli, fuori di ltrada , veiìita fontuofamente di oro , e di gemme ; e 
accanto vi farà per P aria un Pipiilrdlo» ovvero Nottola . 

Per la prefente figura non fi rapprefenta il femplice non fapere , ma 
il vizio dell* Ignoranza, che nafee dal dilpregio della fcienza di quelle co- 
fe , che P uoni) è tenuto d* imparare : e però ridipinge fcalza, che-cam¬ 
mina liberamente fuor di via, e tra le fpine . Si fa lenza occhi ; per¬ 
chè P ignoranza è uno fhipore , e una cecità di mente , nella quale P 

Uomo 
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Uomo fonda un’ opinione di fefteffo ? c crede eflfere quello , che Bon è, 
in ogni cola ; ovvero per le molte difficoltà , che V igorante , traviando 
dal dritto fentiero della virtù , per le male apprenfioni dell 5 intelletto » 
trova nel vivere . 

Si dipinge preffo a lei il Pipillrello » ovvero Nottola , perchè , come 
dice Pierio Valeriano lib. 25. alla luce fomiglia la fapienza ; e alle tenebre, 
dalie quali non efcc mai la Nottola, l’Ignoranza. 

L 5 Ignoranza fi fa poi brutta di faccia , perchè , (juanto nella natura 
umana il bello della fapienza riluce , tanto il brutto dell 3 ignoranza appare 
Tozzo , e difpiacevole « 

Il pompofo veftito c trofeo dell’ ignoranza, c molti s’ indudriano nel 
bel veltire , forfè perchè fotto i belli abiti del corpo , fi tenga fepoito , al 
meglio che fi può , il cattivo odore, dell’ Ignoranza dell 5 anima. 

La ghirlanda di papavero , lignifica il miferabile forino della mente.? 
ignorante . 


IGNORANZA. 


In un l{icco fenza lettere . 


TTOmo a cavallo fopra un Montone di colore di oro, in mezzo alle.? 
vJ acque . E 5 concetto che P Alciato ebbe dagli Antichi, e in lingua no- 
ftra dice così : 


Sopra al ricco Monton varcando il Mare , 

Frifo ci iKoftra un r Oom , che dal /no fenfot 
CoW ignoranza jua fi fa portare . 


Ignoranza . 

D Onna , come di fopra fi è detto , alla quale fi potrà aggiungere % 

che la velie fia conteiìa di fcaglie di pefee , le quali fono il vero 

fimbolo dell 5 Ignoranza, come fi vede in Pierio Valeriano lib. 31. 

La ragione è perchè , il pefee è di fua natura llolido , e lontano da 
ogni capacità, eccetto il Delfino, e alcuni altri, che raccontano per ma¬ 
raviglia ; c come le fcaglie con facilità fi levano dal corpo de’ pefei, così 
cogli tfudj delle lettere li può levare alP Uomo il velo delP Ignoranza. 

Ignoranza di tutte le cofe „ 

G LI Antichi Egizj , per dimoftrare un ignorante di tutte le cofc , fa¬ 
cevano una immagine col capo dell 5 Afino , che guardalle la terra , 
perche al Sole della virtù non si alza mai P occhio degl’ Ignoranti , i qua¬ 
li fono nell 5 amor di fe ltefsi , e delle cofe proprie molto più licenzio!* 

degli altri, come quelìo animale più teneramente degli altri ama i fuoi 
parti, come dice Pierio Valeriano nel lib. li. cap. 35. 


Ignorarti 
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Jg n or an za. 

T Gnoranza dipinta è dai Greci 5 come dice Tommafo Garzoni : 

Un fanciullo nudo a cavallo fopra di un Afino • Ha bendati gli oc- 
ohi, e tiene con una mano una canna . 

Fanciullo , e nudo fi dipinge * per dimoftrare , che I* Ignorante è fieni-' 
plice , e di puerile ingegno , e nudo di ogni bene. 

Si mette a cavallo l'opra dell 3 Afino, per elfier etto animale privo di 
ragione, e indocile , e molto limile a lui, come piace a Pierio V'alena¬ 
no ne! Ub. 12. delli geroglifici. 

La benda, che gli cuopre gli occhi, denota, che è cieco affatto dell - 
intelletto, e non sa, che fi fare ; e però ditte Ifidoro Soliloqui or uni lib. 2. 
cap. 17. 

Stimma miferia e fi nefcire quo tendas . 

Gli fi da la canna in mano, per ettere cofa fragile e vana , e mol¬ 
to degna di Ini, ficcome dice Pierio Valeriano lib. 57. delli Geroglifici* 
Sicché con quella pittura volevano i Greci occultamente lignificare, che 
P Ignorante era di femplice , e puerile ingegno , nudo affatto di ogni 
ornamento virile, retto dal fienfio, che è più grotto, che non è un Alino* 
cieco, e fopra il tutto vuoto di cervello come una canna„ 


IGNORANZA. 

Come dipinta dall* Alciati nelli fuoi Emblemi * 


E'He mofiro è quello? Sfinge, perchè [erba 
Faccia di Doma , e le J:tc membra vede 
Trama d y ^Augello , e di Lione ha i piedi ? 

Dinota l y ignoranza , che procede 
Da tre cagioni , 0 da intelletto lieve , 

0 da vaghezza de y piacer mondani , 

0 da fiiperbia , che virtù corrompe . 

• Ma l y Dom , che sa percb’ egli è nato , a quejla 
S y oppone , e vìncitor felice vive . (pi) 

I i 


FAT- 


(O E* rapprefentata a maraviglia dal celebre Benedetto Menzini P Ignoran¬ 
za ne* feguenti verfi, che fi leggono nella Tua JEtopedia , ovvero Inftituzione-, 
morale lib. 3. 


C Ojlei per entro alle Cimmerie grette 

Ebbe V Oblio per padre , e a luì conforte 
La Negligenza par tortila ; e i vili 
Suoi Genitori in paragcn far vinti 
Da quejla più di ler figlia deforme. 
Afcftra veder 3 wcftra di udire > * pure 
E ncn ede , e non vede : ed è V irfuta 
Orecchia un y indigefia , c rozza carne, 


Che 
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FATTO STORICO SAGRO. 

S crìvendo S, Paolo a Timoteo, Io avverte a fegnire quella Dottrina, che 
ha apprefa , e che ad altri • infegna , ponendogli in villa P Ignoranza 
di quei falli Dottori, che egli chiama fempcr dijeentes , & mmq'uwi ad [ci- 
cntiim %erìtatit pcrvenientes ; poiché fegue egli a dire: Infipienti a trina eorum 
manifefia erti omnibus . S. Paolo 2. ad Timoth. cap. 3. 

FATTTO STORICO PROFANO. 

L icinio Imperadore calpeltò di maniera le lettere , ed i letterati, che 
con nemillì perpetua non cefsò mai di fare loro guerra , chiamando si 
quelle , che quelli, pubblica pelle . Graziofamente lo fchernifce 1 * Egnazio* 
prendendolo a lcufare con dire : Egli era tanto ignorante* che non fa- 
peva fottolcri vere un Decreto, Svctonio . 

FATTO FAVOLOSO. 

E 9 Fenduto celebre dalle Favole Corebo figlio di Migdone di Frigia . 

i Collui fu tanto fciocco * ed ignorante , che non etfendo potuto mai 
giungere a numerare oltre il cinque, fi era niello in teda di voler conta¬ 
re quante follerò le onde del mare . Euftazio , e Luciano appreso il fiacco* 
glitore de 9 Troverbj * rapporta dal Tejìorc nella [ita Officina Tìl 7. Staiti , Ó* 
incipientes . * IMITA¬ 


CI ncn ha canta de , e non raccoglie 
Entro il [no nicchio acre verun , che po/fa 
Dati 9 cjlcrno ambiente ejjer rifpinto . 

U occhio par che jcintilli ; e pur qual vedi 
Qui tra di noi un y che d 9 acuto [guarda 
Sembra dotato y ed è pur cieco in tutto y 
ter lo si grave timer y che oppili y c lega 
La vi fi va potenza ; ella ancor fewbra 
Aver pupille limpide , e fe rene ; 

Ma fon più inferme y e più languide , e frati * 
Che quelle dell 9 Augel Jacro a Minerva . 

E perche mai non c cupida y e vaga 
D 9 interrogare altrui per farne acquiflo y 
O di notizia y 0 di fetenza y 0 d 9 arte ; 

Il giuflo Giove vindice fe vero 
Di quefta colpa , la fpungcfa y e molle 
lAngua le solfe ; onde qualor la bocca 
Spalanca fbadìglìando y altro non tedi, 

Che cupo , efeeno , e cavernofo fondo. 

E che dirò delle altre membra^ In cui 
Milla ha di prepostine} Ila angufio il fette y 
Ma pìngue y e va fio il pederefo l tture ; 

Le man corte y e le braccia , e breve il paffoji 
Fuori non efee , e per le fise natie 
Tenebre fi raggira ; e 1 fitto viaggio 
£ } ri errore in errore > t ri antro in antro > ec* 
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IMITAZIONE. 

Di Cefare BJpa. 

D Onna, che nella mano delira tiene un mazzo di pennelli , nella £- 
niltra una niafchera, ed ai piedi una Sdraia . 

L’ Imitazione lì vede in qualfivoglia azione , ovvero opera fatta ad al¬ 
cun’ altra fomigliante ; e però fi dipinge con un mazzo di pennelli in ma¬ 
no, come iltromenti dell’ arte , imitatrice de* colori, e delle figure dal¬ 
la natura prodotte, o dall’ arte ideila . 

La mafehera , e la Scimia ci dimoflrano 1 ’ imitazione delle azioni 
umane; quella per effere animale atto per imitare 1 ’ Uomo co’Tuoi gelli; 
« quella per imitar nelle Comedie , c fuori, 1 ’ apparenza , c il porta¬ 
mento di diverfi perfonaggi. 

De’ Fatti, vedi Emulazione. 

IMMAGINA Z I O N E. 

Di Cefare Bjpa. 

D Onna vefiita di varj colori. Avrà i capelli irfnti , e alle tempie tir» 
paro di alette fintili a quelle di Mercurio , e per corona diverie fì- 
gurettc di chiaro feuro . Starà con gli occhi rivolti in alto tutta penfofa» 
e in attratto . Terrà le mani una nell’ altra . 

L’ Immaginazione, dice Aditotele terzo de minima, che è un moto fat¬ 
to dal telilo attualmente, cioè una cognizione di quello, che gli altri Len¬ 
ii , si il comune, come anche gli efieriori, hanno fentito ; e come dice 
anche nel fecondo de minima, è comune cogli Uomini, il che ci viene_> 
fpiegato anche da Temilìio, parimente nel terzo de minima , dove dice* 
clic 1 ’ Immaginazione è perfetta , e imperfetta ; perfetta negli Animali per¬ 
fetti , e imperfetta negli imperfetti ; e per dichiarare detta figura a par¬ 
te a parte , e fpiegare i fuoi lignificati, diremo, che il velrimento di 
varj colori dimofira , che la potenza immaginativa riceve le fantafme dì 
qualfivoglia oggetto prefittatele dalli fenfi efieriori : Però detta varietà di 
colori ci mottru la varietà grande di detti oggetti . 

Si dipinge colli capelli irfuti , c colle alette alle tempia , per lignifi¬ 
care la pretta, anzi fubita operazione di detta potenza , sì in ricevere det¬ 
te Fantafme , come anche in prefentarle all’ intelletto; aggiungiamo che 
detta Immaginazione è in continuo moto tanto nella vigilia, quanto nel fon- 
no, come fi lpiega nel libro de divinatione per }omnia » 

La Corona in capo con diverfe figurette denota, che la virtù imma¬ 
ginativa rifiede ,fecondo i Medici , nel primo ventricolo del cervello, che è 
nella parte interiore del capo, cioè fronte , ovvero Ancipite , e che il 
fenfo comune porge alla virtù immaginativa varie fpecie » ovvero fantafme, 
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cosi chiamate da’ Filofofi, e così dalla detta virtù fi fa l’Immaginazione, 
alla quale virtù , come la più nobile « tutte le altre ubbidifcono , Si dipinge 
cogli occhi rivolti in alto tutta penfofa , e in attratto , e che tenga 
mani una nell’ altra , per dimottrare , che ancorché le altre facoltà , e i 
fenfi citeriori non ttiano in atto alcuno , la detta virtù nondimeno opera* 
e incolte volte opera ancorché dormiamo; del che ne abbiamo molti eleni* 
pj * quali ne vengono raccontati dal Valeriola libro fecondo , ottervazione 
4. da Sello Empirico nella vita di Pirone , e da molti altri ; e Claudio 
Galeno , ancorché alle volte abbia detto , che ciò non fi puoi fare * nondi¬ 
meno lib. 2. de mota mufculorum ; avendo ciò per efperienza provato, con¬ 
fetta ette re la verità : il che accade , perche la detta virtù riferba in fe im¬ 
prette quelle fantafme apportatele da’ lenfi nella vigilia ; il che fuole fpef- 
fo accadere a quelli che fono pieni di fangue turgido* fpumante, ettuolo, 
e che abbondano di fervidifiimi fpiriti ; e di quella condizione fono gli Uo¬ 
mini di abito rato , e molle , e di poca datura , e che hanno grande agi¬ 
lità di fpiriti , e animo molto feroce . 

Arittotele nel lib. de comuni anìmalv.m motionc dice : Vifio , & imagìna - 
tio rerim egendarrm vini obtìnet ; e per quello P Etimologia delP Immagi¬ 
nazione viene dal fenlo del vifo , come dal più nobile ; ma perche il vi- 
fo non fi può fare lenza la luce , di qui viene che fi chiama fantafia , 
che viene dalla voce Greca < pcc's che vuol dire lux * e (px/vto luceo . 

Li mirabili effetti della Immaginazione ci tono dimottrati , e raccon¬ 
tati da Marcello Donato lib. de Medica Hiforia mi? ab di . 

De 9 Fatti , vedi Fantafia . 

IMMORTALITÀ?, 

Dì CefaYC I\ipa , 

D Onna colle ali alle fpalle * e nella mano delira un cerchio di oro* 
Le ali lignificano la follevazione da terra, la quale non foltienefe 
non cole mortali . • 

11 cerchio delP oro rapprefenta P Immortalità , per elfere tra tutti i 
metalli il men corruttibile , e per aver la forma circolare, la quale non ha 
termine , dove finilca * 

Immortalità , 

D Onna vettita di oro , la quale terrà colla delira mano una pianta di 
amaranto fiorita, e nella finittra una Fenice, 

Già fi è detta la ragione delP alloro ; la pianta delP amaranto ligni¬ 
fica immortalità, perciocché ella non muta mai il colore , ne fi corrom¬ 
pe , nè fi marcifce mai . 

La Fenice , per ritrovarli dalle fue proprie ceneri abbruciate perpetua- 
mente , come è comune opinione, è indizio delP Immortalità medclima, 
la quale è una eternità, col rilpetto folo del tempo avvenire. 


IMMU- 
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D Onna armata , veftita di cangiante . AI fianco finirtro porta una fpa- 
da > e con ambedue le mani fquarcia un panno di lino . 

L 5 Intelligenza di quelta figura ha bifogno di lungo difcorfo , il qua¬ 
le lafciando in gran parte alla fottigliezza de 5 belli ingegni , dirò foio * 
che fi dipinge Donna armata, per dimoitrare, che la mutazione , alla—* 
quale fono loggette tutte le cofe create , per fé fielfa è forte, e fi con¬ 
ferva fiotto alle armature , cioè lotto al movimento de 5 Cieli , che erten- 
do di diverta , e più falda materia di etfa , fono cagione del fuo moto , 
poi del calore , poi della generazione , e corruzione , che a vicenda pro¬ 
cedono , fecondo la dottrina di Aditotele , e la confervano in qudto modo. 

Il lino è pofto da’ Poeti per Io Fato, dandoli alle Parche; e gP In¬ 
terpreti di Teocrito, rendendone la ragione, dicono , che come il lino 
nafcc nella terra , e quindi a poco tempo vi fi corrompe ; cosi P Uo¬ 
mo della terra medefimamente nato , in ella per necefiità di natura fi ri- 
folve . 

Le mani, che tirando in contrario luogo , fquarciano il panno , fono le 
contrarie qualità , che in vigore del moto de 5 Cieli dirtruggono, e mol¬ 
tiplicano le cofe terrene : e fi nota la moltiplicazione nelle due parti 
del panno. 

IMPASSIBILITÀ 5 . 

Di Ce far e fijpa . 

Q Uefta è una delle principali doti del corpo glorificato » come fcrivo- 
no i Sagri Teologi . Però fi dipinge ignuda , e bella , che Itia co* 
piedi elevati fopra i quattro Elementi fuori delle cofe corruttibili. 

IMPERFEZIONE. 

Di Cefare Rjpa . 

D Onna vertita di color giallolino * In ambedue le mani tenga delle 
Rane, con un Oria accanto , la quale colla lingua dia perfezione al 
fuo parto . / 

11 color del giallolino fi fcopre in molte cofe imperfette , al tempo,che 
s 5 incominciano a corrompere . Però fi prende in quello fignificato . 

Le Rane parimente , come animali , che fi generano di putredine » 
fono da Oro Apolline per P Imperfezione affegnate . Imperfetto è anco¬ 
ra il parto deli 5 Orfa 3 per edere folo un pezzo di carne lenza forma di 

animale 
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animale , ma con la lingua , per continua diligenza prende poi la Tua for¬ 
ma ; così ogni noltra azione nel principio imperfetta , fe non manca la 
diligenza , in virtù del buon principio il compifce . 

IMPETO, 

X>i Ceftre pipa . 

U N Giovine di afpetto feroce , e ardito . Che fia quali nudo , .c che^? 

fiia in atto di affrontare impetuofamente P inimico a e colla fpadi_, 
nuda inoltri di tirare una fioccata . Avrà bendati gli occhi , e farà colle ali 
agli omeri. Accanto vi farà un Cignale , che dia parimente rabbuffato « 
colla bava alla bocca , ed in atto di operarli unitamente colla figura 
chiunque gli fi metta avanti per offenderlo . 

Giovane , e quali nudo , di afpetto feroce , e ardito fi dipinge , per 
non effere nella gioventù alcun timore , ma prontezza a e audacia ad efporfi 
con impeto ad ogni incontro 3 che perciò fia nell* atto fopraadetto a e col¬ 
la fpada a come dicemmo .. 

Gli fi bendano gli occhi, perchè chi mette in efecuzione le opere_^ 
fue con impeto a e furore, dim olirà di elfere privo del lume dell* intellet¬ 
to a che è regola a e mifura delle operazioni umane. 

Le ali denotano la velocità , e la prodezza a della quale fi ferve con 
poco giudizio P impetuofo Giovane a e dalP Impeto fi laida trnfportare . 

Se gli mette accanto P impetuofo Cignale a nella guifa a che fi è detto» 
perciocché per comun confenfo di tutt’ i Poeti a il Porco fdvatico è po¬ 
llo per P impeto a come fi può vedere in Pierio VaJeriano lib. 9. , ed in 
Arifiofanc nella Commedia, detta JLifiltrata . Il Coro delle Donne, dice : 
per le Dee, fe tu oggi mi buzzichi , feioglierò io il mio Porco. K nel¬ 
la ibeffa Commedia il Coro' delle Donne Lacedemoni*; minaccia Leonida 
di andargli addolfo a come Cignale ; perciocché P inclinazione , ed amore 
del combattere è così naturale al Cignale , che provocato dal Cacciato¬ 
re a non fugge » ma fpontaneamente prende la pugna ; e di niente du¬ 
bitando , corre con impeto lopra gli lpicdi , ed altre armi inoltrategli ; 
onde fe n* è fatto proverbio, quando parliamo, che gli audaci, o troppo 
pronti, che vengono alla volta noitra contro Palla, come Porco felvatico. 

De* Fatti , vedi Furore • 

INCLINAZIONE, 

Dì Cefarc fijpa . 

D Onna giovane • Sarà Veflìta dalla parte delira di color bianco , e dal¬ 
la finiiira di color nero . Avrà in cima del capo due fielle fide « 
cioè quella di Giove alla delira, lucida , e chiara , ed alla finiiira di Sa¬ 
turno 
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curno , più pkciola di quella di Giove , e farà di color fofco . Terrà col¬ 
la delira mano un mazzo di rofe , e colla Anidra un mazzo di fpine , e li 
piedi faranno ambedue alati . 

Giovine fi dipinge, elfendo l'Inclinazione potenza che eccita, e muo¬ 
ve I’ animo all* odi o , o all* amore delle cole buone > o tride ; perciò il 
Filofofo nel 2. libro della Rettorica dice, che i Giovani amano, e odia¬ 
no troppo, ed ogni altra cofa operano Umilmente; e la caufa di ciò, è, 
perchè 1 ’ Inclinazione , non è altro, che un appesito naturale , così dice 
il Filofofo : £/? appctìttis quidam natura lis , *jel amor , e perche ogni appe¬ 
tito non è , fennon di cofa buona, e che le fi giudica buona : Omnìs ap- 
petitus non cfì nifi boni , e perciò i Giovani apprendendo le cofe per buo¬ 
ne , inclinano grandemente in quelle ; e non avendo il retto giudizio di 
conoscere , fe veramente a parte rei fi ino b noe , o cattive: e quella è 
la caufa che troppo amano , e fimilmente odiano . 

Il color del veltimento bianco, e nero, lignifica il bene, ed il male, 
onde concorre IMncIinazione ; denotando per il bianco la luce lignificante^ 
il bene , ed il nero le tenebre , rappreientanti il male ; e perciò vedia¬ 
mo , che nelle lacre carte, il bianco è (Imbolo di luce di Divinità. Cri- 
fio vien chiamato bianco : Candida* Dilettus mens , Io chiama la Spofa ne* 
Cantici. Si inoltrò ancor nel Monte Tabor colli vellimenti bianchi : Vejìi- 
menta ejas ficai nix , e quafi feorge la bontà infinita, che comunica a 5 fuoi 
Apolidi . L’ Inclinazione adunque vellica di bianco ci rapprefenta quella 
efier bella , e rifplendenne come la luce , e nalcere da un intelletto pur¬ 
gato ; come per lo contrario ci rapprefenta il color nero , che altro non 
vuol dire che ofeuritì , e tenebre , (Imbolo propriamente del male ; 
e però nelle fcricture facre ci fono rapprclentati i Dannati con il color 
nero , come in Baruc. al 6. parlando de' Dannati , dice : fimi 

facies corurn de fumo qui in co fit . L’ Inclinazione adunque vellica di color 
nero , ci rapprefenta quella elTer trilla e perverfa , e non procedere da 
retto giudizio . 

Le due delle in cima del capo de* fopraddetti Pianeti , dimofirano 
P Inclinazione di elle ; e per eiler quella di Giove di natura benigna , 
quella di Saturno nociva, e maligna , denoteranno il medefimo di quello* 
che fignificano i colori del vellimento . 

Tiene colla delira mano il mazzo delle rofe , per dimollrarci, che_? 
IMncIinazione deve edere appunto come la r©fa , bella, odorifera, e vir- 
tuoia ; e che I* Uomo deve inclinare folo alle cofe virtuole , e belle , e 
perciò gli Egizi colla ghirlanda delle rofe figuravano l’intero, c perfetto 
cerchio della virtù : così fe le inclinazioni faranno buone, a guifa di rofe, 
fpargeranno odore di virtù, e per quello credo io, che il Reai Profeta 
porgeva prieghi a Iddio, che gli concedere buone Inclinazioni: Inclina cor 
mcnm Deus in tefimonia tua , conofcendo di quanta importanza era la buona 
Inclinazione . 

Le fpine , che tiene colla finiflra mano, lignificano il contrario delle^ 
K>fe * effendo etfe , come dice Pierio Vsderkno nel lib. 50. , il (imbolo di 

tutti 
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tuti’i vizi; e perchè tutti i lignificaci che abbiamo dato alla nofìra figura» 
debbono unirli inficine nella medeiìma qualità , diremo » che le rote » <u> 
le Ipiiie dimoltrano , che abbiano corriipondenza di quanto abbiamo detto 
di lopra . 

Le fi fanno i piedi alati, perciocché P Inclinazione è moto Subito, che 
fa ab borri re , o dilettare , fecondo la convenienza , che per natura , per 
fingile, per compleflione . ufo, e fiato fi ha,colle cofe. Ma perciò è da 
notare, che febbene è comune ad ogni natura , P avere qualche Incli¬ 
nazione , ad ogni modo diverfuuente fi ritrova in diverfe nature , fe- 
cundum modani ejus , come dice S. Tommafo nella prima parte aila que- 
llione 59. alP art. 1. Nella natura intellettuale fi ritrova P Inclinazione^ 
naturale, ma fecondo la volontà, nella natura fenfitiva , fecondo l’appeti¬ 
to fenfitivo , nella natura priva di cognizione , gli è P Inclinazione , folo 
fecondo P ordine della natura , e per quello fi dice la pietra inclinare al 
centro , il fuoco ad alto , perchè quella Inclinazione gli è naturale . 

Ora dunque noi nella noflra Figura intendiamo dell’ Inclinazione intel¬ 
lettuale , e quella può edere e buona , e cattiva , procedendo dalla volon¬ 
tà , la quale liberamente può elfere buona, e cattiva, eifendo potenza li¬ 
bera, che di natura fu a ha quello, che pofitisomnibas reqaifitis ad agendum^ 
potefl agere , & non agere , velie , & nolle : e così in confeguenza 1’ Incli¬ 
nazione può eiTere buona , e cattiva ; può inclinare al bene , ed anche al 
male ; ma non però in uno ifielTo tempo ; ma fuccelfivamente , perchè vor¬ 
rebbe , e non vorrebbe, fono contrari , che non polfono elfere in eodem j 
jiibjelìo , & in eodem tempore . 

INCONSIDERAZIONE. 

Di Ce far e pipa . 

D Onna ve dita di verde chiaro, ma difcinta , e fcapigliata . In cima dei- 
capo avrà una Farfalla. Sotto il piè deliro terrà un regolo, ed um_5 
compalfo , e col piè finillro fi moverà fopra un precipizio . 

IP Inconfiderazione non è altro, che un difetto di giudizio di coloro, che 
tra le cofe diverfe non giudicano rettamente quello , che con buona, 
giufia determinazione dovrebbono . Però è figurata detta immagine con una 
Farfalla in capo , la quale inconfideratamente proccura a fefielfa la morte, 
aggirandoli intorno al lume. Vellelì di verde chiaro, perchè la virtù co¬ 
nosciuta , la quale è nell’ Uomo per fua natura difpofia a ricevere , ed ap¬ 
prendere le cofe, come fono, li debilita per indifpofizione , o per negli¬ 
genza il dà luogo , e nome così a quello mancamento . La regola , ed 
il compalfo Sotto al piede , non è altro che la ragione, ed il giudizio delP 
Uomo opprelfo , e conculcato dal piede , cioè dalla forza del proprio ap¬ 
petito , il quale dominandolo lo conduce alle opere irragionevoli, e poco 
confidente ; come Umilmente dimofira il piede, che tiene fofpefo nel pre¬ 
cipizio. De ’ Fatti , vedi J Errore. 

INCO- 
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D Onna , che pofi con un piede fopra un Granchio grande , fatto come 
quello che fi dipinge nel Zodiaco . Sia vellica di color turchino » 
ed in mano tenga la Luna * 

Il Granchio è animale, che cammina innanzi, e indietro, con eguale 
dàfpofizione , come fanno quelli , che efiendo irrefoluti , ora lodano la_j 
contemplazione , ora 1’ azione , ora la guerra , ora la pace , ora la feienza, 
Ora l’ignoranza , ora la convenzione , ed ora la folitudinc , acciocché non 
refti cola alcuna intentata al biadino , nato , e nudrito nelle loro lingue , 
ed all’ Incoltanza dideminata in tutto quello, che fanno. Quella forte di 
Uomini è molto dannata da Giovanni Scolallico , anzi da Criilo Noftro Si¬ 
gnore , coll’ efempio di quel che pone le mani all’ aratro, e fi pente. 

Il velìimento turchino è pollo per la fimilitudine delle onde marine , 
le quali fono incoilantiflìme , e dì tempo in tempo patono alterazione , 
come fi vede . 

La Luna medefimamente è mutabilifsima , per quanto ne giudicano gli 
occhi noitri ; però fi dice , che lo licito fi cangia , come la Luna , che_* 
non illa mai un’ ora nel medefimo modo. Vi fi può ancora dipingere una 
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Nottola, la quale vola irrefolutiflima ora da una banda, ora dall* altra 
come dice Bafilio de confi. Monafl. (a) 

INDIZIO DI AMORE. 

Vedi a giudizio di Amore* 

FATTO STORICO SAGRO. 

C Oncordi tutti • i Sichimiti in favore di Abimelecco figlio di Jerobaaì 
Io elelfero., e collituirono loro Re . Non aveva appena cominciato egli 
ad efercitare il Tuo comando , che gli (letti Sichimiti di opinione cangiatili, 
proccurarono di lcuotere il giogo, e contra di elio ammutinatiti indiarono 
d’infidiare alla Tua vita della , non che di riddargli Y omaggio , che po- 
canzi gli avevano giurato . Non andò impunita la loro incoihnza , poiché 
vinti, e luperati da Abimelecco dovettero loggiacere al piu fiero rigor del 
fuo sdegno. Giudici cap. 9. 

FATTO STORICO PROFANO. 

C AIligoIa Imperadòre fu vario tanto, nel fuo. penfare , e nell’ operar fuo , 
che giunfe agli eftremi . Da un dei canti teneva egli poco,one(lun 
conto, degli Dei, e fi reputava di edere egli il Dio mattano ; dalP altro era 
timorolo in modo di un tuono, che e’ lì nafeondeva fotto il letto. Alcu¬ 
ne volte c.onverlava volentieri, e faceva chiamar le perfine , che con lui 
dimoralfero , inoltrando di prender gran diletto in aver compagnia ; altre- 
volte fuggiva dagli Uomini, non chiamandoli contento , che quando era fo¬ 
to , E legni va qualche fiata le cofe con tanta prettezza y e diligenza, cbc-j? 

pareva 


( a ) Si figura dal P. Ricci Y Incoftanza ; Donna , che. {la falle acque del mare. 
In capo tiene due intrecciatane con fettucce rcjfe legate . Avrà per mano un pìccolo Fan¬ 
ciullo , ed. un ramo verde , Jul quale vi è un uccello piccolo da rabbia . 

Le onde del mare che non iflanno mai lerme , e che ora lbno tranquille , 
ora torbide , ombreggiano I* iuflabilità , ed incoftanza . 

Le due intrecciature in capo fono (imbolo de’ varj, moti dell’ animo dell 5 
incollante . 

Le fettucce- rotte Lignificano V ardore della Concupifcenza , onde procede 
r incoftanza . 

Il piccolo Fanciullo , ed il ramo verde danno- fegno dell' inft ab il ita , efTen- 
do il Fanciullo di fua natura Tempre in moto diverto , poiché ora piange , ora 
ride , or è loquace , ora cheto , ora vuole , ora non vuo e ec. eie toglie ver¬ 
di non fono (labili , perchè ora perdono il loro, colore., e marcifcono, ed ora, 
fecondo le (lagioni, miovamente lo riprendono . 

All* uccello piccolo , che fuole nella gabbia Tempre Ilare in moto , fi para¬ 
gona ¥ animo di una perfora incollante . 
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pareva il più accorto, e più caldo Uomo del mondo ; altre volte con tan¬ 
ta lentezza , e trafcuraggine , che compariva 1 * Uomo più fciocco * e mc- 
lenfo della terra» A molti, che avevano commelfi gravi misfatti, non..* 
dava calligo alcuno; e molti faceva uccidere, fcnza colpa veruna. Oggi lo¬ 
dava una cofa ; e domani voleva morto chi ne diceva bene . Finalmente-» 
era tale, e così grave il mutamento, che di lui ft vedeva, che gli Uomi¬ 
ni non fapevano quello che avelfero nè a dire , nè a fare , trovandoft co¬ 
sì incollante , e dubbiofa la condizione della fua natura , e dei Tuoi coltn- 
mi, Tietro Mejjìa nella vita di Caligola , 

FATTO FAVOLOSO. 

A Rgira , Ninfa di Telfaglia, amò teneramente Seleno fuo Marito, inii- 
no a tanto che quello Pallore cominciò ad invecchiare. Seleno che 
anch’egli teneramente l’amava, fi feccò quali per dolore, vedendoli vi¬ 
cino a perderla : ma Venere fattali pietofa cangiò 1 * uno In fiume , e l’ 
altra in Fonte , che come Alfeo ed Aretufa, mefehiano le loro acque infieme , 
Fatto Nume Seleno non ferbò la fua cofhnza ; anzi giunfe a fcordarll affat¬ 
to di Argira . Spiacque agli Dei 1 * inllabilita di Seleno, e quindi determi¬ 
narono che le fue acque producelfero Io llelfo effetto in quelli, che in ef¬ 
fe fi fodero bagnate , facendo in effètti che fi cangiaflèro totalmente nel 
loro penfare, col far loro perder la memoria delle palTate tenerezze , c 
delle perfone già da loro amate . Dìz. Fai', 
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INDOCILITA* » 


Di Cefart Rjpa . 
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D Onna di afpetto rozzo , che fila a giacere in terra , e colla ffnifìxàji 
mano tenga per la briglia un Afino, che abbia un freno in bocca. 
Si appoggeri con il gomito del braccio deliro fopra di un Porco 5 anch 3 
eflfo prolirato in terra . Avrà in capo un velo di color nero. 

Si dipinge in terra, perchè P Indocilità non è atta a camminare per 
la via della virtù , ma a dar Tempre vilmente coll 5 ignoranza, moilrata per 
P Afino ; come anche per far menzione , oltre a ciò , che gli Egizj met¬ 
tevano P Afino col freno in bocca per P Indocilità, come Animale in tut¬ 
to difadatto alP imparare ; e per quella cagione i Matematici dicono , che 
quando alcuno nafce fotto al grado decimofello del leone , come prefig¬ 
gili della codili inattitudine all 5 imparare , fingono , che allora nafca un—? 
Afino colla briglia in bocca . 

Si appoggia al Porco , perciocché , come narra Pierio Valeriano lib. 9, 
quello animale è più di ogni altro infienfiato , e indocile , e non come le 
altre belile, che mentre vivono, hanno qualche particolare induftria . 

11 velo nero , che le cuopre la teda , dimoiira , che ficcome quefro 
colore non prende mai altro colore 3 cosi chi è indocile , non c atto , nè 

capace 
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capace a ricevere difcipiina , e dottrina alcuna, nè qualfivoglia ammaeilra- 
niento 9 che Io potrebbe follevare dalle cofe vili, e bade . 

FATTO STORICO SAGRO. 

C On termini di obbligantiflima cortefia fpedl David dieci de* Gioì 

pregare Kabul Paitore ricchiflimo , a cui ( potendolo ) non aveva j 
permeilo , che fi recatfe moleiìia alcuna ; acciò fi degnafle di contribuire 
piccola ricognizione al fuo Efercito, del tanto che poTedeva * Villano, e 
icortefe Kabul rifpole agl’ Inviati con fonimi improprietà, ed ingiuria , 
talché furono corretti di ritornacene a David , fenza averne ritratto pro¬ 
fitto alcuno . Sdegnato perciò il force Guerriero all* indocilità di tal Uomo, 
ne giurò la più aita vendetta, e ponendofi alla teda di quattrocento de* 
fuoi Soldati , fi avviò verfo la cala del contunieliofo Paitore . Abigail 
Moglie di quello, rifaputo lo fgarbo, c maltermine da lui tifato a* Servi 
di David , riflettendo alle funelte confeguenze , ch^e accader ne potevano, 
facto un carico di duecento pani , due otri di vino* , cinque Arieti già 
cotti , cinque ilari di polenta , cioè di farina di orzo imputata, cento fa¬ 
lci di uva palla , c duecento' maife di fichi lecchi , fi pofe in viaggio ella 
ilelTa per prefentare il tutto a David , come effettuò con tanta buona ma¬ 
niera , che per dfa depofe egli Io sdegno , e perderò allo feortefe Na- 
bul . Tornata, quindi a cala, trovò il Marito tutto fe itoloche preparata 
aveva un lautiffimo Convito’. Stimò bene la prudente Donna di non ac¬ 
cennargli nulla per allora ( iiantecche ingolfato fi era ne* tripudi , e nel 
vino) del feguito con Davide 11 giorno appredò gli raccontò il tutto, e 
gli fece concepire in guifi il pericolo , in cui era incorfo colla fua indoci¬ 
lità , che raccapriccioffi egli , e tramortì nello fpavento , diniodocchè il 
cuore quafi non palpitava , e tutto P Uom rimale qual pietra fenza moto. 
Continuando in quello flato per dieci giorni, mancò finalmente di vita » 

I. de' J\s ì cap. 2 j; 

FATTO STORICO PROFANO- 

L * Indocilità di Santippe fu quella che veramente più. di ogni altra 

fa fece lpiccare I* inarrivabile pazienza , e loda Fiìolbfia del lue Ma- 
rito Socrate . Ogni minima colerella a lei fomminiilrava ballante occafione 
per porre in Scompiglio il vicinato tutto. Avrebbe fatto voltare il cer¬ 
vello a mezza Atene*, fe provata avelie parte delle Aranezze , colle qua¬ 
li tormentava tutto il giorno Socrate . Non era egli padrone di dirle una 
parola , lenza che ella non volelfe ripetergliene afora mente mille . 
Gimfe a tanto, che lo cacciò dalla, propria cufa a. forza di calci, e pu¬ 
gni . Diogene Laerzio . 
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FATTO FAVOLOSO. 

TjErSeguitata Latona dalla gelofa Giunone, partoriti appena aveva nell’ 
I Loia di Delo i due gemelli Febo , e Diana , che gli convenne con 
si caro pegno fuggirfene da quello luogo peranche, per andare in luoghi i più 
al'pri , ed incogniti. Giunta in Licia , mentre un giorno da fiera Sete an- 
gultiata fi apprei'sò ad un pantano , per alquanto refrigerarli con quelle-» 
acque , alcuni indiscreti Villani vedutala , le fi oppofero pieni di malta¬ 
lento . Latona che Sentiva languirli, e che penfava che con elSa periti Sa- 
rebbono i due Suoi Pargoletti , colle più tenere preghiere, fi fe a Suppli¬ 
care coloro , acciocché a lei permettetléro il gullar di quelle acque . Sor¬ 
di eglino alla pietà, non P ascoltavano . AggiunSe 1 ’ afflitta Dea le lagri¬ 
me ; ma tanto invano, che i Villani in vece di reflarne commolli , ac¬ 
crebbero contra di lei le più inSolenti ingiurie , ed anzi giunSero a tale , 
che entrati in quel Iago con i piedi, e colle mani fi poSero a intorbida¬ 
re del tutto quell’acqua. Latona rivolta allora al Cielo, implorò con cal¬ 
de Suppliche vendetta dell’ oltraggio . Fu tolto eSaudìta ; mentre gl’ indo¬ 
cili Villani fi trovarono nell’ Mante trasformati in altrettante Rane . Ov- 
vidio Metam. lib. 6. 

INDULGENZA , O SIA CONDESCENDENZA . 

O BENIGNITÀ’. 

Tacila Medaglia di intonino Tio . 

U Na Donna a Sedere , con un battone nella finiflra mano , il quale tie¬ 
ne lontano un poco da Se , e nella delira mano ha una patera , ovvero 
patena, che dir vogliamo, dilteSa, per porgere con cita qualche cola. 

Tiene il baltone lontano , perchè 1 * Indulgenza allontana il rigore della 
Giultizia, e porge avanti la patena, per la liberalità, che fa con polSanza 
quali Divina, 


INDULGENZA. 

7 {ella Medaglia di Severo . 

S I dipinge Cibele Torrita dando Sopra di un Leone . Colla finiflra ma¬ 
no tiene un’ alta , e colla delira un folgore , il quale moflri di non_> 
lanciarlo , ma di gittarlo via , con lettere , che dicono : 1 NDULGENT 1 A 
AUGUSTOKUM . 

De' fatti , vedi Benigniti , Terdono &c. 
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D Onna con le vifcere aperte . Che moftri il cuore tutta pietofa . Ter¬ 
rà legato per bocca , ed imbrigliato un Leone . Si porrà il dito au¬ 
ricolare alT orecchio, deliro , dandole vicino una Torre * 

L’Indulgenza non è altro, che una rilalìazione di pena, la quale ad al¬ 
cuno guidamente fi deve per le proprie colpe , il che fi fa comprendere 
del gran teforo di Santa Chieda, eh 5 è accumulato dalla foprabbondanza_j 
de’ gran meriti di < rido , e de’ Santi * ed innoltre P Indulgenza è propria¬ 
mente una pr>me.la molle, e dolce, e delicata , ed uno adentimento al 
perdono dell* interna pena , cancellata dianzi la colpa con 1 Santifltmi Sagra- 
menti .. 

E’I 5 Indulgenza perdono della pena debita agli Uomini per le colpe i 
ed è allegrezza dell 5 anima . 

Quella rende agevole il cammino del Cielo , rallegra I 5 anima , e fa giu¬ 
bilare i Spiriti Angelici ; è parto del Sangue Glorioio del Signore fparfo 
nel Sagro tronco della Croce, in fra la fiamma di amore inverfo gli Uo¬ 
mini , ed è tcfbro di Santa Gliela , con che fi arricchifcono i Cristiani . Que¬ 
llo è l’oro, e l 5 argento trafporrato dall 5 Egitto di tormenti di Criito , avu¬ 
ti da folli nemici, per far quelli copiofi di poteri ipirituali . Oro ove_* 
non può macchia , né ruggine , ne rode tigna ; ove non poifono depredare i 
Ladri ; ove non giunge P umana invidia ; ed ove fi fan chiare le torbide 
colcienze . Oro, ed argento, che non altrimenti traggono origine da mi¬ 
niere terrestri, ma da quelle inelàulle del valoroso Sangue di Criito; né mai 
di tal oro le ne fregiarono le tempia augutte , ne gli Celari , nè gli 
Aletfandri . Oh quanto deve fumarli, tenerli in pregio ! Oh quanto gran 
calo deve farli della fanta indulgenza , che Ipoglia P inferno, e fa radunan¬ 
za nel Cielo, impoverifee i triiti , e riempie di doni gli umili, e divori! 
E Smta Chiefa per lo ilio molto valore P accoppia colla reminone de'pec¬ 
cati . In ini venti.vn , abjol itionem omnium peccatomm nojlrorim tributi* Ot* 
quando però da noilra parte facciamo il debito col cuor contrito, e lagrimevole. 

Si dipinge P Indulgenza da Donna colle vilcere aperte, per no-Lo 
elfer altro, che una coin pa filone, o cola, che da lei, e da pietà procede. 

Il Re delie fiere legato , ed imbrigliato , dinota il Leone del Verbo 
Eterno , e il ino furore , che dovrebbe avere contro i triiti, che tofto fi pla¬ 
ca , perdonando si volentieri, rendendoli placato., e colmo di piacevolezza, 
qual Leone imbrigliato, che non può mostrare le fue forze . 

Tiene il dito alP orecchio , poiché a quel che riferilce Pierio lìbr. 
nel raccontare i coìtemi , ed olfervanze degli antichi Egizi ? mentre_> 
fi toccavano col dito auriculare Porecchio, e la bocca, moitmvano aver 
ottenuto perdmo de 5 peccati da 5 loro Dei ; cosi qui lignifica , che per 
mezzo dell 5 Indulgenza fi rimettono i peccati, o la pena di quelli. 
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La Tortora finalmente è geroglifico del pianto, e lutto, poiché erta 
perdendo il compagno Tempre geme, come deve fare II Criitiano, nel fovente 
buttar lagrime , perduto che ha il compagno , lo Spofo » e il Padre Crilio , all* 
ufanza del gran Profeta , che bene fpedb nelpargeva Piai. 6 .\\ 7. Lacrymis me- 
is fir.aum meniti rigabo * e di più 118. v. 36. Exitus aquarum deduxerunt odi¬ 
li mei , quia non cnflodicrnnt legati tuam . 

Alla Scrittura Sacra. Sta colle vilcerc aperte P Indulgenza, o perdono, 
che appunto quello cantava Zaccaria. Lue. 1. v. 48. Ter vi/cera mìfericor - 
dii c Dei nojìri , in quibus vipt avi t nosOricns ex alto . Sta con fembiatite pietofo, 
cosi in fatti ravvifandofi il Donatore di lei , eflendo ella effetto di pietà. 
Eccl. 2. v. 13. Tjits , & mifericors eli Deus. Il Leone imbrigliato, eifeir 
do celebrato per Leone vincitore Iddio da San Giovanni Apoc. 5. Vicit 
Leo de Tribu jfitda . li* imbrigliato , dandoli quali per vinto, raffrenando P 
ira, c lo sdegno, perdonando i peccati a tutti , come divisò P irieffo Pf. 
21. v. 13. Tarcet panperi , & inopi , & animas pauperam fahas faciet . Ed 
Ezzecchiello 20 v. 17. Et peparti ocidus rnens Jnper eos , ut non interficerem 
eos . Il dito alP orecchio , per P ottenuto perdono, come fe ne lcrive ned 
Numeri 15. -v. 28. Et deprecabitiir prò ea Sacerdos , quod injcia peccaverti 
coram Domino , impctrabitqite ei ventarti & dìmittetur illi . La Tortora piangen¬ 
te , alla cui guifii deve piangere il Criitiano, come il dolorolo Geremia 
1. v. 16. Ego plorans , & ocidus meus dediicens aquas , quia longe faftus 
cfl a me confolator . 

INDUSTRIA. 

Di Cefare Pjpa . 

D Onna giovane , e ignuda coll’ elmo in capo . Ha intorno a! brac¬ 
cio finilfro rivolto un manto bianco, dipinto di verdi frondi .Vi fia_, 
fcritto per motto nel lembo: PROPRIO MARTE. Nella mano delira ter¬ 
rà una fpada ignuda , dimoiandoli ardita, e pronta a combattere. 

V Indufìria è parte del valore; e però P immagine iìia alla immagine 
di efio fi allbmiglia . 

Si dipinge ignuda , per dimoltrare , che ella perloppiù nafee da 5 bi- 
fogni, e dalle icomodità . 

Tiene P elmo in capo, perciocché la principal parte fna è P ingegno, c 
la prudenza , che la tiene fortificata . Sta colla fpada ignuda pronta per 
combattere ; perchè Indurirla è rial* dello, faperfi difendere con avantaggio 
ne* duelli della Fortuna. 

Il manto bianco , dipinto a verdi frondi, è la lperanza fondata nella—* 
candidezza de 5 coftuini, e della dritta intenzione ; non potendo edere in¬ 
durirla lodevole, fe non dove il fine delP efficacia , e della fugacità umana 
Ila reale, onefla, e virtuofa . Si conofce ancora per quella figura , che P 
Indurirla conlilte in provvederli del bene co* comodi , e in liberarti dal 
male co’ pericoli : però gran vantaggio nella vita politica fi ilimano 

avere 
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avere coloro 9 che per propria virtù 9 con la cappa,e con la fpada fi fono 
acqui fiati la filma univerfiile degli Uomini, e qualche comodità da mante- 
jaerlene in pace * 

Indù fir i a . 

D Onna con velìimento trapunto, e riccamato con molto artificio. Nel¬ 
la delira tenga uno fciame di Api . L 5 altra mano fia polàta lopra un 
argano di quelli, che si adoprano per muovere i peli. Sia fcalza, aven¬ 
do in capo una (lametta di Tinto . 

Il velìimento, lo fciame, e Targano, danno facilmente cognizione di 
quella figura; e la fiatila di Fiuto, tenuto da* Gentili, Dio delle ricchezze, 
dimoilra che quelle fono principale oggetto delT indultria delT Uomo . I 
piedi nudi fono legno, che T Indullria non difcerne, fennon quanto abbrac¬ 
cia T utile ; nè fi alza a fine di cofa più nobile ; e però cosi ignudo fi po 
fa il piede fopra la Terra. 


In dufi ri a . 

D Onna , che nella delira mano tiene uno fcettro , in cima del qual £ 
è una mano aperta, e in mezzo di ella un occhio . Al fine della 
mano , e dello fcettro vi fono due alette , fimili a quelle del caduceo . 

Lo fcettro è fegno di grandezza , e di prontezza . La mano d’ Indù*» 
Uria , e di artificio. Però quella fomentandoli lopra di quello, dà indizio, 
che i Principi , e quei , che dominano agli altri , alzano da terra T Indu- 
(Iria umana , quando piace loro . 

E’ opinione di Artemidoro , che le mani lignifichino artificio, confor- 
me all 3 ufo degli Egizj, perchè quali tutte le arti colT ajuto delle mani fi 
mettono in opera . Onde Arinotele chiamò la mano finimento degli fini¬ 
menti . 

V occhio dimoilra la Prudenza, per la quale T Induftria fi deve regge¬ 
re ; e le ali, che lignificano velocità , accrefcono in parte i meriti delP 
Indullria . 


Indù fi ri a. 

N E1T immagine di Mercurio , che nella delira tiene il caduceo , 

colla linittra un flauto , gli Antichi figurarono le due cagioni , che 
generano P Indullria , cioè Futile per le, ed il diletto per altrui ; quello 
fi mofira nel caduceo , col quale fingono i Poeti, che Mercurio fufcitalfe 
gli Uomini già morti ; quello col flauto , Linimento atto per addolcire gli 
animi , e fminuire le molellie . 

De' Fatti , vedi „Acutezza dell 3 Ingegno , Vfiidenzx , Valore. 

L 1 


INFAMIA 


ICONOLOGIA 

INFAMIA. 


z 66 


Dì Ccfare Bfipa * 

D Onna brutta, c mal veftita . Tenga le mani P una contro P altra , eoa 
il dito di mezzo d’ambedue le mani dirtelo , e con gp altri tutti tiret¬ 
ti « e raccolti. 

Brutta, c mal vertita fi dipinge, perciocché bruttiflima è veramente^ 
P infamia , e accodandoli ella alla povertà, la rende brutta e mendica, co¬ 
me dice Plauto in Perla con i leguenti vera * 

^iamq'Lxm res noflrx fmt pater paupcrcuLz 

Modica , & modeflx , meliti* efl tamen ita vivere ; 

7{am ubi ad pavpertatem accejfit Infamia , 

Gravior paupertas fit , fides fubiefiior 

• 

II dito di mezzo, appretto gli Antichi, era Geroglifico dell’Infamia , 
detto dagli Arenici! Catapigonite , voce che lignifica lcorto , lalcivo Cine¬ 
do; fcimalittare , dicono i Greci, quando con quello, o con altro dito fi 
talia le la gallina ha P ovo > Rellaiiuo il dito di mezzo alto , e dirtelo con 
gli altri calati, e tiretti nel pugno, rartembra la figura del membro viri¬ 
le , il qual getto fu legno d’ ignominia , e dilprezzo . Facendo iitanza cer¬ 
ti forertieri di veder Demoftene , Diogene Cinico dirizzò i! dito di mez¬ 
zo , e ditte , eccovi P Oratore degli Atenieli . L’ illetlb Cinico , dice ileo 
Laerzio, che moltillìmi impazzivano col dito; le alcuno slungherà il dito 
di mezzo, parerà pazzo, ma fe slungherà P indice, non parerà così . Per¬ 
ito nella Sat. 2. chiama quello dito infame • 

Infami digito , & luftrabilibus ante fativis 
E.xpìat * 

L y altro Poeta Satirico Giovenale* Sat. io*. 

Medinmque oflenderet unguem 

Marziale lib. nono, epig. 65. lo chiama impudico* 

Dcridcs quoque fnr , & imp’idicum 
Oflendis dìgitim. mibi minanti .. 


E prima Kb. 2. 2S* 

Bjdeto mattina qv te Sextille Cinxdim 
Dixerìt , & digitnm porrigito medium. * 


Vessati 
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Veggafi AlelTandro nelli Geniali lib. 4. cap. 26. Celio Rodigino lib. 
17. cap. 12. da’quali Pierio Valeriano lib. 36. 

I tifa mia. 

D Onna brutta colle ali negre .alle fpalle, c ricoperta di piume di uccel¬ 
lo Ardiolo, infino alla cintola, e dalla cintola in giù farà vellita d’ 
una traverfina di giallolino, fregiata del colore del verderame; ma llraccia- 
ta, ed in braccio terrà l’Ibis uccello. 

L’ Infamia e il concetto cattivo , che fi ha delle perfone di mala_^ 
vita ; però fi dipinge colle ali nere ; notandoci 9 che il fuo è velo di fa¬ 
tua infelice , e cattiva . 

Le piume dell’ uccello fuddetto inoltrano , che 1 * Infamia nafee in gran 
parte dall’ incoltanza ; perchè quella è indizio di pazzia , e li vede in que- 
lto uccello, che è incollanti ffimo . Però Marziale dimandò Ardiolo uno » 
die andava da una all’altra azione, fenza far cofa buona. 

II color giallo, ed il verderame fi adoperano per l’inganno , e per 1 * 
Infamia univerlalmente , ed ancora P uccello Ibis, il quale è lordidiflìmo® 
come fcrivono alcuni, e fi adopera in fimi! propofito ; e come la velica 
flracciata infama gli Uomini appreflo il volgo , così i vi/j dell’ anima tol¬ 
gono il credito appreflo a’ Sapienti , e rendono P Uomo difpiacevole 
Dio , dove principalmente fi foilenta la noltra buona fama, 

Infam ì a „ 

D Onna ignuda, e Ieprofa per tutta la vita, colle ali nere , con capel¬ 
li fparfi , in di atto Tuonare un corno. Abbia fcritto nella fronte la 
parola TURPE, e fi fcuopra un fianco con una mano. 

La lepra nell 5 antico teflamento era figura del peccato, il quale ge¬ 
nera principalmente P Infamia . 

Il corno, che Tuona , morirà, che la Tua è notizia infelice predò agli 
Uomini, come quello è Tuono rozzo , e ignobile . 

Il motto fcritto in fronte ci dichiara , che P Infamia da tutti è meglio 
veduta , che da quelli che la portano addoflb ; però volontariamente fi 
fcuoprc il fianco , iciogliendo il freno a 5 vizj , lènza vedere , o penfare il 
dannofo 1 ucce fio della propria riputazione , ( a ) 

De 9 fatti , vedi Dì fortore . 


LI 2 


INFE 


(</) Vien deferiti dal P. Ricci l’Infamia : Donna di volto deferme , tutta pia¬ 
gata . Terrà una tromba retta in mano di legno di [alice 3 e coìr altra mano dif enda 
il dite di mezze , tenendo tutti gh altri ferrati nel pugno. Avrà le ali agli cu eri si¬ 
mili a quelle dell ’ Vpupa , c del Nìbbio • Defor- 
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INFELICITÀ*. 

Di Cefarc I\jpa . 

D Onna pallida ? e macilente , col petto nudo , e le mammelle lunghe» 
e afeintte . Tenga in braccio un fanciullo magro , moltrando dolore^? 
di non poterlo alimentare , per il mancamento di latte » e effondo Lenza 
la mano del braccio finiltro, Io (tenda in atto di pietofa compalfione , aven¬ 
do il vellirriento tracciato in molti luoghi . 

Con quanto fi è detto, fi dimottra il mancamento de’beni della Natu- 
tura , e della fortuna, da’quali la quiete, e la tranquillità noltra dipende» 
De* Fatti , vedi Calamità . 

INFERMITÀ*. 

Di Cefarc l\ipa . 

D Onna pallida , e magra , con un ramo di anemone in mano , e una 
ghirlanda della medefima erba ; perchè fcrive Oro Fgizio ne* Tuoi 
Geroglifici , che gli Antichi per quella erba lignificavano la malattìa ; ed 
è quella, nella quale fingono i Poeti offerii tramutato Adone, Drudo di 
Venere , effondo dal Cignale ammazzato , come racconta Teocrito . Fa il 
fior purpureo, e bello, ma poco dura il fiore , ed erbate forte per que¬ 
llo lignifica P infermità. 

INFORTUNIO. 

Di Cefarc BJpa . 

U Omo con una vede di tanè fcuro, e dipinta di rovine di cafe , che le 
giunga fino al ginocchio. Sia colle braccia, le gambe , e i piedi nu¬ 
di . Non abbia cola alcuna in capo. Nella delira tenga un cornucopia rivol¬ 
to verio la terra, che Ha voto, e nella liniltra un Corvo. 


L* in- 


Deforme 3 perchè deformiamo è il nome , e fama de* trilli. 

Le piaghe fono geroglifico de’ vizj , onde featurifee Piiuainia. 

La tromba rotta di lai ice legno amaro ombreggia la lama , che fi lpargc_> 
inguifa del liiono della tromba , ma rotta , tacendo mal feutire apprefio tutti ; 
è amara , come il legno detto , per Io icandalo > e cattivo elempio , che da¬ 
ll uno ne prende . 

li dito, pollo nel modo foprad-letco , è geroglifico > come riferifee il Vale¬ 
ri ino , dell" infamia . 

Le fi danno le ali fintili all* Upupa , ad al Nibbio , perchè quelli uccelli 
corrono alle immondizie 9 ed alle cole putride , e Yeleuoie . 
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V Infortunio «. carne fi raccogHe da Arinotele, è un evento contnirìo al 
bene * e ogni contento: e il Corvo , non per e (Te re uccello di male augu¬ 
rio , ma per edere celebrato per tale dai Poeti, ci può fervire per legno 
de/!’ Infortunio : ficcome fpeflc volte un trillo avvenimento è preiagio 
di qualche maggior male foprafiantc , e fi deve credere, che vengano gl* 
infelici {eccelli , e le mine per Divina perni iflione, come gli Auguri antichi 
credevano, che i loro auguri fodero indizio della volontà di Giove* Quin¬ 
di fiamo ammoniti a rivolgerci dal torto fentiero delle azioni cattive, al 
ficuro della virtù , colla quale fi placa V ira di Dio , e cedano gl' infortuni • 

De? Fatti , vedi Calamita • 
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INGANNO. 


Li Cefar p P\ipa . 



U Omo veftito di oro , e dal mezzo in giù finiranno le fue gambe in_j 
due code di Serpente . Accanto avrà una Pantera colla teih fra 
le gambe . Ingannare, è far cola /piacevole ad alcuno l’otto contraria ap¬ 
parenza : però ha immagine di fembiante umano, e veitito di oro , ma_j 
finifee in coda di Serpente» mofirando in prima faccia l’Ingannatore bon¬ 
tà , e cortesìa , per allettare i /empiici » ed invilupparli nell’ orditura del¬ 
le propri# infidie , come la Pantera, che occultando il capo , e molìran- 
C* do il dorfo , alletta colla bellezza della pelle varie Fiere , le quali poi 

con fubito empito prende , e divora . 

Inganno. 

D Onna , con una mafehera di bell illi ma giovane , e riccamente ornata, 
e fiotto li lcuopra parte del vifio di vecchia molto deforme , e_? 
canuta . 

In una mano tiene un vafo , che n’ elee dell’ acqua , e coll’ altra in__> 
quel cambio fporge un vafo di fuoco. La l'uà velie farà dipinta a mafichere 

di più 
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di più forca 1 perchè in ogni occafbne 1 * Uvuo, che per abito 1 o per 
natura procede doppiamente , la fua frode » e P inganno apparecchia„ 

Inganno. 

U Omo coperto da una pelle di Capra , in modo che appena gli fi ve¬ 
da il vifo . In nuno tenga ima rete con alcuni Sarghi Felci, in for¬ 
ma fimili all’Orata dentro di ella. 

Così fcrive P Alciato, e ne di. ragione con verfi latini, Il concetto 1 
dice così i 


%Ama il Saremo la Capra , e y l Tefcatore , 
Che eh comprende , la Jua pelle vefìe ; 

Onde ingannata il mifero c Amatore , 

Cori'Vit ;i che prejò alle Jite injidie re/le : 

Così h Meretrice con inganni 

‘Prende V Amante cieco ad proprj danni. 

Inganno v 


u° 


►mo vefiito di giallo . Nella mano delira tenga molti ami 1 e nella 
fi ni lira un ivuzz > di fiori, dal quale efea un Serpe . 

Si dipinge con gii ami in mino, come quelliche coperti dall’ efc.uj 
pung mo . e tirano pungenti U preda, come 1 ’ Ingannatore tirando gli ani 
mi iemplici dove ei de lucra , li fa incautamente precipitare : Onde Orat. 
de Cxnìpcta così dice , 


Occidvm yifis deemere pifcìs ai hamimi * 

II mazzo di fiori con la Serpe in mezzo, lignifica P odor finto, dell?, 
bontà i donde elee il veleno vero degli effetti nocivi .. 



INGAN- 
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INGANNO DEL MONDO. 

Del T. Fra Vincenzio Elicci M. 0. 

U Omo di bella villa. Tiene uno Specchio nelle mani, ed un ramo fio¬ 
rito. Da lato gli Ila una Tigre. Sotto i piedi un ramo fpinofo . 

Il Mondo è ordinariamente ingannatore ; V inganno è quando li moilra 
lina co fa , o li pcrfiuade , o li promette, e pofeia fe ne dà in fatti, ole 
ne fa un’ altra . Quello è il proprio inganno , qual li trova vivacemente-? 
nel Mondo, di’ è vago di far inoltra a noi di gran cole, ma niente dona; 
paiòla grandezze , e dà milerie ; pcrfiuade vita lunga per godere , mu 
in un tratto li muore ; promette piaceri, ed e colmo di duoli . Quello è in¬ 
ganno chiaro del bugiardo Mondo , benché il tutto proceda dalla noflnuj 
ieniualùà , e dall’intelletto, e volontà nollra , che leggermente s’ inganna 
in quelli oggetti terreni . Mondo difettofo , e vieppiù di ogni altro ingan¬ 
natore , da cui fu tanto ingannato il più faggio di tutti in terra , che_* 
a dovizia volle abbracciarle lue iniprele, le fue glorie, ed onori, e quan¬ 
to mai feorgefle cogli occhi, e delialìe col cuore, confi egli confefsò. Ec- 
cl. 2. v. 4. Magnificavi opera me a , et edificavi mihi domos , db piantavi vi¬ 
ncasi feci hortos , db pomaria , tir confevi ea cimeli generis arboribus , tir ex¬ 
tra xi nubi pìfeinas aquarnm , ut tire Coacervavi rnìhì argentina , tir anruni , 
db f tb fi aliti as regimi ere. Ove racconta t"tte le fine grandezze , di che fu 
cotanto vago , e tutte le ioddisfazioni , ch’egli ebbe; alfine pur fi avvid- 
de del mondano inganno : Curaque me eonvertiffem ad univerfa opera , qu<t 
fecermt manus mex , tir ad laborcs , in qnibus fruflra fndaverara , vidi iiu> 
omnibus vanitatela , tir affli eli oncia animi , tir mini permanere fib Sole . E co¬ 
sì reftò con molta contezza di quanto valore filano le mondane cofe , che 
gli parvero al ficuro un niente lleifo ; or fappiano i mondani, die cola lia 
il Mondo ingannatore dal Livio Solomone . Quindi lì dipinge da Uomo di 
bella vilìa, elfendo a’ primi fembianti di bella moilra, e di itraordinaria va¬ 
ghezza , polcia fi fcuoprono i fiuoi inganni, e le frodi. 

Eia lo Specchio in mano, ove fa che ognun fi {pecchi, e vegga le fine 
grandezze, che fono perognin torno fparfe , quali acconcia in maniera, 
che altri le brami. Ed il ramo fiorito è Embolo, altresì di beltate ; m:uj 
oh infierii che fiotto a 5 piedi ha un ramo {pinolo , per I’ efito fallo di 
lui , che moilra molto , e molto promette , ina al fine è niente , anzi apre 
di Libito 1’ uficio di tutti i mali, donando all’incontro de’ fiori di conten¬ 
ti , le punture di {pine, e dolori, per i germogli di diletti , e piaceri, 
cefpugli aridi, e lecchi di tanti affanni, di divedi cordogli, e rammari¬ 
chi amari (limi, che reca a’ mortali . 

Vi è la Tigre, puale ha per proprietà, che vedendo la fiua effigie nel¬ 
lo Specchio, o nell’acqua limpida , fi ferma-, la contempla, ed in tanto 
viene in obblìo del proprio parto , che gli va innanzi fuggendo . Al¬ 
trettanto fanno gl’ ingannati mondani, che fieguendo il parto della lor fa- 

iute , 
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Iute 5 perlocchè fono creati da Dio, e porti in quella vita, per loro dilava 
ventura pofeia ammiranfi nel fallace Specchio, o nelle acque ( che ben chia¬ 
ra iembra ) di mondani beni , quali cotanto affettano , e così fi feordun* 
di loro iiefli, e dell 5 anima , divenendo immemori della propria lalute . 

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge di bella faccia, e collo Specchio ììl_* 
mano V inganno del Mondo , per far che ognuno riguardi le fue grandez¬ 
ze , facendole ravvifar un altro Iddio 2. Teff. 2, v. 4. Et extollitur fpra 
omne , qitod dicitur Deus , cmt qnod colitur , itane in tempio Dei fedeat , oflendcns 
fe tamquam fit Deus . Il ramo fiorito per la falfa bellezza, che inoltra il 
Mondo, di che Salomone tanto fi compiacque. Eccl. 2. v. io. Et omnia* 
ejax defideravermt oculi mei , non negavi eis : nec prohibui cor menni , qncu 
ovini voluptate fr nere tur , & obi celar et fe in bis , qua prxparaverant . E Gere¬ 
mìa favellando di noi ingannati ditte 7. v. 24. Sed abierunt in voluptatibus* 
CT in gravitate cordis fui inali . Ma te Caino vaghi di feoprir P inganno , torre 
la mafehera al Mondo falfo , e ammirar l 5 efito, il ramo fiorito de 5 piace¬ 
ri, il vedremo efier divenuto ramo fecco di afflizione , come fi avvera col¬ 
la fentenza del Savio fap 3. v. 2. Et axthnata efl afflitto , exitiis illomm . E 
per fine vi è la Tigre obbliviofa, perchè i mondani ingannati fi feordano 
per cagione del Mondo di Dio, e della propria fallite. Pfalm. 105. v* 
21. Obliti funt Demi , qui fai v avit cos . Che però fe ne lamentava per boc¬ 
ca di Geremìa 2. v. 32. Topnlus vero mens oblitus efì mei diebus inmwerìs 4 


INGANNO DEL DEMONIO. 

« 

Dello Steffo , 

U N Uomo deforme , mezzo Uomo , e mezza Beftia , colie corna in 
capo, con velie di vari colori. Avrà in mano due iìori, quali dalla 
parte di fopra fono col fembiante di gigli , ma di lotto fono frecce acu¬ 
te . A’ piedi vi è un Cervo, ed una Murena al lido del Mare, che cor¬ 
re al fìfchio del Serpente . 

Il D emonio noltro capitai nemico cotanto fi sbraccia in proccurare la 
noftra dannazione , per far che gli divenghiamo fomiglianti , nè mai lafcia 
che fare , nè ordire invenzioni , uè machinare inlìdie per ingannarci , che 
certo fi può chiamare per eccellenza fornaio ingannatore , eltendo al forn¬ 
irlo bugiardo , e mentitore, nè fi potrebbero annoverare gl 5 inganni, 
artuzie , le finzioni , che ufi ad ogni ora , per trarre le Genti nel baratro • 
fieli 5 Inferno ; ma non m 5 inforgerebbe difficolti , nè maraviglia fe egli fo-- 
lamente mi rafie i Peccatori , perche coftoro ( ben forfennati , die io 
lìimo ) procaccianfl a Ior mal grado di fabbricarli Palazzo , colle acque ,. 
ed arene di Cocito ; ma eh 5 egli arrogante , e fuperbo fiflì i guardi a 5 Giu- j 
Ai 1 oTervanti la Divina Legge , qui si che non pollo contenermi di 
non iflupire. 


M ni 
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Il Paziente infra gli altri fuoi ragionamenti , una fiata favellò ofcura- 
mente così , e forfè ( fe mal non mi avvifo ) intendeva di quella Belli» 
tartarea. Job. 40. v. 18. Ecce afforbebit fluvittm , & non unir abitar , & ha - 
bct fidncum , qnod infhut ^Jordnnis in os ejus . Parole invero di altiflìma in¬ 
telligenza , e l'ottigliezza 1 come, Giobbe mio ? Se tu favellarti di Satanaf- 
fo , ( a quel che intendono la Chiofa ordinaria , 1 * Interclinare , Ugone Car¬ 
dinale, ed altri Padri ) come fia pofiìbile , che voglia alforbire copia tan¬ 
ta di acque , com’ è un Fiume inondante , che impetuofamente corre al 
gran Padre de’ Fiumi, e per recarne a dovizia iltimo poter riempirne^ 
qualunque voragine fi forte - inondar ogni gran campo , ed atterrare ogni 
Città magnifica, fe alle mura di lei sboccale ; come può egli dunque ri¬ 
cevere tante acque ? Certo che il voftro parlare è molto difficile , e tan¬ 
to più che per tal fperanza, che ei tiene, che gli abbia ad inondare nella 
bocca il Giordano , altresì Fiume ricchiflìmo di acque . 

I Sacri Dottori vanno dicendo varie cofe fopra quello parto . 

La Chiefa per quello Fiume intende tutto il corto dell’ umana genera¬ 
zione , che traife il Diàvolo per lo peccato, e in che fece cafcarlo per le 
fue artuzie , e per lo Giordano , degli Uomini, che perfettamente vivono» 
avendo peranche fpeme di' tranguggiarli, ed è come fe volerti; dire ( per 
quanto mi porta mai immaginare ) egli alforbirà tutti i peccatori, ed a tut¬ 
ti tenderà lacci ingannevoli , ma ciò non è gran cofa, per effier quelli tra- 

fgrertori della Divina Legge ; ma di più ha viva fpeme , per mezzo de’ 

fuoi inganni, di racchiuder nella rete delP Inferno, eziandio i giudi , gli 
eletti, ed i predellinati, che portoni! intendere per lo Fiume Giordano s 
Et jper.it quod infhtat jford.xnis in os ejus . Ora confideriamo fino a quanto giu- 
gne la sfacciataggine , c temerario ardire di Satanalfo ; e quello voleva^» 
iembrare lo lcuro favellare di Giobbe . Guardiamoci tutti di grazia da si 
fallace ingannatore » 1’ occhio di cui è si temerario , ed arrogante , chc__> 
mira la dannazione infra i divoti, e giudi, e tratta d’inferno» ove fi va¬ 
gheggia Iddio . 

Quindi fi dipinge mezzo Uomo, e mezza Bellia, colle corna in capa, 

per la lua deformità, e per i moiri inganni, e frodi, di che fi vale ; 

le corna fono fimbolo , forte , della fua temerità. 

Ha una velie addollo di vari colori, per le varie forme , che prende» 
e varie arti, di che fi vale per ingannare, quindi apparendo cosi ad ihl_» 
Santo Padre con tanti lacci, e forme , gli domandò, che officio era il fuo, 
e perchè recarte cotanti lacci ? ril'pofe 1 ’ empio , e rubello : Mille, modis 
artifex •vocor. Dice elfere un artefice , che ha mille modi d’ inganni, e_* 
mille alluzie, e quel mille è numero indefinito, perchè non poJonfi anno¬ 
verare le maniere , che tiene per travagliarne , e ridurne ad inganni . 

I due fiori, eh’ insù paiono gigli, che tiene in mano, fona due altri 
nortri nemici , di che fi ferve , come il Mondo , e la carne , con che_> 
egli fa preda di noi, la infiora, e 1’abbellifce in fembianza di vaghi, cj> 
profumati gigli. Infiora il Mondo , facendo parer gran cofe le ricchezze, 
gli onori , i titoli, i piaceri, i contenti , c le glorie di quello. La carne. 
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©h quanto P abbellire » e quanto fe ne ferve, per danneggiare gli Uomi¬ 
ni ! Ei fa parer quella Donna sì laida , una Dea ; ei va perfuadendo quan¬ 
to fia buono amar fefteffo , il proprio fenfo , la carne , e feguire la pro¬ 
pria concupifcenza. Oh che gigli adorni! in fomma colmi di beitade fa_* 
parere il Mondo , e la carne ; ma miferi noi , che non conofciamo P inganno 
velato alla parte di fotto , ove fono frezze , cIP egli avventa per ferirci; 
fono ftrali acuti, poiché il Mondo con i fuoi onori , e grandezze ne condu¬ 
ce all’ Inferno ; la carne con i fuoi vezzi, e piaceri eternamente ci Itabili- 
fee nemici di Dio, ed abominevoli in tutto a Sua Divina JvIaeftJi , a cui 
Canto piace la mondezza del corpo , e 1* oneflà . 

Il Cervo è ingannato col fifehio , e colla zampogna dal Cacciatore , 
che in tal maniera ne fa preda, dopo che lo ha invaghito col fuono ; il medefiint 
fa con noi nella fua cacciagione il Diavolo , tuonando la zampogna dell*, 
fua perfuafione dolce, con che ci lega ne* peccati , facendo di noi mife- 
rabil preda. 

E > la Murena per fine * che refta ingannata * venendo al lido per udir 
il fifehio del Serpe , ( a quel che dicono i Naturai irti ) parimente noi ban¬ 
do nel vallo Oceano bonacciato dalla grazia di Dio , egli col dolce fifehia- 
re , appallando la bellezza del mondo, e dolcezza della carne, fa che^? 
fiamo condotti al fecco fcoglio del peccato > ed ivi qual Murena fuori delle 
acque della grazia , boccheggiando moriamo . 

Alla Scrittura Sacra . Il Diavolo ingannatore fi dipinge da Uomo de¬ 
forme , mezzo Uomo , e mezza bertia , come Giobbe difficoltò della fua_o 
figura 41. v. 4. $)yis revelabit faciem indumenti ejus ? & in medium orìs ejus* 
quis intrabit ? Tortas <vultus ejus qnis apcriet ? per gimm àenthim ejus formido . 
Le varie forme , e colori della velie fembrano i varj modi , e varie acu¬ 
zie per ingannare altrui. Eccl. 1. v. 15. ^Afìutias illius quis agnovit ? Ha 
i due giglio che fono il mondo, e la carne, di che fi vale per ingannarci* 
come diceva S. Paolo ; non aver nemicizia colla carne , nè col mondo * 
ma co 1 Demoni, che di quelli fi fervivano . Ephef 6 . v. 12. ^joniant* 
non efl nobis colluttano adverfus carnem , & 1 fanguìnem , fed adverfus Trincipes 
& Toteftates , adverfus mundi rettores tenebrarnm harnm , contro, [pi rituali a ne - 
qnitix in codeftìbus . I gigli del mondo, e della carne abbelliti da lui con 
la lordizia , che gli elee di bocca nello fìranutare , e con quella belletta^» 
la carne, ed infiora il mondo . Job. 41. v. 9. Strenutatio ehis fplendor ignis 9 

Oddi ejus ut palbcbrx dilucidi . E di fotto vi fono le faette , con che fe¬ 
rirono i Principi delle tenebre , e i mondani feemi , e piccioli nel fenno. 

If. 15. v. 18. Sed fogittis parvutos iuierjìcient * & lattantibus uteris non ?nife - 
rebuntnr , & fupcr jilios non parcet ocidus eorum . Il Cervo col limbo! > della 
zampogna ingannato , com* è ingannato P Uomo dal Demonio , del quale 
parlò il Savio. Prov. 11. v. 6 . Simulator ore decipit amicum fiumi & du~ 
cit etirn per viam mal am . Ed altrove parlando del Demonio, di tre . Eccl. 

47. v. 11. Et in fono eorum dulces facit modos . Oh che fuono dolce è la » 

carne ! oh che dolce zampogna della perfuafione , di chi c* invita a 5 pia¬ 
ceri di quella l E finalmente qual Murena condotta al lido dell 5 errore , c 
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il Peccatore dal Serpente , che fifchia , fruendolo alle mondane cofe . Sap. 
17. v. (j. lllos c.v monflris pcrturbant : tranfitu antmalitim , cr ferpentiiim ftbi- 

latione commoti , tmncbmdi perìbant . E quell’ è il falfo ilringimento dell e_» 

mani , che fa Satanaffo agli Uomini , avvezzandogli ad amare il mondo , 
fifehiando loro alle orecchia con dolci Infingile. Job. 27, v. 23. Striuvet Jn~ 

J 'cr atra manus pus , & ftbilabit pipar illuni , intuens locnm tjus . Qual’ è il 
u )go del ben fare , ove fi trova il Crilliano , e per il difpiacere che ne 
Lente , proccura farlo cadere . 


INGANNO DELLA CARNE. 

Dello Stejfo . 

I ^Onna di bella villa tutta ornata di fiori fui capo . Sta combattendo 
Jt con una fpada in mano con un valorofo Giovane veliito di armi 
bianche, qual fenice a morte. Vi è d’apprettò una pianta di alfenzio, ed 
un albero di palma, e di lotto var; idrumenti da guerra, come tamburro, 
Spada, Scudo, Lancia, ed altri ; e per fine vi è un albero Lecco dallc_> 
radici . 

La Carne , noltro capitai nemico, è quella molta affezione , che qua¬ 
lunque Uomo porta a fe itefTo, ad amici , e parenti per i quali fi of¬ 
fende l’anima, e il proprio amore di fe medefimo ; altresì fa offendere..» 
la Legge di Dio ; come per anche il darli al peccato della lafcivia . Quin¬ 
di fi dimoilra con bella villa la Carne, e co’fembianti grazioli, ed adorni; 
ma combatte contro lo fpirito, rapprelentato per Io Giovane valorofo, qual 
vince , dandogli ferite mortali, che fono i peccati, che gli fa commettere. 

La pianta dell’ affenzio fembra 1 ’ amarezza, eh’ è in quello amor mon¬ 
dano, quale avvelena, e toglie di vita , lenza che niuno fene avvegga, 
ubbriacando 'di veleno amaro ; che però fpelfe fiate alcuno per.i parenti 
offende 1’ anima lua, e per i propri piaceri ; nè punto fe ne accorge , per 
fitfer ebro, ma di amarezza di velenofo amore, che l’uccide . 

Vi è l’albero della palma, che è Embolo di glorie, di pace, di vitto¬ 
rie, e di bellezze ancora, perchè la Carne par che prometta pace, mudi 
guerra ; gloria , e dà infamia ; fa mollra di vincere, e recale maggiori per¬ 
dite , che mai poffa far 1 ’ Uomo in terra ; e bellezze per 1 ’ ultimo appalefa; 
ma fappia ognuno, che in lei fono le vere deformità, che pero di l'otto ha 
tante anni belliche , per quanti ilìmoli, battaglie, ed altri mali ne porta; 
e per fine l'velafi migliore l’inganno di lei, perchè riduce l’Uomo allaga 
perdita della grazia di Dio , quello fembrando 1 ’ albero Lecco , e 1 ’ elfer 
Lenza virtù lungi dalla fallite , e rimanerne qual bedia irragionevole , co¬ 
me Iamentoifi il Profeta Pl'alm. 72. v. 13. Dt jumentura pibìtts pm ap.td tc-, 
e>- ego fernper tecum . 

Alla Scrittura Sacra. 'Si dipinge 1 ’ inganno della Carne da Donna bella 
infiorata, che alletta, e promette gufii, ma pofeia vedefi rubella colle_> 

arcai 
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armi in mano contro Io Spirito . Gal. 5. v. 17. Caro ew/w concnpifcìt adyer - 
fus Spiritati! : hxc enìm ftbi invicem adver [untar . Retta ferito Io Spirito . Rom. 
8. v. 1. 5 ; mw? fecundum Cameni vixiflis , morìcminì : 5 ; d/tfew 
Carnis mortificaveritis , vivctts . La pianta dell’affenzio è l’amarezza, che 
fa lucchiar la Carne lotto manto di dolcezza, con che riduce gli Uomini, 
quali ad un incanto , che è il fervore della concupilcenza , come di¬ 
visò Geremìa. Tren. 3. v. 15. Heplevit me amarìtudhùbns , inebri avit wo 
abjyntbio . L’albero della palma ombreggiala pace , ma fpiega lo ttendardo 
da guerra, ch’èia concupilcenza carnale * Hier. <5. v. 14. £r curabant con* 
tntionem filix popoli mei cum ignominia , dìcentes: Tax Tax , & non eratVax. 
E non vi è, ma bandita guerra , però fi veggono di fotto le armi, come 1 * 
iiteflb altrove ditte. 12. v, 12. ghia gladius Domini devorabit ab cxtremo ter¬ 
rà ujque ad extremnm ej ts : non r? nniverfx Carni . Ed in fine in Legno 
di vero inganno è il legno lecco, o l’albero fvelto dalle radici, per la 
perdita di ogni bene . Mich. 1. v. 12. J >jia infirmata efl in bonnm 1 qn* habitat 
in umuritndinibns : quia defccndit malum a Domino . 


INGANNO DEGLI ONORI, E GRANDEZZE. 


Dello Steffe . 



Na Donna, che tta fu un monte allegra, e pompola , con una vette.* 


J tutta occhiuta . Terrà in una mano una palma, e le cade una colonna 
a piedi , qual corre al baffo , ov’ è un monte di cenere ed un fafeio di fieno . 
Vicino vi è uno, che iemina grano, e nuicono fpine . Di più vi tta un 
Cane con un otto in bocca . 

Infelici quei mortali, che fra le altre albagie, che hanno , e di avvan¬ 
taggiare negli onori , dignità , Grandezze » e titoli di quella vita , non 
vengono in cognizione dell* errore , in che fi trovano , che fieguono 1* 
ombra fugace , e il* vento, vivendo i mileri colmi d’inquietezze in quella 
vita, in continui rammarichi, e cordogli, quando non pottono porre il 
piè, ove bramano, facendo altresì molte offeie al Signore; che le vivef- 
fero mortificati, e fi contentalfero dello fiato loro , vivrebbero più coiu_* 
agi , e con più ioddisfazione di loro ttefiì , e maggiormente fi occupareb- 
bono nel fervigio di elfo Signore . Di grazia aprano gli occhi all’ in¬ 
ganno di cotali grandezze, e confiderino bene quanti ne re frano burlati, 
per eifcr portati innanzi alle chimere, c non al vero, dal bugiardo Satanaf- 
fo ; dovrebbero pur conofcere cottoro di quanto poco valore, ed utile fil¬ 
lio gli onori, e le grandezze di quello Mondo , che in un tratto lparifco- 
no, e che il Signore gli ha creati per darci fpeme di quelli maggiori del 
Cielo , quali perchè fono invifibili, fono poco noti a noi, ma fi fan noti 
per mezzo di quelli, che tettificò 1 ’ Appottolo Rom. 1. v. 2. Invifibili a cairn 
ipfì'is , a creatura munii per ca , quà fatta flint intdletta confpicìmvir . Giac- 
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noitro con terrena fpeme, ma con quella immarcifcibile del ParadJfòj nè 
altro liimo le feliciti mondane, folche mefli mandati a noi con imballarla, 
che colafsù ve ne fono maggiori, e di maggior vaghezza, come talora 
un fervidore recale ad una ipofa un prefente di valore , non altrimenti 
dovrebbe apprezzar» la dima nel recatone , ma nella valuta della cofiuj 
donata ; parimente le grandezze terrene , non fono di pregio , perche fo¬ 
no iervi ; ma perchè prefentano alle anime nollre un donativo delP eter¬ 
ne beatitudini di Dio, che elleno vivacemente ombreggiano. Ed una tal fia¬ 
ta quel potente Re di Giudea , quando egli non aveva contezza dell’ elfer 
Reale, e di fugaci beni, fi moiirò sì avido di farne raccolta, immaginan¬ 
doli giungere a termine di grandiflima importanza, che tal fembianza han¬ 
no quelli Eccl. 2. v. i. Dixi in corde meo , vadam , & affinarti delìcìis , & 
fonar bonìs . Ecco come fembravangli gran cofe le grandezze , i titoli mae- 
ilofi , i piaceri, i contenti, i folazzi del fenfo ! ed io in veggendo ( vol¬ 
le dire il Savio ) cotanto bene di sì alto pregio , vi piegai tutto il core , 
e 1 * affetto ; ma in fra breve tempo nf avvidi della frode, e delP inganno; 
e cip erano miferie, cip erano vento , eh 5 erano cofe da fpregiarfi, e che 
altro non contenevano <. che manifelìa vanità. Idem ibi. Et vidi, quod hoc 
quoque efjet vanita*. E qual più inganno, e vanità di quefta , inoltrarmi 
lotto piacere il duolo, fotto contenti i difgulìi, fotto delizie le punture, 
ricchezze le povcrtadi , fotto ottimi arnefi le miferie eilreme , e fotto 
il polfedere il bifogno? qual più frode di quella , fotto i titoli Augnili nafeon- 
der le viltadi , fotto le alte magnificenze le baflezze , e fotto le corone , 
e feettri iefervitù? Ora mi avveggo del vero, che il tutto è vanità real¬ 
mente. Et vidi quod hoc quoque cjfet vanitas . Quindi diceva il gran P. Ago- 
fino in Epifì. 3 6. che le cofe profpere di quella vita contengono vera»j 
afprezza, falfa giocondità , certo dolore, incerto piacere, dura fatica, ti¬ 
mida quiete, una cofa piena di miferie, e vana fperanza di beatitudine . 

Che per ciò ( dilfe lo lì e ito ) fuper Matt . Serm . 29. alle terrene fe¬ 
licità Iddio vimifehia le amarezze, accio fi dia quella felicità, la cui dol¬ 
cezza non è fallace , e lo Il e fio pur ditte in Matti). 27. Se tu avelli l-i f 
fapienza di Salomone, la bellezza di Altalonne , la fortezza di Sanfone , la 
lunga vita di Enoc, le ricchezze diCrefo,e le felicità di Ottaviano, a che 
giovano quelle cofe, mentre al fine la carne fi ha da dare a 5 Vermi, e P 
anima a* Demoni, per cflfer tormentata fenili fine ? 

E 5 di gran virtù lottare colla felicità , acciò non alletti, ed adefehi , 
cd acciò non corrompa , e fovverta. E* di gran virtù dunque, lottarci 
colla felicità , e non clter vinto da quella, dice lo fletto de Vcrb. Dom. 

c*P- * 3 • 

Vedcfi bene fpelto chi in alto fi eflolle fortemente cafcare , e conquaf 
farli, imperocché fovente la fortuna fui principio è folita recar profferita; 
ma il mezzo, e il fine riempie di avverfità, dice Rubano in quodam fcrm. 

Dalla profperità delle cofe addiviene la luflfuria, e da quella tutt 5 i vi¬ 
zi , e così nafee P empietà verfo Iddio , dice Lattanzio Firm. Ub. 2. c. 2. 
divin. infi. 


Sono 
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Sono dunque malagevoli le felicità terrene > e non altro, che un’ om¬ 
bra , ed un fonno. 

s^jìd bona , quid vanos mundi miraris honores » 
p ùd mula % quid mundi dedecus ipfe timer ? 

Fac fuperas mireris ope t, & commoda vit.t 
Fac mula pertimeas » qux niger Orcus babet » 

Citerà ( fi ve ubi fortuna fìt ufquc noverca , 

Stvè fu illa paretis ) fomnia vana pitta . 

Somma pmt , q-txcumque fluunt , qmecumqne repente 
Vt veniunt , abeunt labiis i rifar aquee . 

Si dipinge dunque l’inganno degli onori , e grandezze da Donna 1 che 
è sù un monte fuperbamente veltita , con molta baldanza , e pompa , qual 
inoltra le grandezze del mondo, gli onori* e le magnificenze. 

Tiene la velie tutta occhiuta, che denotai defij, ed affetti, che han¬ 
no i mondani in ingrandirli, poiché ovunque veggono cofa di grandezza» 
fubito vi volgono 1’ occhio del penderò , per potervi giungere. 

La palma nelle mani ombreggia vivacemente i trionfi » e le umane_> 
magnificenze ; ma ecco l’inganno : che quando fi perluadono effer giunti a 
qualche termine di eminenza » gli calca la colonna £ eh’ è fimbolo dì glo¬ 
ria ] in terra , ravviandoli in un tratto sbafsati , e rivolgendoli la ruota * 

loro comincia una perfecuziòne , lina perdita di roba , commettono qual¬ 
che fallo, ed eccoli in tutto buttati a terra, eli è l’inganno delle grandez¬ 
ze , che fcuoprelì lpefl'o a chi le fiegue , ed a chi tanto vi corre dietro . 

Ghigne la colonna al baffo, ov’ è un montone di cenere , perchè ogni co- 
fa al mondo , per grande che lì fta, Ita velata con qualche ombra di bene ra¬ 
tamente . 

Vi è la cenere , che denota la corruzione , ed ìl niente * efièndo ogni 
cofa tranfitoria . Così, o almeno con la cenere delta morte ogni cofa fi¬ 
li iice . 

E il mazzo di fieno-, perchè ogni cola grande di quella vita fi cor* 

rompe in guifa del fieno, ed ogni gloria li riduce al niente , al pari de’' 

fiori del campo, che in un tratto appariamo un tacco fieno , dilperdendo- 
fi ogni vaghezza. 

Il cane , che porta un oflbin bocca, tambra la burla ,che patiscono ì mon¬ 
dani avidi di onori , poiché quello portando 1’ olfo in bocca , e riguardando 
1’ ombra di quello , lalcia tal fiata quell’ odo , che aveva in bocca , per 
prendere quello da cetra apparente f do, e così perde 1’ uno , e 1’ altro ; 
e riferiicono alcuni elfer avvenuto a’ cani un tal fatto ; cosi appunto addi¬ 
viene a’mondani, che hanno la grazia di Dio , cibo preziofb , e ricco, 
c perchè veggono l’odo tpolpato deli’onor del Mondo nell’ombra delle-» 

gran- 
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grandezze , lafciano quello che hanno di tanto pregio, per prendere que¬ 
llo da niente) e così re ih no feemi dell’uno, e dell’ altro , trovandoli con 
acquilto Iblo di ombra» e fumo» e del niente ideilo . 

Vi è uno, che lemina grano , e raccoglie fpine » perchè chi cammina 
dietro gli onori , al più trova afflizioni , oppure le egli giunge a’ brama¬ 
ti gradi, colà fono le inimicizie, e miete le nate fpine, pur troppo acu¬ 
te delle inlidie , de’ tradimenti, e delle invidie, eflendovi altresì i peli , e 
mille infortuni. 

Alla Scrittura Sacra. L’inganno degli onori, e grandezze Ha in alto 
sii un monte, con una palma di trionfo, e gloria in mano dice Salomone, 
parlando di fe negli alti gradi Eccl. ji. v. 26. Manta meas extenii in aitimi , 
& infìpientiam ejtts In.xi. E Michea pur divisò 7. v. 12. Et de Chitatibns 
inmitìs ufqtie ad llanicn , & 'ad Mare de Mari , & ad Montem de Monte . 
Ha la velte tutta occhiuta per i varj deliderj d* ingrandirli, come avvertiva 
il Savio Prov. 23. v. 9. 'pe erigas octilos ttios ad opes , qtias non potes balie- 
re ; quia faoent {ibi pemas , quaft MquìU , & volabtint in Ccelum . La Colon¬ 
na , che le cafca a’piedi in terra; Id. 17. v. 17. ®>ni altrim facit dormirà 
pam, qtutrit minar », & qtii c-vìtat difeere , incidct in mala ; E Michea 4. v. 
7. Gloriam eorum in ignominia»! commntabo . Vi è il montone di cenere , 
in fegno che non deve niuno infuperbirli in terra. Eccl. 10. v. 9. p- 

perbis terra , <& cinis ? Esibii cfl iuiquiiis, qnam amare pecmiam ; ovvero per 
la gloria convertita in cenere . Job. 13. v. 12. Memoria vejìra comparabi- 
tur cirteri . Comparandoli la fuperba memoria, e 1 ’altiero penderò de’gran¬ 
di alla cenere. Vi è il falcio di fieno fecco, che di ciò parlò Davide. 
Piai. 3 A. v. 2. Sponiam tarnqnarn feunw velociter arefeent : & quemadmoduiìLs 
olera herbarnm citò decident . Ed in perdona de’ mortali avidi di gloria mon¬ 
dana , ma sballati, pur egli favellò: Idem 101. v. 5. Terctijfus pm ut fentm, 
& aruit cor meum, che il fiore li converta in fieno, dimolìra appunto quello 
della inondanagloria.il Cane con Pollò in bocca , lafciandolo per feguir P 
ombra, come fanno i mortali. Judic. 9. v. 36. Vmbras montium vides , qtufi 
capita hominum ,& hoc errore deceperis . E finalmente v’è uno che lemina_j 
grano , e raccoglie fpine, come i miferi Uomini. Hier. 12. v. 12. Semi- 
naverimt triticm , & Jpinas mefferunt : bxreditatem accepcnmt , & non eis pruderie . 


INGANNO DELLE RICCHEZZE. 

Dello Stcffo . 

U Omo fontuofamente veftito tutto di drappi di oro, ma co’ piedi fcalzi, 
ed ignudi , qual feppcllifce un Uomo con un lenzuolo llracciato , a’ 
cui piedi ila quantità di denari , che falcia ad altri. Le farà apprelfo un 
letamo di Api . 

Le ricchezze molto ingannano i mortali , che per farne acquillo tra¬ 
vagliano cotanto , e ltentano ; e non l'anno i miferi , che ogni cofa è 

vanità, 
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vaniti i nè quelle fe fono malamente ufate poflono giovare, per far Team- 
po di pene infernali, come divisò il Savio . Prov. li. v.4. Diviti# non 
prodernnt in die ultionis . Le ricchezze ingannano affai , poiché molte fiate* 
quanto più uno fatica per acquetarne 1 tanto meno ne poffiede , anzi pii 
impoverire ; ma il più fiottile inganno degli Uomini è , che faticando fi 
coniumano, e talora offendono Iddio, e loro fiefli , e poficia fattone acqui¬ 
no , fono tranguggiati dalla morte , fenza che poffano goderli niente , la¬ 
rdandole altrui. 

Quindi fi dipinge da Uomo riccamente vefiito P Inganno, perchè le_> 
ricchezze pajono belle ne* fembianti ; ma ha i piedi fcalzi per le fatiche* 
che fi richiedono nel loro acquifto , e per le offefie , che fovente fi fanno 

a Dio . 

Sepellifce un Uomo con un lenzuolo {tracciato, che quello è il fine, 
e la burla , perchè le fue fatiche, e la roba altri fe la godono, ed egli 
nel fuo morire appena ha quel lenzuolo , che gli toccò in parte ; laida i 
denari, che non può portarli , a godere ad altri , ed egli ebbe tante afflizioni 
per farne acquiito , e muore aggravato di cofcienza ; e quefto fembra lo 
feiamo di Api, le quali fi affaticano a fare il mele, ed altri lo guitano , 
elleno reftando uccife ; ritratto vivace de* ricchi , che lafciano il mele de* 
beni eterni , ed eflì mileri reflano morti fovente di eterna morte . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge 1 * Inganno delle ricchezze da Uomo 
ricco, che ben paiono cofa bella, e di pregio , ma ha li piedi fcalzi per 
Io danno, e per la povertà della cofcienza . Ap. 3. v. 18. JL'/.z dicis : q*tod 
dives fum , & lucupletatus , nullius egeo , <& ne/cis , quia tu cs mijer , & 
wiferabilis , & pauper , &. cacus , & nudus * Sepellifce uno con un lenzuo¬ 
lo vecchio ; ecco il fine delle ricchezze , eccolo divenuto povero da 
ricco , che però Davide , dice infieme elfer quello povero , e ricco. 
Pfal. 48. v. 4. Simul in unum dives , & pauper . Ovvero quel len¬ 
zuolo, o quello (traccio è la parte di quel ricco , dopo tante fatiche . 
Eccl. 5. v. 18 .11 ite e/i pars ili in s , & omni ho mini , etti dedit Deus divitias * 
atque fubfiantiarn . A’ piedi vi fono 1 denari , che lafcia . Pfal. 48. v. 12. 
Bghnquit atienis divitias fuas. Ed al pari delle Api teforeggia , ma non fa 
a chi. Idem 38. v. 7. Tbefaurizat , & ìgnorat cui congrcgabit ea , E San_3 
Luca. 12. v. 21. Stulte , bac notte animam tnam repetnnt a te: qn# autetn 
parafli aijus emù ? Sic e/l qui ftbi tbefaurizat > <& non e/l in Deum dives % 
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I N G E G NO. 

Di Cefarc fìjp *. 

U N Giovane di afpetto feroce , e ardito . Sari nudo . Avrà in capo 
un elmo , e per cimiero un* Aquila , ed agli omeri le ali di diverfi colori. 
Terrà colla finillta mano un arco , e colla delira una frezza , llando 
con attenzione in atto di tirare . * 

Ingegno , c quella potenza di fpirito, che per natura rende P Uomo 
pronto , capace di tutte quelle lcienze , ov’ egli applica il volere , e I* 
opera . 

Giovine fi dipinge » per dimollrare , che la potenza intellettiva non in¬ 
vecchia mai . 

Si rapprefenta colla tefla armata-» e in villa fiero, e ardito, per di¬ 
mollrare il vigore® e la forza. 

L’Aquila per cimiero denota la generalità, e fublimità Tua , percioc¬ 
ché Pindaro paragona gli Uomini di alto ingegno a quello uccello , aven¬ 
do egli la villa acutifiìma , ed il volo di gran lunga fuperiore agli altri ani¬ 
mali volatili . 

L’ arco , e la frezza in atto di tirare , mollra P in vefiigazione , e 
V acutezza . 

E gli Egizi > ed i Greci per geroglifico dell’ Ingegno , della forza , e 
dell’ intelligenza dipingevano Ercole coll* arco in una mano , e nell* altra 
una frezza , con tre punte , per dimollrare , che P Uomo colla forza, ed 
acutezza dell’ Ingegno va invelligando le cofe celelli , terrene , e interne ; 
ovvero, le naturali, divine, e matematiche, come fi riferifee nell’aggiun¬ 
ta de* Geroglifici. De* Fatti* vedi ^Acutezza dell' Ingegno * 

INGIURI A. 

Di Cefare l{ipa P * **• • : ‘ 

D Onna giovine , di afpetto terribile , cogli occhi infiammati, veflita di 
rolfo, colla lingua fuori della bocca, la quale lari fimile a quella^» 
del ferpe, e dall* una, e dall’altra parte avrà molta faliva . In mano ten¬ 
ga un mazzo di fpine , e fotto i piedi una bilancia . Ariilotele nella iua-* 
Rettorica dice, che è proprio de* giovani, per P abbondanza del fangue , 
e del calor naturale effer arditi , c confidenti nell’ ingiuriare altrui, come 
anche, perchè amando ì giovani. l’eccellenza, vogliono fopraltare agli al¬ 
tri 9 nel modo , che pedono ; e però giovane l’Ingiuria fi rapprefenta col 
brutto afpetto ; e gli occhi infiammati moilrano, che P Ingiuria nafee da-j 
perturbazione di animo , la quale perturbazione fi mollra particolarmente-* 
.nel vito . La lingua fimile a quella della ferpe , è legno , che P ingiuria 
confiile 3 n patte nelle parole , le quali pungono non altrimenti, che le fof- 
fero fpinei fono legno ancora le bilance fotto a i piedi, che P Ingiuria-* 

è atto 
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è atto d’ingiullizia « dandoti altrui quei biafimi , che o non fi meritano i 
non fi fanno . De’ Fatti , vedi Indocilità , Ojfefa c ire. 

INGIUSTIZIA. 

Di Cefarc Fjp.1. 

D Onna deforme , veftlea di bianco fparfa di fangue , con turbante ia 
capo all’ufo de’Barbari. Nella mano finillra tiene una gran tazza di 
oro, alla quale terrà gli occhi rivolti, e nella delira avrà una feimitarra. 
e per terra le bilance rotte . 

• Deforme fi dipinge, perche 1 ’ Ingiullizia ( onde il male univerfale de* 
Popoli, e le guerre civili fovente derivano ) bruttiflìma fi deve (limare . 

La feimitarra lignifica il giudizio torto ; e il velliniento barbaro, la_» 
crudeltà . La velie bianca macchiata di fangue lignifica la purità corrotta 
della giullizia, alla quale corruttela appartiene pure la tazza di oro, aven¬ 
do gli occhi, cioè la volontà, e il penderò l’ingiullo Giudice per 1 ’ ava¬ 
rizia; molti alla vaghezza dell’oro (blamente ; perchè non potendo inlie- 
me follenere le bilance , e la ragione, cadono ; onde vengono calpellate « 
come fe cofa fodero di minimo prezzo. 

Itigiujlizia. 

D Onna veftita di bianco rutta macchiata, tenendo nella delira mano una 
fpada , ed un Rofpo nella finillra . Per terra vi faranno le tavole.# 
della Legge rotte in pezzi, ed un libro. Sarà cieca dall’occhio deliro# 
e fotto aIli piedi terrà le bilance. 

II vellimento bianco macchiato , dimollra , non elfere altro 1 ’ Ingiùfli— 
zia , che corruzione , e macchia dell’ anima , per I’ innolfervanza della_* 
Legge , la quale viene fprczzata , e fpezzata dalli Malfattori ; e però fi 
dipinge colle tavole della Legge, e colle bilance al modo detto. 

Vede I’ Jngiuitizia folo coll’occhio finiltro , perchè non fi fonda, fe^> 
non nelle utilità del corpo , Iafciando da banda quelle , che fono più rea¬ 
li , e perfette , e che fi ellendonoa’ beni dell’ anima , la quale è 1’ occhio 
dritto, e la luce migliore di tutto l’Uomo. 

Il Rofpo , il quale è fegno di avarizia , per la ragione detta altrove » 
c’infogna , che 1'Ingiuftizia ha l’origine fua fondata negl’interefil, e nel 
defiderio delle comodità terrene : e però non è un vizio folo, e partico¬ 
lare nella parte del vizio , ma una malvagità , nella quale tutte le fcelle- 
ragini fi contengono, e tutt’ i vizj fi raccolgono. 

Di' Fatti , vedi Decreto di Giudice ingiullo. 

INGORDIGIA. 


D 


Di Cefare I\ipa . 

Onna vefiita del color della rugine . Nella finillra mano tenga un_s 
Polpo, ed accanto vi farà uno Struzzo . 

N n 2 L’In- 
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L’ Ingordigia propriamente è detta un difordinato appetito delle cofe, 
che al nutrimento fi appartengono, più viziofo di quello , che dimandiamo 
^Sola , o Crapula ; e fi dipinge veitita del color della rugine , perchè de¬ 
nota quella il ferro fenza fuo utile, come l’Ingordo, che ogni cofa tran¬ 
gugia lenza guito ; al che appartiene ancora lo Struzzo, che il ferro di¬ 
vora , e digerifee . 

Il Polpo in Oro Appolline, lignifica il medefimo , perchè mancando¬ 
gli i cibi, fi nudriice della carne fua medefima . 


Ingordigia • 

D Onna di brutto afpetto , vefiita del color della rugine » che vomiti il 
palio per la bocca . '1 enga nella delira mano il pefee , detto Scaro, 
e nella finifira una Lampreda , da’ Latini detta Mullela marina , ovvero 
Hebrias . 

Il pelce Scaro a noi è incognito ; perchè dicono , che non fi trova_j 
fé non nel Mare Carpatio , e non elee quafi mai dal promontorio di Tro- 
ade . Da’ Scrittori è tenuto pefee ingordiflìmo , perchè folo ( fecondo Ari¬ 
notele ) tra* Pelei oflerva P ufo di camminare , come gli animali quadru¬ 
pedi , e fi pafee dell’ erbe ; ed ancora perchè con molta avidità divoralo 
tutt’ i pefei piccoli, che fe gli fanno incontro per ; Ingordigia, e poi li 
vomita per la fazietà ; e fomiglia il fuo corpo in gran parte a quello del¬ 
la Orata . 

La Lampreda , come dice Oro Egizio , partorifee per bocca , e fubito 
partorito, divora quegl’iltefli luoi figliuoli, fe non fono predi a fuggire» 


Ingordigia . 

D Onna col ventre groflo , il che lignifica Ingordigia paralitica , e ten¬ 
ga in mano un vaio di tralparente vetro , dentro al quale fiano mol¬ 
te fanguifughe , ovvero fanguettole s perchè come la fanguiluga , polla a 
forbire il l'angue altrui non fi fiacca mai per fua natura , finché non crepa^ 
così gl’ Ingordi non cefTano mai , finché 1 ’ Ingordigia il e ila non li affoga . 

INGORDIGIA , OVVERO AVIDITÀ’. 

U Na Donna , che abbia nella mano un ramo di quercia pieno di ghian¬ 
de . Colla delira mofiri di averne buttata una ad un Porco , il qua¬ 
le la tenga in bocca in modo , che fi vegga , e fiia colla teda alta * 
cogli occhi filli verfo la figura „ 

Abbiamo figurata 1 ’ Ingordigia con tale animale , che mangia unn_^ 
ghianda, e guardi alle altre , perchè è tanto ingordo , che mentre ne_* 
tiene una in bocci, defidera di pigliare l’altra, ingordo collurae feoperto 
ila Alceo Poeta Greco, quando dide : 

Aks rjdv fixkxvov , 7rxv /aeV , rx*v J* zpxrxi 

Sns glaniem ali am quidtm habet , aiuta aitwtt optat accipae . 

Pigliai 
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Pigliati il Porco per l’Ingordigia , come animale ? il quale ingorda¬ 
mente divora tutto il giorno , e mangia di ogni cola , e per tal conto 
molto s’ ingraffa, onde volgarmente fi Puoi dire di uno , che fia di buona 
boccanera ; diluvia come un Porco . Orazio Poeta volendo dare avvilo ad 
Aiòlo Tibullo, eh’ egli attendeva a far buona vita > ed ingraffarfi , con¬ 
chiude la Pillola con quelli verfi . 

Me pinguem , & nitidam bene carata cute vìfes , 

Cam rìdere voles E pi cari de grege porcam . 

Dove fi chiama Porco della greggia di Epicuro : E Porci furono chia¬ 
mati i Beozj nell' Arcadia . Leggefi negli Adagi , vita fuilla , per una vi¬ 
ta ingorda da Porco ; e quelli che menano si brutta, e Pozza vita , fono 
poi tenuti fiolidi, groPsi, e indocili, fintili agl’ingordi Porci, Ma ancor¬ 
ché in quella fi rapprefenti Ppezialmente l’Ingordigia della crapula, non¬ 
dimeno fi può applicare all’ Ingordigia di qualfivoglia acquilto , e guada¬ 
gno di roba; imperciocché , ficcome il Porco Ppinto dall 5 Ingordigia, va 
fempre fcavando la terra col grugno, e colle zampe, per ingranarli : così 
gli Uomini ingordi delle cole terrene , cercano di ficavare i denari di fot- 
toterra ; cacciano il cap > eziandio in luoghi, che a loro non appartengono» 
per impadronirli di quelle; fi ri neficolano di qua, e di là sfacciatamente 9 
e fanno tanto di mano, e di piedi, che ottengono cofie indebite, per fa- 
ziare la loro ingorda voglia , Appena avranno tirati i frutti maturi di una 
uPura , che defiderano gli altri non maturi ; tanto fono intenti all’ Ingordi¬ 
gia . Alceo faddetto L’ applicò all’ ingorda avidità, che aveva delle Don** 
ne , come ghiotto di quelle . 

Sits glandem aliam qaidem babet , aliarci antera optai accipere . 

Ego quoque paellam pulcbram aliam qaidem banco, aliam antem cupio accipere . 

De' Fatti , vedi Gola , Crapula , Avarizia ec. 

INGRATITUDINE. 

Dì Ce[are I\ipa . 

D Onna vefiita del color della ruggine . Tenga in Peno una ferpe , in mo¬ 
do di accarezzarla . In capo avrà la tefia di un Ippopotamo, c il 
relUnte della pelle del detto animale gli fervirà per manto . Vedi in Oro 
Apolline . 

Ingratitudine , 

D Onna vecchia, che nella man delira tiene due unghie d’ippopotamo, 
altrimenti cavallo del Nilo, per mofirare quanto fia coPa abominevo¬ 
le l’Ingratitudine . In Oro Ap filine fi legge, che gli Antichi adoperava¬ 
mo ancora l’unghia dell* Ippopotamo , e già la ragione fi è detta nell’ im¬ 
magine 
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magine dell’empietà. Figurarono ancora gli Antichi l’Ingratitudine In At- 
teone divorato da’ propri Cani , onde nacque il proverbio in Teocrito : 
Teatri Cane} , ut te edant . 


Ingratitudine . 

D Onna vellica di edera , tenendo in una mano due Vipere , 1 * uno ma¬ 
rchio , e P altra femmina ; ed il mafehio tenga la teih in bocca del¬ 
la femmina . 

Ingratitudine è propria malignità nell* animo rozzo, e vile, che ren¬ 
de P Uomo Sconoscente de* benefizi verfo Dio, e 3 1 Pro filmo ; fìcchè feor- 

dando il ben prefente , brama Tempre il futuro con appetito difordinato . 

L’ edera porta il lignificato delP Ingratitudine , perchè quel medefimo 
albero , o muro, che le è fiato follegno nelP andare in alto, ed a cre¬ 
scere , ella alla fine in rimunerazione di gratitudine , lo fa feccare , 
cadere a terra . 

Significa quello medefimo la Vipera , la quale per merito della dol¬ 
cezza , che riceve ne’ piaceri di Venere col compagno , bene Spedo te¬ 

nendo il fuo capo in bocca, lo Schiaccia , ed efio ne rimane morto : e_j> 
poiché mi Sovviene un Sonetto a quello propofito del Sign. Marcantonio 
Cataldi , non nP increSce Scriverlo , per Soddisfazione de’ Lettori • 


o 


Di colpe , e d y errori albergo , e fede , 
I{iibella al ginjlo , alla, IS^atura , a Dio * 
Tefle infornai , morbo ferverfo , e rio , 

D * Aletto e dì Satan figlia , ed erede . 


O di pietà nemico , e di mercede , 

Mojlro a ricever pronto , a dar re/lìo , 
O di promeffe , e benefizi obblìo , 

Che non curi amiflà , ne ferbi fede „ 


Tu Lupo , Arpia , Grifon d 5 opre , e d’ afpctto , 
Tu di virtù , tu di animo onorato , 

Feccia , febinma , fetor , macchia , e difetto . 

Tu fei con V Avarizia a un parto nato , 

Fuggi dal penfier mio , non che dal petto , 
Cb y è de y vizj il peggior ejfer ingrato . (a) 


FATTO 


( // ) Dal P. Ricci fi dipinge P Ingratitudine ; Donna 3 che in una mano terrà uno 
Specchio , ove fi mira ; e nell* altra una Vipera '. Vicino le farà un albero >fu cui fi# 
avviticchiata V edera 3 filile cui foglie w fia il gelo . Abbia una nube apprefio . 


Lo 
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FATTO STORICO SAGRO, 


U Ccifo Ochofia Re di Giuda , per ordine della fcellerata Atalia Madre 
di lui , che fi ufurpò il regno , furono peranche Ipietatamente truci¬ 
dati i figli tutti dell’ infelice Re . Mentre efegur’afi il barbaro fcenipio , 
Gioaba iorella delP eltinto Ochofia , accortamente rapi uno de 5 pargoletti 
il più piccolo , chiamato Gioas, per felice avventura non ancora eltinto ; 
confegnatolo quindi alla nutrice, con lei lo nafcofe nel tempio ; dove Gio- 
jada fommo Sacerdote , e Marito della pietofa Gioaba, 1 ’ educò con tal 
fegreto , che non giunte mai a trafpirarlo Atalia * Compiuto che ebbe iL 
piccolo Gioas il fettimo anno, io zelante Giojada lo palesò a* Leviti, ed 
al popolo , da 3 quali fu oppreffa P Ufurpatrice , e riabilito fui trono P uni¬ 
co rampollo della ilirpe di David . «Mie non doveva Gioas pertanto alln —> 
famiglia di Giojada , per cui fu tolto dalla morte non folo , ma collocato 
fui Trono ? Chi dubiterà che perpetua memoria confervar non ne debba » 
ed un obbligata riconofcenza ? Eppure quello illelfo Gioas fu quello , che 
ordinò agli empi fuoì miniitri, che fo.fe lapidato Zaccaria , figlio ( che or¬ 
rore !) figlio del fuo benefattore Giojada. Perchè poi ? perchè cnn amo- 
rofo zelo lo aveva riprefo di avere ingratamente mancato al vero Dio 3 all* 
alto luo Confervatore , per donarli in braccio col fuo popolo , alP empie¬ 
tà , alla perfidia. Non lafciò P Altiinmo impunita ingratitudine tanto ne¬ 
ra , poiché perniile che dagli ilefii fuoi fervi forte nel proprio letto mifera- 
mente trafitto • Tardipomenon lib , 2. cap % 2 2. 23. 24, 


FATTO 


Lo Specchio , dove fi mira , rapprefenta la Superbia 3 principal motivo > on¬ 
de nafce P Ingratitudine ; immagiaandofi P ingrato 3 che ogni cola ? che gli fi 
fa in favore , fe gli debba per obbligo ; e cosa mirando P efler Ino , fe ne reputa 
degno 3 e però fi rende ingrato a* benefizj . 

La vipera è tipo dell’Ingratitudine 3 poiché per nfcire dal materno ventre , 
uccide la Madre > icrandolo . 

L’edera è efemplare d’ingratitudine , perchè erigendoli in alto per la for~ 
za 3 e follesno di un albero 3 giunta che ha iulla ìua fonimità , lo lecca 3 ed 
innarridifce . 

Il gelo che è Tulle fiondi , e (fendo di poca durata 3 e che appena caduto 
fparifce , lignifica che l’ingrato no.i molto dura nel ftio vizio, poicne ben-? 
pretto ne viene da Dio punito . 

La nube ancora è ritratto dell’ I.igratiradine 3 giaccnè e (Tendo generata da* 
vapori tratti dal Sole 3 pofcia gli procaccia guerra 3 opponendoli aLa lua luce , 
per oicurarlo. 
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FATTO STORICO PROFANO. 

M Olirò vero d’ ingratitudine fi fu al Mondo Nerone . Agrippina fua 
Madre per fi.r!o giungere al trono» usò tutte quelle arti» che pof- 
fano mai cadere in mente umana , anzi per elfo giunfe peranche all' em¬ 
pietà ; non dubitando di avvelenare il proprio marito » per fargli fuccelfo- 
re un tanto fcellerato figlio . Giunfe dunque per Agrippina all’ Imperio 
Nerone ; e Nerone in premio di tanto, ordinò che foie uccifa Agrippi¬ 
na . Tietro Mefsia nella, vita degl’ Ini per ad ori , ed altri . 

FATTO FAVOLOSO. 

P Aride figlio di Triamo Re di Troia, effondo fiato con fortuna libera¬ 
lità, ed amorevolezza ricevuto da Menelao Re de’ Greci, nonfo- 
lo a lui non rendette grazie di forre veruna ; ma anzi perfido traditore gli 
rapi la fua amaca consorte Elena. Ovvidio. Virgilio. Omero. Iginio .T^atal 
Conti &e. 
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Jnimici'zict ATortale^ . 


D Onna armata . Sari di afpetto fiero, e tremendo , e vefiita di color 
rollo , Che colla' delira mano tenga due faette ugualmente difianti * 
e che la punta dell* una tocchi fcambievolmente le penne dell* altra , e 
colla finittra una canna colle foglie , e delle felci . 

Si dipinge armata, e di afpetto fiero, e tremendo, perciocché V Ini¬ 
micizia ih preparata tempre colle armi , e colla prontezza dell’ animo 
per offendere , e abbattere 1’ inimico . 

Il color rollo del veltimento ne lignifica V effetto proprio dell’ Inimi- 
micizia, la quale genera nell’ Uomo fdegno, collera, e vendetta . 

Tiene colla delira mano le faette , nella guifa che abbiamo detto, per¬ 
ciocché gli Egizi volevano, che per clfe folfe il vero fimbolo della con¬ 
trarietà, eifendocchè ne i contrari non può elfere unione , ma continua¬ 
mente Inimicizia mortale . 

La canna, e le felci, ne denota la perverfa, ed iniqua natura di co¬ 
loro , i quali allontanati dai comandamenti del Signor Iddio [ circa il 
rimettere le ingiurie ] trafgredifcono a sì alto precetto , dicendo irL_s 
San Matteo * Ego antem dico vobis , dilìgite inimicos veflros ; benefacitc 
ììs , qui odernnt vos , & orate prò perfcqttcntibus , & calumai antibus vos. 
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Innoltre il medefimo Evangelica cap. 18. v. 18. dice : Se non perdonammo a i 
nodri inimici , Egli non perdonare a noi le noltre colpe . Sic & pater trtetts calefiis 
faciet vobis, fi non remìferitis UH'ifqmfquc fratti [no de cordibus r jefiris . Qyelte fono 

parole del Signore Iddio ; del quale chi vuole edere amico bìfogna far 

quello , che egli dice : Vos amici mei ejìis , fi feceritis qus prcccìpio vobis . 
Joan. 15. v. 14. Però conviene per falute dell* anima nodra non edere intenti 
alla vendetta , e edere odinati» ed inimici » limile alla canna , ed alla felce» 
che fono tanto fra di loro contrari , che una ammazza 1* altra ; il che di¬ 
ce Diofcoride lib. 4. cap. 85. Teribit Filix » quatti per ambitimi copiofior ba¬ 

rimelo coronet » & contra evancfcct barando , quam obfepiens multa filix in or - 
lem cinxcrit . E Pierio Valeriano lib. cinquantefimo ottavo dice » che fono 
tanto inimici , che le felci tagliate con la canna , ovvero fe arandoli fi 
mette /a detta canna fopra del vomere , non rìnafeono più, e parimente a 
voler tor via le canne bada mettervi le felci » che fa il medefimo effetto » che 
fa la canna » tanto fono per natura mortalmente nemici . Onde fopra di 
ciò Aledandro Magno ( ancorché gentile ) diede efempio » che fi deve_» 
perdonare » e non perfeguitare il fuo inimico fino alla morte . Egli do¬ 
po aver tre volte rotto Dario » come ancor fattolo prigione » perchè Beffo 
Prefetto di Battria, così legato P uccife » per dimodrare quanto errore 
avetfe commeffo il detto Beffo, ridottolo in fua potedà, lo cadigò della fua 
odinata perfecuzione » e Inimicizia . Perciocché legati » e raggiunti per 
forza infieme due rami di arbore » e a ciafcun legata una gamba di Beffo» 
fece fciorli d’infieme, e precipitofamente aprendoti , redò 1’ infelice sbra¬ 
nato per mezzo » in memoria » ed efempio del fuo inimichevole » e peB 
fimo codumc, 


INIMICIZIA. 

D Onna vefiita di nero» piena di fiamme di fuoco. Colla dedra mano dia 
in atto di minacciare . Con la finidra tiene un’ Anguilla » e in terra 
fiano un Cane » e una Gatta, che fi azzuffino infieme . 

Il vedimento nero colle fiamme » lignifica P ira mefcolata colla malin¬ 
conìa » che infieme fanno 1 ’ Inimicizia durabile , la quale non è folo quell* 
ira » che ha nel profondo del cuore fatte le radici con appetito di ven¬ 
detta » in pregiudizio del proflimo ; e che ciò fi modri per il fuoco » 
lo manifeda la definizione » ove fi dice » P ira edere un fervor del fan- 
gue intorno al cuore » per appetito di vendetta ; e la malinconia è chia¬ 
mata da’ medici ^itrabilis , però fi può lignificare nel color nero ; e_> 
fa gli Uomini ricordevoli delle ingiurie . 

L’ Anguilla, il Cane , e la Gatta dimodrano il medefimo effetto, eB 
fendo quella folita di andare lontana dagli altri pelei , per inimicizia, co¬ 
me dice Oro Apolline > e quelli infieme efl'endo in continuo contralto na¬ 
turalmente , 


FATTO 


TOMO TERZO . 
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A Sael fratello di Gioab importunò tanto colle fue perfecuzioni Abner. 

che lo coiìrinfe a voltargli faccia, e coll’ afta, che in mano aveva, 
lo gettò a terra morto . Gioab concepì inimicizia tale contra di Abner , 
che fi p re fi de di non perdonargli mai più . In fatti eflendofi Abner por¬ 
tato da David , e predatogli ajuto , in tempo che preiente non era Gioab, 
tornato quelli , e laputa la venuta di lui al Re , le ne adirò , e rimpro¬ 
verò il Re llelTo, perchè trattenuto non lo avefle . Quindi, fenza che nul¬ 
la fapelfe David, ordinò che per lua parte foflc richiamato indietro . Ubbi¬ 
dì l’infelice Abner, fe ritorno in Ebron. Dove ingannevolmente chiama¬ 
tolo a parte Gioab , facendo mollra di dover l'eco ragionare di cofe pre- 
murofe , lo trafiife , e 1 ’ uccife . La perdita di Abner collo delle lagrime 
a David; e maledifle Gioab, e tutta la famiglia fua . 2. de’ He cap. 2. e 3. 

FATTO STORICO PROFANO- 

T EmiftocIe , ed Ariftide figliuolo di Lifimaco , ebbero i medefimi Tu¬ 
tori , furono infieme educati, e da un ifteffo Precettore ricevero¬ 
no gli ammalframenti . Pure fino da fanciulli furono Tempre così tra lo¬ 
ro nemici , che per quanto fi operafte , non fi trovò mai modo di render¬ 
li concordi . Non folo nella loro fanciullezza, e gioventù eglino fi urta¬ 
rono , ma fino all’ ultimo refpiro della lor vita perleverarono ad odiarli, 
e a darli continui contrafegni di una irreconciliabile inimicizia , £/, de ictr. 
hi fi. lib. 23. 


FATTO FAVOLOSO. 

P Olinice, ed Eteocle ambo figliuoli di Edipo Re di Tebe, furono fem- 
premmai tra loro difcordi, e vivendo ancora il Padre, furono bene 
fpeflb infieme alle mani . Morto Edipo , operarono i Tebani , che fi pa- 
cificafiero , e li pofero in quello poco però durabile accordo, che uno re- 
gnafle un anno , e 1 * altro pari tempo . Finito 1 * anno , perchè a Polini¬ 
ce non volle cedere il Fratello , egli con 1’ ajuto del Suocero Adrafto Re 
di Argo condufse a Tebe un efercico poderofo, e combattè col fratello 
con tanto furore, che uno uccife 1 ’altro . Creonte che fuccefle poi ad Eteo¬ 
cle nel regno , vietò loro la fepoltura . La di loro pietofa madre ufeita dal¬ 
la Città accefe un gran rogo, e gettowi dentro il corpo di Eteocle ad 
abbruciare ; ed in quel mezzo fu anche tolto il corpo di Polinice , e por¬ 
tato al fuoco , dove già era arfo Eteocle . Subito che fu pollo appreso 
il fratello , tremaron le legna , e ributtarono Polinice ; onde le fiamme 
di due corpi fuggirono una dall’ altra ; come fe così morti , ritenefsero 
peranche la nemiftà, e difeordia antica . Erodoto . Euripide . Stazio , Eh - 
febio &c. 
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Di Cefare Fjpa . 

D Onna vefiita di fiamme di fuoco , e fugga velocemente . 

Si dipinge in fuga, perchè non è ficura in luogo alcuno. Ogni cofa 
le fa ombra , ed ogni minimo avvenimento la fpaventa ; generando ciò il 
timore, col quale colla fuga fi configlia, e fi rifolve perpetuamente. 

E 5 vefiita di fuoco , perchè P Iniquità brucia le anime perverfe , come 
il fuoco brucia i legni più fecchi . ( ; z) 

De y Fatti , vedi Terfidia , ec. 


INNOCENZA 


Di Cefare Fjpa . 

V ErginelIa, vefiita di bianco. In capo tiene una ghirlanda di fiori, con 
un Agnello in braccio . 

Con una ghirlanda, ed abito di Vergine fi dipinge, per e fiere la men¬ 
te dell* Innocente intatta , ed immacolata . Però dicefi , che P Innocenza 
è una libera , e pura mente dell* Uomo , che fenza ignoranza penfi , ed 
operi in tutte le cole , con candidezza di fpirito , e fenza puntura di co- 
feienza . 

L 5 Agnello fignifica P Innocenza , perchè non ha nè forza , nè intenzio¬ 
ne di nuocere ad alcuno, ed otfefo,non li adira, nè fi accende a defide- 
rio di vendetta ; ma tollera pazientemente fenza ripugnanza , che gli fi 

tolga. 


C a ) Dipinfe il P. Ricci V Iniquità : Domo ài futura grande con t ficài ài for¬ 
fè , e le gambe ritorte . Tiene gii occhi rcfjì infuocati . In mia mano tiene un ramet¬ 
to , o manipolo ài Zizanìa , e nelV altra tre faville? ali 3 e fremirà delie quali apparìfee 
hi ognuna un capo ài Serpe ; e dall* altra certe palle ài piombo . 

Si dipinge ]* Iniquità da Uomo di fiatura grande, co* piedi di Serpe, eh* è 
velenofo , ombreggiando i piedi ritorti, gli effetti, e le opere Umane contro il 
dritto, ed il giufio . 

Gli occhi rofli indicano il fuoco della fenfualità. 

Il ramo di Zizania , elfi è fimbolo del male, fi pone in legno, che il male 
infetta non folo dove annida , ma mina gli altri ancora . 

Le tre faville fìgnificano li tre mali, di penfieri , parole , ed opere. 

Il ferpe è per la malizia, che apparifee in ogni iniquità . 

Le palle di piombo fono geroglifico dell’ Iniquità , per dimofìrare la fua gra¬ 
vezza . 
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tolga c !a lana, e la vita ; dovendo così fare, chi defidera di affomigliarfi 
a Grillo : jgji coram condente fe ohnrttitit , come fi dice nelle lacre lettere, 
per edere nobiliflìma in lui l’idea dell’ Innocenza* 

Innocenza , e Turiti . 


G lovanetta coronata di palma . Starà in atto di lavarli ambe le mani 

in un bacile pofato fopra un piedeftallo , vicino al quale fia un * 

-Agnello, ovvero una Pecora. 

L’Innocenza, ovvero Purità nell’anima umana, è come la limpidezza 
nell’ acqua corrente di un vivo fiume : e colla confiderazione di quello ri¬ 
cetto , molto le conviene il nome di Purità. Però gli Antichi , quando 
volevano giurare di edere innocenti di qualche fcelleratezza , dalla quale 
li Pentivano incolpati , ovvero volevano dimoilrare , che non erano mac¬ 
chiati di alcuna bruttura, folevano nel cofpetto del Popolo lavarli le ma¬ 
ni , manifefiando colla mondezza di elle , c colla purità dell’ acqua , Ia_j 
mondezza, e la purità della mente. 

Di qui nacque , che poi ne’ geroglifici furono quelle due mani , che 
li lavano infieme , ufate dagli Antichi , come racconta Pierio Valeriano 
nel libro trentelimoquinto , e S. Cipriano nel libro de Livore , ci eforta a 
ricordarli fempre , perchè chiami Criito la fua Plebe , e nomini il fuo 
Popolo , adoperando il nome di Pecore ; volendo così avvertire , che 1’ 
Innocenza , e la Purità Crifiiana , fi deve mantenere intatta , ed inviolabile. 

La Corona di palma , da S. Ambrogio in quel luogo , Statura tua fi- 
mlis fatta efi palma , è interpretata per 1’ Innocenza , e Purità , cli^j 
ci è donata da Dio fubito , che fumo generati pel Santifsimo Battei!- 
mo, [d] 
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FATTO 


Dal P. Ricci fi rapprefenta P Innocenza : Dema di bell* appetto, vefiita di 
bianco , e con gli occhi verfo il Gelo . Avrà in mano una bilancia , ed un A?nello in 
braccio , c ai piedi un pie col Fanciullo . 

Bella con un veflito candido , per dimoilrare la bellezza dell' Innocenza , 
e la purità de* fuoi coflumi. 

La bilancia fignifica la Giuflizia, efìendo V Innocenza cuilodita da quella, 
ed elTendo altresì effetto di lei . 

L* Agnello fi pone per elTer tipo di quella Virtù , c perchè V Agnello fu 
più volte paragonato all* innocentiiTuno Criito . 

Il piccol fanciullo è parimenti fiinbolo dell’ Innocenza , elTendo innocente , 
puro, e giuflo , fenza macchia veruna , e per non aver animo di offendere al¬ 
cuno , 
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FATTO STORICO SAGRO. 


B EH’ efempìo di riprova, onde (coprir I 5 innocenza del cuore, abbiamo 
nel vecchio Tellamento . Leggiamo in quello, che per afiìcurarfi il 
gelofo marito dell" innocenza, o reità della moglie , a lui ne veniva per¬ 
meilo , ed anzi preicritto il modo nella fogliente gtiifa , Il marito , che 
aveva per fofpetta la moglie , la conduceva alla prefenza del Sacerdote , 
avanti del Tabernacolo ; ivi offeriva 1* obblazione , che fi chiamava del¬ 
la Gelosìa , che era farina di orzo, fenza olio, e fenza incenfo . Il Sa¬ 
cerdote pigliava da quel gran vafo , che ilava al Tempio , e fi chiamava 
Mare per la iua valliti , con un vafo di terra cotta dell* acqua , che la 
Scrittura chiama finta, perchè ferviva al culto Divino ne* Sacrifici del 
Tempio , e dentro di quel vafo gettava un poco di polvere , prefa dal 
pavimento dello fieffo Tabernacolo ; e quei ! 5 acqua mefcolata colla terra , 
li chiamava aqua amarìffima . Sopra di quell* acqua il Sacerdote profferiva 
certe maledizioni ; poi feopriva il capo della Donna , e le dava a tenere 
V oblazione della Gelosìa ; cioè quella, farina di orzo, che abbiamo detto, 
e alla medefima diceva : Si non dormiva vir alienus team , & fi non polla¬ 
ta es , deferto mariti thoro , non te noccbunt aqiue ìflx amarìffima , in qaas 
maledìtiìoncs congeffì . Sin antem declinafii a viro tuo , atqtie pollata cs , & 
concubnifli cum alio viro , bis malediElìonibns fubjacebis . Det te Dominns in 
maledifiìonem , excmphmque ainUorum in popnlo Jìio , putrefeere faciat femur 
tmm , & tumens nterus tuits difrnmpatm , ingrediantur aqita maledilla in ven - 
tran ttium , & utero tumefeente , putrefeat femur . A quelle imprecazioni la^j 
Donna rifpondeva >Amcn , %Amen 9 ed il Sacerdote fcriveva quelle male¬ 
dizioni fopra una carta , e poi lavava quelli caratteri fcritti, come fe vo- 
leffe lcancellarli , in quel vafo di terra cotta , che conteneva 1 ’ acqua ama- 
riffnna, quali infondendo nell* acqua, e nel vafo le recitate maledizioni. 
Pigliava poi dalle mani della Donna la farina di orzo , della quale una 
parte bruciava , ed una parte rifervava per fe . Finalmente dava a bere 
quell 5 acqua alla Donna, la quale, fe era colpevole , provava fubito , o 
non molto dopo, 1 * effetto della maledizione, perchè gli marciva la cofcia 
( o fia altra parte , per niodeftia taciuta ) le fi gonfiava il ventre , e cre¬ 
pava • Se era poi innocente , nulla operava in lei la maledizione , anzic- 
chè benedetta era da Dio , concedendole prole . Isomeri cap . 5 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

C ondannato alla morte Socrate , a tuttahro fembrava penfiffe , che a 
porli in difefa . Perfidie Ermogene figlio d’ Ipponico, c fuo fami¬ 
gliare , gli dille : Potàbile , o Socrate , che tu non penfi a difenderti ? Rifpo- 
fe il Filofofo : Pare a te , o Ermogene , che io a quello non rifletta , 
allorché medito qual vita mi abbia condotta ? £ volle dare ad intendere il 
Savio , che qualunque difefa farebbe fiata vana con gente , che dalla 

fua 
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Tua vita incolpevole- non fapeva riconofcere la fua innocenza . Bruf. lib, 
2 . cap. i. ex Xenoph . apologo 

FATTO FAVOLOSO. 

P Eleo, e come altri vogliono Ippolito , fu all’ eccedo amato da Ata- 
lanta moglie di Acado figlio di Pelia, Re di Tefiaglia . Avendo or¬ 
rore egli nel tradire Acado r non volle corrìfponderle in alcun modo . Per 
il che fommamente fdegnata Atalanta cangiò I* amore in odio , ed accusò 
Peleo al marito di aver tentato di violarla . Acado ne meditò vendetta , 
ma didimulando il fuo rancore , condulfe Peleo a caccia fui monte Pelion- 
ne , e quivi abbandonollo alla crudeltà de’ Centauri, e delle fiere . Di- 
fefe il Cielo 1’ innocenza del Principe , poiché ifpirò a Chirone di com- 
paflìonarlo, ed anzi favorevolmente riceverlo apprefio di fe . Aiutato di 
più dagli Argonauti , portò trionfante la fua innocenza in faccia al trop¬ 
po credulo Acado, ed all* empia Atalanta, con altro nome chiamata Cre- 
teide , dell’ uno, e dell’ altra vendicandoli ia modo affai gloriofo , 
Qvvidio Metani, lib. 8. &e.. 


I N a u I E T UDINE. 

Di Cefare Bjpa . 

D Onna giovane vcdita di cangiante , che tenga una girella di carta , 
come quella , che fogliòno tenere i fanciulli , che girano al vento , 
perchè tali fono gli Uomini inquieti , che non fi fermano mai in un pro- 
pofito con llabilità ; che perciò fi vede ancora di color cangiante . 

Be' Batti vedi Incoflanza . 

Inquietudine di anima % 

D Onna meda, e in piedi, che nella dedra mano, tenga un cuore ; 

{opra del quale vi Ila un tempo di orologio, e colla Anidra una ban- 
derola di quelle , che modrano i venti . 

Si rapprefenta con 1’ orologio fopra il. cuore, e con la bandero- 
la , come dicemmo per dimoltrare , che ficcome I’ orologio , e la 
banderola di continuo, fono in moto , così chi è inquieto dell’ animo, 
mai non ha ripofo , e gli conviene efporfi a tutti i contrari, che lo mo- 
ledano . 

Be' Fatti , vedi Combattimento della Bigione coll ’ appetito . 
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INSIDIA. 

Dì Ce far e Ejpa . 

D Onna armata , con una Volpe per cimiero , cinta intorno di folta neb¬ 
bia . Terrà un pugnale ignudo nella delira , e nella finiltra tre dar¬ 
di . Sari una ferpe in terra fra 1* erbe verdi , che porga in fuori alquan¬ 
to la teda . 

I 3 Infidia è un’ azione occulta fatta per offender il profUmo , e però 
si arma, moitrando 1’ animo apparecchiato a nuocer col pugnatele coi dar¬ 
di , cioè lontano, e vicino . Ha per cimiero una Volpe, perchè le acu¬ 
zie fono i Tuoi principali penficri . La nebbia, è la fegretezza , e gli oc¬ 
culti andamenti , che afiicurano il palio all’ Infidia. 

La ferpe fomiglia 1* Infidiofo , fecondo quel comun detto: Latet angui$ 
in erba , interpretato da tutti gli * Elpofitori in tal propofito . 

Infidia . 

D Onna armata . Nel finillro braccio tenga uno feudo , e colla dedra una 
rete, la quale dagli Antichi fu tenuta per lignificato dell’Infidia . 

E Pittaco uno de 3 fette Savj della Grecia , dovendo venire a bat¬ 
taglia con Frinone Uomo di gran forza, e Capitano degli Ateniefi, por¬ 
tò una rete fotto uno feudo, la quale, quando gli parve ora opportuna , 
gittò addotto al detto Frinone , e lo vinfe . 

FATTO STORICO SAGRO. 

TTIMpie furono le infiiie che tefero i figli di Giacobbe a 3 Sichimiti, in 
Il j vendetta della Sorella duprata dal Signore di quelli . Infidie tanto 
bene efeguite , quantoccliè indegne a fegno , che sdegnarono fortemente^ 
il giudo Giacobbe , che non ne aveva avuto cenno veruno. Cosi penfa- 
rono , e nella guifa feguente fi pofero in efeenzione . Emor Padre di Si- 
chem rattore , con lui a 3 figli di Giacobbe fen venne , chiedendo loro feu- 
là dell 3 occorfo, e progettando di far feco loro alleanza , le confentito a- 
veirero al Matrimonio di Sichem con Dina oltraggiata , e che lcambievol- 
mente fe ne faceflero degli altri tra i loro figliuoli, e figliuole. Rilpo- 
fero eglino alle propode , adutamente diflìmnlando il rancore , che le-* 
avrebbono accettate ; ma che ciò non poteva eleguirfi , fe i Sichimiti non 
fi fottoponevano alla legge della Circoncifione . Emor , e Sichem efpofe- 
ro tutto ciò ai loro popoli, i quali di buona voglia acconlentirono . Ottenu¬ 
to quello da’ figli di Giacobbe, il terzo giorno, allorché il dolore dell-uj 
Circoncifione è più lenfibile , Simeone, e Levi fratelli di Dina , entrarono 
fenza timore colla lpada alla mano nella Città di Sichem , ed uccifero tut¬ 
ti i mafclij, che vi trovarono , trucidando eziandio Emor, e Sichem . 

Dopo 
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Dopo sì TanguinoTi firage , gli altri figli di Giacobbe vennero nella Cittì , 
la Taccheggiarono » e ne riportarono un grotto bottino. Genefi cap . 34. 

FATTO STORICO PROFANO, 

D Ararne di Caria già fiato ribelle di Artaferfe Re di Perda, con eflla 
fece pace . Pace però per parte di Artalerfe apparente foltanto , poi¬ 
ché ricordevole dell’ ingiuria , ed altresì del valore di Datarne , per cui 
non ifperava di poterlo vincere colle armi, pensò il modo di opprimerlo 
colle infidie . Se ne avvide più fiate Datarne , e Teppe Tempre (candirle . 
Fu un giorno avvifato , die gli tramavano infidie certi, che eran del nu¬ 
mero de 3 Tuoi amici : fu de 5 quali egli, perciocché i delatori eran nemici » 
giudicò nè e (Ter da preflar fede, nè dover pure non farne conto * Volle—- 
far prova fe gli veniva riferito il vero , ed il falfo . Pertanto in quella^ 
firada portoli!, dove dicevano che farebbon gli aguati * Ma lcelfe uno fo- 

migliantiiTimo a fe, e di perfona , e di fiatura, e gli diede il fuo abito,e 

gli comandò che andatte in quel pollo, dove egli fielfo era ufato di anda¬ 
re . Egli poi veliito alla militare , cominciò a marciare nel corpo di guar¬ 

dia. Gl 3 infidiatori pertanto ingannati dall 3 ordine, e dall 3 abito, fanno empi¬ 
to contra di colui, che era fiato in ilcambio metto. Ma Datarne avevcuj 
già detto a quelli, co 5 quali marciava , che fletterò apparecchiati a far quel¬ 
lo , che vedettero fare a lui. Etto come li accorfe che gl 3 infidiatori veni¬ 
vano ad affronto , fcagìiò dardi contra di loro, ed avendo ognuno fatto que¬ 
llo medefimo, prima che i detti infidiatori arrivattero a quello , clic vo¬ 
levano inveitire > cadder trafitti, Cornelio Nipote nella vita di Datante * 

FATTO FAVOLOSO. 

A Bitava in una parte dell 5 Egitto un orrihil Gigante dì nome Caligo- 
rante . Crudelifinno collui infidiava la vita a tutti i pattfaggieri, ufan- 
do fomma alluzia per farli fuoi . Aveva egli una rete artificiofamente la¬ 
vorata, e fiottile cosi, che appiattandola nell 3 arena , non potevafi punto feor- 
gere . Allorché vedeva de 3 viandanti, con orride Arida li fipaventava» ed ob¬ 
bligandoli alla fuga, li coilringeva a cadere nella tefa rete, che toflo li av¬ 
viluppava in modo, che loro impoiTìbile riufeiva il disbrigartene» e quin¬ 
di rimanendo tua preda, di loro Liceva milerabile palio. Si avvenne a paf- 
fare per un così infaulto luogo il Paladino AltoJfo, che feco aveva il fa¬ 
tato Corno , al cui fuono conveniva a chiunque porli in fuga precipitofa 
Vedutolo il fiero Caligorante , contra di lui intraprefe il cammino , ficco 
penfundo di farlo cadere nelle infidie, come agli altri tutti avveniva. Re- 
fiò però di gran lunga quella volta ingannato; poiché Allolfo, che di fua 
afiuzia già ne aveva ricevuto avvertimento da un pietofo Eremita, al ien- 
tirlo , pollofi il corno alla bocca. Io coftrinfe a fuggirfene precipitolamente , 
aflalito da timore cosi penetrante ( effetto parimente che produceva il fuo¬ 
no del corno ) che non vedeva dove i piedi portaffe. La fua fuga ap- 

P p punta* 
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punto fu rivolta dove aveva le infidie , nelle quali avvenutoli , fcoccò la 
rete, lo. ftrinfe, lo gettò a terra. Caduto cosi ne 5 fuoi itelfi lacci il Mo- 
firo, era in. potere di Adolfo di troncargli fui fatto 1* empia tolta.. Non lo 
volle; ma Erettamente .legatolo colle mani dietro alle fpalle, feco lo trae¬ 
va , come trofeo , per qualunque luogo avelie douuto palare . ^Inolio Or¬ 
lando Furiofo . Canto 15. 

INSTABILITÀ*, OVVERO INCOSTANZA DI AMORE, 

Che ora fi attacca , ora fi fiacca . 

Vi Ciò: Zaratino Caflellmì •. 

D Onna, che tenga nella mano delira un ramo di olivo, e nella finifira 
una pianta di origano . A* piedi un pefce Polipo . 

Il Polipo è pefce lalato , che incita a cole veneree , come dice Ate¬ 
neo lib. 8 . e 7 . *Ad venere-m confermiti prxcipme Tolvpodes , per quello for¬ 
fè ponevafi al fimolacro di Venere, come anche per geroglifico di fermez¬ 
za, e collanza di Amore, feconda Pierio, perchè quello pefce fi attacca 
tanto tenacemente a* Caffi, o fcogli, che piuttofio fi lafcia levare a pezzi, 
che fiaccarli. L* ifielfo pefce, con figura però dell* olivo , e dell*origano 
lo ponemmo per Infiabilitì di Amore , poiché fe fente 1* odore dell* origano, 
per quanto riferifce Pierio lib. 25. e 50. 1’ abborrifce tanto, che fi fiac¬ 
ca; per Io contrario 1 * odor dell’olivo gli è tanto grato, che V abbraccia. 
Tal natura dice Ateneo lib. 7 . fi fcorge quando mettendoli un ramo di olivo 
nel mare ;n quella parte , dove Hanno i Polipi , in breve fenza niuna 
fatica fe ne tirano fuora attaccati al ramo , quanti fe ne vuole ^ Oleum 
illos appetere hoc etiam documentimi efl , q’tod ejns ramum fi quis in mare di - 
miitat , uhi Tohpi habitant , ac parum illic contineat , qnotqiiot voi et n:\llo labo¬ 
re ramo ìmpaflos exfìrabet . Ciò avviene, perche fono d’odorato leggiero, 
e amano odore foave , come quello dell’olivo , e odiano l’origano di acu¬ 
to odore ; però il ramo di quello sfuggono, e a quello fi attaccano. Così 
fanno gli Amanti infiabili, fe la cofa amata porge loro l’acuto origano del¬ 
la gelofia , e fe moda da qualche rilpetto inoltra sdegno , e afprezza , non 
potendo effi comportare così fatto rigore , Cubito li fiaccano dall’ amore , 
e giurano di non tornarvi più : ma fe poi I* amata rivolga verfo loro ci¬ 
glio fereno, e moltri grata piacevolezza , lubito ritornano , e di nuovo fi 
attaccano al ramo dell* olivo, fimbolo della foave pace. Maggiormente fi 
dimollra quella Infiabilitì colla figura del Polipo , il quale è pefce muta¬ 
bile , perchè varie forti di colori piglia ; così gli Amanti fi mutano, di 
colore; ora s* impallidirono, ora fi arrofiìfcono , variano propofito, e pi¬ 
gliano diverfi affetti , e paffioni ; per il che Panimo loro ila fempre iu- 
fiabile * 
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D Onna vcftita di molti colori, colla man delira fi appoggi a una can¬ 
na con le foglie , e lotto i piedi tenga una palla . 

Velie!! di varj colori I 5 Inttaòilità, per la frequente mutazione di pen- 
Ceri dell’ Uomo inltabile . 

Si appoggia ad una fragil canna , Copra alla palla , perciocché non è 
flato di condizione alcuna , dove la volubil mente fermandoli fi a fiicuri , e 
dove non fi appigli,conforme alle cole più mobili, e meno certe. 

Infiabihtà , ovvero Incostanza . 

D Onna veftita di varj colori , per la ragione già detta . Stia a cavalla 
Copra la Jena Cerpente , ovvero tenga il detto animale in quel mi¬ 
glior modo, che parrà a chi lo vuole rappreCentare . 

Imbibili fi domandono quei, che in poco tempo fi cangiano di opinio¬ 
ni Cenza cagione , e Cenza fondamento ; e però fi dipinge con la Jena ap¬ 
pretto , animale , che non mai Ita fermo , e liabile nel medefimo eltere : 
ma ora è forte , ora è debole , ora audace , ed ora timido ; molte volte fi 
manifelia per mafehio , e talora per femmina ; talché fi può ragionevol¬ 
mente dire, che in effo fi trovi la vera Infiabilità^ come dice Oro Apol¬ 
line » 


De 9 Fatti , vedi Incostanza . 

INSTINTO NATURALE. 

Dì Ce far e Ffipa . 

G iovane colla faccia velata . Sarà nudo , ed in atto di correre > Colla 
delira mano tenga un Elitropìo , e per terra vi fia una Donnola , che 
forzatamente moflri di entrare in bocca di un rofpo , il quale Itia colla 
bocca aperta . 

Giovane fi dipinge, eflendocchè non fi muta mai, ma Tempre fi man¬ 
tiene nell* iltelfa forza , e vigore . 

Gli fi vela il vifo , perchè la cauCa dell* IiHnto Naturale è occulta, c 
non è dimoltrabile e manifelia , come la caufia delle altre cofe naturali , e 
appena Ce ne può addurre ragione probabile, come dicono molti Filolòfi, 
come Averroe 7. Tbvficorum com. io. e S\ com. 15*. Avicenna 4. par ti ca¬ 
la animali uni lib* 2. cap. 17. e iS. e Galeno lib. 5. fimplicmn med'camen - 
torlon c. 16. c lib. 11. contra Pelope fuo precettore, e nel libro de afa 
refpirationis riprende Crafillrato che troppo curiofo cercava di Caper le ca¬ 
ule di tutte le cofe ; e Tendo veramente la caufa di detto Inllinto , la propria 
forma della cola ; onde Fernelio nel luogo citato apporta li Cotto notati veri!, 

1 ? p 2 Multa 
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Malta tegit furo involucro natura , ncque ullis 
Fas efl fciré qaidem mortalìbus omnia , multa 
Mdmirare modo , nec non venerare , neq:ie illa 
Inqaircs , qax fune , arcanis proxima , namqnc 
In manibas qnx flint , wor tt/.r feire putandum 

Efl proatl à nobis adeo prxfeniia veri . 

£d Ariflotele compara P intelletto noflro al Sole , e al fenfo del vifo, 
perchè ficcome 1 ’ occhio non può mirare la luce del Sole ; cosi P intel¬ 
letto nollro non può comprendere tutti li fecreti della natura , che fono co- 
fe die dipendono dalla prima forma » e fono cosi create da Dio , che fi diffonde 
in ifìantì per turo, c come dice quel P. Comico. Tlcna ^ovis omnia conflant . 

Nudo lo rapprefentiamo P Incinto naturale , perchè opera per mezzo del¬ 
ia propria forma , non aiutato da qualità alcuna elementare * nè da qualfi- 
voglia artificio ellerno . 

La dimoflrazione del correre lignifica P inclinazione , e il moto, che ha 
immediatamente in fe fleffo, che con velocità opera fenza alcun impedi¬ 
mento. Onde fi vede alcuni eflere trafportati ad amare altrui, odiare, far¬ 
gli bene, e male ; e ancora alle volte li vede in alcuni, che quantunque^ 
comodi , e ricchi , commettono furti , c altre cofe di gran biafìmo; e__? 
ciò fia detto fenza pregiudizio del libero arbitrio. 

Tiene colla definì mano P elitropio , per dinotare P Inflinto naturale 
che ha di volgerfi verfo il Sole , efiendo che di qui ne ha anche prefo il 
nome, eflfendocchè rpo f 7 ros lignifichi il Sole , e elitropio ver fu s Solem co¬ 
inè dice il Maranta de Metbodo fìmplicium lib. 1. cap. 4. febbene ci fono 
molte altre piante, che fanno il medefìmo, come la pioppa , l’olivo, il fal¬ 
ce, il lupino, i fiori della cicoria, &c. che tutte hanno ciò per Inllinto 
naturale , il quale non è folamente nelle piante , ma anche negli ani¬ 
mali , e pietre , come dimoflraremo di fotto ; e per quello vi abbiamo 
niello il Rolpo, colla bocca aperta, con la Donnola, come abbiamo det¬ 
to, perchè quello animale ha tal Inflinto, e tal proprietà della lua forma 3 
che per virtù occulta tira a fe la Donnola, come la calamita il ferro, e 
P ambra la paglia: la quale attrazione fi fa per mezzo di quelle fpezie , le 
quali provengono dalla propria forma , e fi moltiplicano nell’aria fino che 
arrivano a fare P effetto dell* azione . Pigliamo 1 ’ efempio della luce , fa 
quale fi moltiplica nell’aria, e rende lucide , e ciliare tutte le cofe , ef- 
fendo virtù della forma del Sole ; onde vediamo che il Sole avendo fo- 
pra qualche cofa colorita , purché fia di corpo diafano , come farà il vetro, mol¬ 
tiplica le fpecie di detto colore di modo , che fa parere le cofe di quel colore 
del vetro ; cosi intravviene nelli fenfi del corpo, perche vediamo, che nel 
vifj , le fpezie delP oggetto vifibile fi moltiplicano fino all’ occhio , e cosi fi fa 
la villa ; e nell’ udito le fpezie del fuono, fi moltiplicano fino al fenforio^ 
e cosi fi ta V udito , come dice Arili. 2. de minima . Non ci è altra diffe¬ 
renza , che quelle fpecie fono foggette sili detti fenfi, e quelle della vir¬ 
tù oc- 
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tù occulta all* intelletto (blamente; nia febbene quelle fpecie fi diffondono, 
e moltiplicano dalla propria forma fino aila cola tirata , non però quello ba¬ 
lla : ma bifogna, che vi fia in detta cola tirata una certa attitudine a quel 
moto , e che abbia una occulta qualità in modo paflìvo, per la quale fia 
tirata , come nel cafo nollro. Il Rofpo ha la qualità occulta fondata nel¬ 
la propria forma in modo attivo di tirar la Donnola a fe, per mezzo del¬ 
le fopraddette fpecie ; e la Donnola ha 1 * attitudine , e la qualità occulta 
in modo palfivo di elfere tirata dal Rofpo ; come anche accade nella ca¬ 
lamita^ nell’ambra; perchè come dice Galeno i. de differcntiis fcb. cap. 
3. 'A (c anfani in agere potefì abfqne pallenti aptitudine . Che fe non folle 
cosi , ne feguirebbe che il Rofpo non folo attirarebòe la Donnola , ma 
anche gli altri animali; e così ancora la calamita potrebbe tirare a fe le al¬ 
tre cole. 


INTELLETTO. 

Di Cefare Bfpa . 

G iovanetto ardito , vefiito di oro . In capo terrà una corona di oro» 
ovvero una ghirlanda di fenape . I fiioi capelli faranno biondi , e ac¬ 
conci con belle anellature . Dalla cima del capo gli ufcirà una fiamma 
di fuoco . Nella delira mano terrà uno fcettro , e colla finillra molìrerà un* 
Aquila , che gli fia vicina . L’Intelletto è per natura incorruttibile, e non 
invecchia giammai , e però fi dipinge giovine. 

Il vellimento di oro lignifica la purità , e femplicità dell’ efler fuo ; ef- 
fendo 1’ oro puriflìmo fra gli altri metalli, come fi è detto. 

I capelli fono conformi alla vaghezza delle lue operazioni . 

La corona , e lo fcettro fono fegni del dominio, eh* efio ha fopra tut¬ 
te le palfioni dell’ anima nolìra , e fopra 1’ ideila volontà , la quale non 
apparilce cofa , che prima da elio non venga propolla . 

La fiamma è il naturai defiderio di fapere , nato dalla capacità della vir¬ 
tù intellettiva, la quale fempre afpira alle cofe alte» e divine, fe da’fen- 
fi , che volentieri 1’ ubbidifeono , alla confiderazione di cofe terrene » e ba£ 
fe non fi lafcia fviare . 

11 inoltrar 1 * Aquila co’l dito » lignifica 1 ’ atto dell’ intendere , ellendo 
proprio dell’ intelletto il ripiegar l’ operazione in fe ftefTo , vincendo 1’ 
Aquila nel volo , la quale fupera tutti gli altri uccelli » ed animali in que¬ 
llo, come anche nel vedere. 

La Senape infiamma la bocca , e fcarica la teda , e per quedo lignifi¬ 
ca 1’ operazione grande di un intelletto purificato nel tempo , che non 1’ 
offufeano le nebbie delle paltoni , o le tenebre dell’ Ignoranza. Vedi Pie¬ 
no lib. 37. 
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In teli etto. 

U Omo armato di corazza, e vefiito di oro . In capo tenga un elmo 
dorato, e nella delira un’ alla . 

Quell’ Uomo di quella maniera deferitto dimoftra la perfezione dell’ 
Intelletto , il quale armato di faggi configli facilmente fi difende in tutte 
le belle , e lodevoli opere * che egli fa , ovvero perchè in guerra , co¬ 
me in pace è neceirarillimo . 

Ha I* elmo dorato in tella, per mofirare , che 1 ’ Intelletto rende 1 ’ 
Uomo fodo 5 e favio , e lo fa lodevole , e piacevole agli altri , che lo 
conol'cono di prezzo, com’ è di prezzo 1* oro , e laido , coni’ è faldo 
1 ’ acciaio . L’ alta fi pone , perchè dall’ Intelletto nafee tutta la virtù , 
clie può venir in difeia dell’ Uomo ; il quale come Re fiede nella più 
nobii parte , ed lu carico di comandare, e di dar legge ad un Popolo di 
pafiioni , che in noi fenza etto farebbe tumulto > e continui follevamenti. 



INTEL- 
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INTELLIGENZA. 

Di Cefare Rjp *. 


'y r\ 'y 



D Onna vedita dì oro ; che nella delira mane* tenga una sfera , e colla 
Anidra una Serpe . Sarà inghirlandata di fiori . 

Intelligenza dimandiamo noi quella unione» che fa la mente noftra col¬ 
la cofa intefa da lei» e fi velie di oro» perchè vuol efier lucida»- chiara» 
e rifplendente » non triviale » ma nobile » e lontana daT fapere del volgo» 
e delle perfone plebee, che tutta diitingue nelle qualità Angolari dell* oro. 

Si potrebbe poco diverfamente ancora mofirare la figura di quella In¬ 
telligenza, che muove le sfere celclii , fecondo i Filoiofi , ma perchè 
principal intento nodro è di quelle cofe , che dipendono dalle opere , e 
dal làpere Umano, parliamo dì quella fola , la quale colla sfera, e colla 
ferpe, modra , che per intendere le cofe alte, e fublimi , biiogna prima 
andar per terra , come fa la ferpe , e nell’intender noltro andare con prin¬ 
cipi delle cofe terrene,'che fono meno perfette delle celelti; però le fi dà 
nella mano Anidra la ferpe , e nella delira , che è più nobile , la sfera* 
La ghirlanda di fiori in capo , moltra in che parte del corpo fia col¬ 
locata quella potenza , colla quale noi intendiamo ; ed i fiori inoltrano , 
che di fua natura P intendere è perfezione delP animo, e dà buon odo¬ 
re , per 
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re , per generar buona fama , e buon concetto di fe fletto nella mente de¬ 
gli altri. 

In t e Ili geu z a. 

D Onna , che nella delira tiene un liuto , e nella Anidra una tavola^ 
fcritta . 

Moflra che 1 ’ Intelligenza nafee perloppiù , o dall 1 efperienza, o dallo 
Audio de’ libri» come facilmente 11 comprende per le cole già dette . 

INTERESSE PROPRIO. 

Di Ce fare BJpa. 

U Omo vecchio » veftito dì nero » che tenga con una mano una cannai 
coll’amo da pefeare» e coll’ altra un raflrello. Dall’ un canto vi Ita 
un Gallo , e dail’ altro un Lupo . 

Interefle è un appetito difordinato del proprio comodo » e lì fiende a 
molti» e diverti obbietti, fecondo gli appetiti degli Uomini ; ma volgar¬ 
mente all’ acquiflo , e conlervazione della roba : che però li dipinge vec¬ 
chio , ( come dice Ariflotele nella Poetica ) elfendo quefla età natural¬ 
mente molto inclinata all’Avarizia, capo particolare dell’ Interefle . La_. 
canna coll’amo moflra , che 1’ Interefle sforza fpefle volte a far beneficio 
altrui , ma con intenzione di giovamento proprio, e non per la fola vir¬ 
tù , che non può aver fine meno nobile di fe flefla , perchè colla canna 
i Pefcatori pongono il cibo al pefee , con intenzione di prenderlo » e ti¬ 
rarlo fuori dell’ acqua . 

Quello medelìmo effetto di propria affezione fi dimoflra' nel raflrello , 
inflrumento di Villa , il quale non ferve per altro, che per tirare verlo 
colui che lo maneggia . 

Si vede di nero , per inoltrare , che lìccome elfo colore non fi può 
tramutare in altri colori, così l’intereifato ila fempre fermo ne’ Tuoi uti¬ 
li , e comodi ; oltrecchè l’Interefle proprio è macchia , che da ciafcuna_j 
parte ofenra il bianco della virtù ; e perchè l’Interefle tiene altrui i n , 
gelosia del proprio comodo, ed in continua vigilanza, così di animo, co¬ 
me de’ Tenti , fe gli accompagna feco il Gallo polio nel modo , che di 
fopra fi è detto. 

Se gli mette accanto il Lupo, perchè 1 ’ Interefle ha la medefima na¬ 
tura, e proprietà di quello animale, eflendocchè del continuo e avido, ed 
ingordo . 

Interejfe, 

U Omo brutto, magro , nudo , ma clic abbia attraverfo una pelle di 
Lupo , e del medefimo animale abbia le orecchia . Abbracci, 
e Aringa con avidità » con ambe le mani un globo , che rapprefenti il 

Mondo , 
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Mondo; cosi viene dipinto da Girolamo Matfei Lucchefe Pittore? Uomo 
di bello ingegno , e di buoniflìmo giudizio. 

De* Fatti ? vedi Avarizia. 


INTREPIDITA* , E COSTANZA. 

Di Ce fare Bfipa % 



G iovane vigorofo 5 veftito di bianco 5 e rodo . Moftrerì le braccia ignu* 
de , e itia in atto di attendere , e fortenere 1 * impeto di un Toro . 
Intepidita, è 1 * eccello della fortezza, oppolto alla viltà, e codardìa; 
ed allora fi dice un Uomo intrepido, quando per fine , conforme alla di¬ 
ritta ragione , non teme quello , che dagli animi ancor iicuri li fuole_? 
temere . 

Sono le braccia ignude 3 per mortrare la confidenza del proprio valo¬ 
re ; e combatte col Toro , il quale effondo moleltato , diviene ferociflimoj 
ed ha bifiogno, per rellltere 3 folo delle prove di una diiperata fortezza* 

De* Fatti 5 vedi Coflanza 5 Fortezza , cc. 


INUB- 
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inubbidienza. 

Di Cefare Ripa . 


D Onna veftita di rodo , con un freno fiotto a* piedi , ed in capo cort_» 
acconciatura dì penne di Pavone . Tenga la delira mano alzata , per 
motìrare labilità di proposto. In terra vi fia un Afpide , il quale con_, 
un orecchio prema la terra i e 1’ altro Io ferri colla coda . 

L* Inubbidienza non è altro, che una trafgreffione volontaria de’ pre- 
cetti divini, o degli umani. 

Il veftimento rodo, e la mano alta convengono alla pertinacia , la_j 
quale è cagione d’Inubbidienza . Il freno dimollra , che I’ amore delle pro¬ 
prie pafiioni conduce altrui a volontario difpregio delle leggi , e de’ co- 
mandamenti , a’ quali damo tenuti ubbidire per giuftizia , e che però fi 
domandano metaforicamente , freno de* Popoli. 

Ha il capo adorno di penne di Pavone» perchè l’Inubbidienza nafce 
dalla troppa prefunzione , e fuperbia . 

L’ Afpide fi pone per 1 * Inubbidienza , perchè fi attura le orecchia » 
per non fentire » e ubbidire l’Incantatore, che per forza de* fuoi incanti 
Io chiama , come teftifica David nel Salmo 57. dicendo : Furor illis Jeam- 
dum fmilitndinem Serpentis , fi cut ^Afpidis fordce , C-" obtarantis atires fiuis , qnx 
von exaudit vocetn incantantiuth , & venefici incantantis fipicntcr , 


FATTO STORICO SAGRO. 

I Nviò Iddio un Profeta all’ empio Geroboamo, che facrilegamente eret¬ 
ti altari aveva a’ falfi Dei , minacciandogli ltragi, e rovine . Non po¬ 
tendo Geroboamo (offrir la finta libertà del Profeta , llefe la mano , per 
ordinare a’ fuoi miniltri , che lo prendelfero ; ma quella finitamente fec- 
coffi , ed egli non potè più ritirarla . Umiliato per un cafligo tanto im¬ 
provvida Geroboamo , pregò il Profeta , che gli ottenere la guarigione 

da Lui , che 1 ’ aveva inviato ; ed avendo ottenuto I’ ufo libero della_> 

mano, pregò il Profeta a mangiar feco in fua Cafa . Il che egli ricusò, 
aderendo avergli Dio proibito il mangiare , o bere in quel luogo . Ma 
mentre fe ne partiva , un certo Profeta di quella lletTa Città , correndo¬ 
gli apprelfo, trovollo che ripofava fotto di un albero -, e pregandolo a ve¬ 
nir feco a mangiare ; ma ricufando ciò l’altro, pel divieto da Dio ricevu¬ 
tone , gli di Te : Io fon Profeta come tu , ed un Angelo mi ha comanda¬ 
to » che ti veniffi appreso, per condurti meco a mangiare . Lafcioffi per 
quello artifizio il Profeta ingannare , ed andovvì . Ma mentre ambi- 
due erano a menù , il Profeta leduttore , da Dio ifpirato , diife all* 
altro da lui fedotto : Per non aver tu a. Dio ubbidito , ed aver mangia¬ 
to in quello luogo contro al di lui divieto , non farai lepolto co’ tuoi Pa¬ 
dri . 
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drì . Il che ben pretto verificoflì, perchè ritornandofene 
il Tuo giumento , venne un Leone , e 1 * uccife , Lenza 
Tuo cadavere , nè il giumento ; ma Tettarono 1 ’ uno e 
all* ettinto Profeta . 3. de' I{e cap. 13. 


3 °? 

il Profeta {opra 
però toccare il 
P altro accanto 


FATTO STORICO PROFANO 


M Aleo Capitano de’ Cartaginefi avendo infelicemente combattuto in « 
Sardegna , fu dalla patria efiliato con tutto il fuo efercito . Per 
quante preghiere , ed egli , e i fuoi foldati adopraflero , non fu loro mai 
potàbile il ripatriare . Si rifolverono pertanto di voler ritornare nelle lo¬ 
ro catte a forza, e quindi portatili Lotto Cartagine, riduflero quei Cittadi¬ 
ni in gran ttrettezza di vivere . In quello mezzo Cartalone figlio di Ma- 
leo tornando da Tiro , dove era ftato mandato da’ Cartaginefi a prendere 
le decime della preda Siciliana , che ttuo padre aveva conqnittata, paflan- 
do per gli alloggiamenti di detto fuo padre , fu da lui chiamato . Non 
volle ubbidire Cartalone ; ma rilpotte , che voleva prima efeguire gli of¬ 
fici della Religion pubblica , che della pietà privata . Una tale inubbi-> 
dienza fdegnò fortemente il Padre, che poteva nel fatto trattenerlo , ma 
non lo volle, attenendoli di far violenza alla religione . India certi gior¬ 
ni ebbe Cartalone licenza da’ Cartaginefi di far ritorno al padre , ed a 
lui fi prefentò alla veduta di tutti ornato di porpora, e colla mitra del Sa¬ 
cerdozio . Allora Maleo tiratolo a parte, gli ditte: Tu hai, ribaldo, avu¬ 
to ardimento di venire alla prcfenza di tanti infelici Cittadini ornato di 
quella porpora giubilando , e poco avanti chiamato da me, riadatti luper- 
bamente di ubbidirmi, {prezzando in tal guitta non lolo i! padre , ma il 
vero Capitano de’ tuoi Cittadini ? Or perchè tu in quella porpora non 
conottcendo altro nel Padre , che il nome di fuoruttcito , ten porti il tito¬ 
lo delie mie vittorie , voglio che tu mi ravvili più per Capitano , che_o 
per padre. Ciò detto, rivolto a ttuoi, comandò che a villa della Città 
fotte appetto , con tutti i fuoi ornamenti , fopra altiffime forche . Giufiìm 
lib, J S. 


FATTO FAVOLOSO. 

A Chemone , e Battala fratelli Cercopi erano tanto amanti delle gare $ 
che attaccavano tutti quelli , che incontravano . Sennone loro Ma¬ 
dre li {gridò di ciò più volte , e fopratutto li avverti a guardarli di non 
cadere nelle mani del Melampìge , cioè dell’ Z>omo delle natiche nere . Non 
dettero eglino udienza alcuna agli avvertimenti della Madre , ma capric- 
ciofi ottinati tteguivano il loro mal ufo . Ritrovarono un giorno Ercole 
addormentato ttotto di un albero, e fecondo il cottume fi fecero ad inful- 
tarlo . Si {cotte Ercole, li prette ambo per li piedi , li attaccò alla fua 
clava colla testa vertto terra , e portavali fulla ttpalla , come fi ufa della 
cacciagione da’ Cacciatori . Ritrovandoli gl’ infelici in così ridicola pofi- 

Q_q 2 tura , 
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tura , enervarono le natiche di Ercole , e diJero : Ecco il Melampìge* che 
noi dovevamo temere, feaveflimo ubbidito a noltra madre . Ercole udendo 
ciò , fi pofe a ridere , e lafciolli andare . Svida , ed il raccoglitore de 9 
Troverbj . 

INVENZIONE. 


i fcì - Ce fare - » 



D Onna giovane , ve Rita con pompofa apparenza, e di color bianco, nel 
cui veltimento vi fia fcricto un motto, che dica :NON ALIUNDE. 
Avrà il capo adorno dì veli dì diverfi colori, ì quali con belliffimi rivol¬ 
gimenti inoltreranno arte , e bellezza ; ed alle tempia un pajo di alette . 
Terrà colla finiltra mano il fimulacro della Natura , ed il braccio deliro 
ftefo , ed alquanto alto, e la mano aperta. Avrà le braccia ignude , ed 
ambedue cinte di maniglie di oro , e nel maniglio del braccio deliro vi 
farà icritto un motto, che dica: AD OPERAM . 

Si rapprefenta giovine, perciocché nella gioventù * per il calore del fan- 
gne,gli fpiriti fi follevano, e afeendono a IP intelletto, ove fatto che ha 
la raziocinazione il difeorfo » fi formano tutte le invenzioni . 

Si velie di color bianco, perciocché P Invenzione deve edere pura * 
e non fervirfi delle fatiche altrui, e però dicefi : Facile efl inventis adderei 
lìcchè P Invenzione deve elfere tutta di fellella , e non dipendere iennon * 

$ dalla 
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dalli operazione fua propria, come beniflimo dimolìra il motto, che ha nel 
vellimento, non aliunde . L'adornamento de' veli di vari colori , lignifica 
che P Invenzione non è una fola , ma fono varie , ed infinite , percioc¬ 
ché la varietà degl’ intelletti inventano , ed operano si il bene , coaio 
anche il male . 

Le ali , che porta in capo , denotano P elevazione di tutte le parti 
intellettuali, perciocché molle dal ienfo , per P acqualo di quello , eh* egli 
delidera , li lolle vano a trovare , ed inventare tutto quello , che da elfo 
gli è propoflo „ 

Tiene colla fin 1 11 ra mano il fimulacro della Natura , per dimoflrarc^? 
eh’ ella è inventrice di tutte le cofe . E perchè il ritrovare qualche In¬ 
venzione, fenza metterla in luce, e cofa , che nulla giova, conforme 
quel detto de’ Leggili, che Tropo/itum in mente retentnm nihil operativi e 
di ciò non è maraviglia» perchè come dicono i Filofofi : Vìrtus in optra- 
tione confifiit ; onde P Invenzione, per meritar lode, deve metterli in ope¬ 
ra , ed in elocuzione ; perciò a detta figura le facciamo tenere il braccio 
deliro llefo , ed alquanto alto , colla mano aperta ; efsendo appretto gli 
Egizi la mano dipinta , o (colpita , la dimoltrazione dell’ Uomo lludiofo 
dell’ edificare , come quella , di cui a fai fiimo ci ferviamo nelle opere » 
per il beneficio di cui gli artifici di tutte le cofe fi ritrovano , e le im¬ 
magini de' penfieri, nell’ animo concepite, fi fanno vifibili agli occhi; e_> 
perciò abbiamo raefio il motto nel braccio deliro , che dice; ad operava * 
Le braccia nude, e .cinte dalle maniglie di oro, lignificano il premio, che 
folevano dare gli Antichi a quelli, i quali avevano inventato, ed operato 
cofe lodevoli, e v ir tuo le , e ciò riferifee Pierio Valeriano lib. 40* 


INVENZIONE 


Come rapprefentata in Firenze dal Gran-Duca Ferdinanda » 

U Na bella Donna, che tiene in capo- un pajo di ali , come quelle dt 
Mercurio , ed un Orft a’ piedi, e lecca un Orfacchino , che moflra 
che di poca Ila fiato dalla detta Orla partorito, e leccandolo moflra ridur¬ 
lo a perfezione della fua forma „ 

De’ Fatti > vedi Acutezza dell * Ingegno , 



IN VER- 
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INVERNATA 
Da Macrob io 


Efpofla da Giovanni Zar aitino Caftcllini . 



D Onna veflita di manto lungo , con il capo coperto, d’ afpetto metto. 

Colla finittra mano ravvolta dentro il vettimento fottenga il volto . 
Abbia le lagrime agli occhi . Tale ttatua fu veduta nel Monte Libano. Ag¬ 
giungali alli piedi un Porco cignale . Il manto lungo fi a di color cianeo, 
ofeuro , e negro. 

Quella figura è prefa da Macrobio antico Autore , non però tanto an¬ 
tico , quanto penfa il Biondo da Forlì nel fecondo libro di Roma trion¬ 
fante , dove lo mette nell' Imperio di Adriano , che invero fiorì lungo 
tempo dopo, nell’ Imperio di Valentiniano fecondo , di Teodofio , e d* 
Arcadio , attefocchè egli fu coetaneo di Servio Grammatico , e di Aure¬ 
lio Simmaco lodatifTimo Autore di Latine Epiltole , nominato da lui 
nel quinto de’ Saturnali cap. primo , e con lui parla nell’ ultimo lib* 
cap. fettimo , il qual Simmaco fu Confole P anno del Signore 394. fe¬ 
condo la Cronica di Profpero Aquitanico , e di Gregorio Aloandro • 
Non è da tralafciare il teito ittelfo di Macrobio fopra la prefente figura , 
che nel primo de’ Saturnali cap, 21. così fenile : Simulacrnm bitjns Dea in 

monte 
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monte Libano fingitori capite obmpta , jpecie trilli-, faciem manit Uva intra amiti in 
fnflinens , lacrym.t viftone confpicientium manate credttntur ; Qua imago prxterquatn 
quoti Ingentis ejl Dea; , Terra quoque hyemalis efl . Dalle quali parole chiaramen¬ 
te fi viene in cognizione , quanto erri Pierio Valeriano, che nel nono li¬ 
bro affegna per figura dell’ Inverno Adone piangente fopra il Monte Li¬ 
bano . Adone che fu (limato il Sole , farebbe piuttollo Geroglifico dell’ 
filiate , perchè in quella il Sole , fiotto il noltro clima ha maggior 
forza , fplendore , e fervore . Tra gli Scrittori non fi trova di Adone fia¬ 
tila veruna nel Monte Libano ; ma bensì , per quanto riferifce Paolino , 
Adriano Imperadore fece porre una llatua di Adone in Betlem. il qua¬ 
le Adone fu pianto da Venere, comprefa nella fuddetta ftatua . Ma per 
qual cagione Venere , tipo della Primavera , fui Monte Libano rapprefen- 
tava P Invernata ? Per piena dichiarazione della llatua dell’ Inverno di 
Adone, e del Cignale , è neceffario di Itendere tutto il difcorfo di Macro- 
bio . Senza dubbio ( dice egli ) che Adone fu tenuto per il Sole, aven¬ 
do riguardo al collume degli Affiti, appreso de’ quali, ficcome anche ap¬ 
pretto i Fenici, era tenuto in molto conto Venere, Architide , e Adone ; 
imperciocché i Filici onorarono 1 ’ Emisfero della Terra fuperiore , che 
noi abitiamo , con titolo , e nome di Venere ; P Emisfero poi inferiore 
della terra , lo chiamarono Proferpina . Apprelfo dunque gli Afiirj , e_» 
Fenici s’ induceva Venere piangente , perchè il Sole col corfo di ogni an¬ 
no camminando per 1 ’ ordine de’ dodici legni del Zodiaco, fei fono ri¬ 
putati fuperiori , e fei inferiori . Quando il Sole è negli inferiori , fa li 
giorni più brevi, e però Venere, cioè la terra dell’ Emilpero nollro fùpe- 
riore , piange per il perduto Sole col ratto della morte temporale da Profer¬ 
pina ritenuto , la. quale è figura della terra del circolo inferiore degli An¬ 
tipodi . Di nuovo Adone fi rende a Venere , quando il Sole fuperati li 
fegni annuali dell’ ordine inferiore , comincia ad illuflrare 1 * Emilpero del 
nollro cìrcolo, con accrefcimento di lume , e di giorni . Innoltre dicono 
che Adone fu dal Cigniale uccifo , figurando con quello orrido animale 1 * 
immagine dell’ Invernata , perchè è ifpìdo , e afpro amico di lei , elfendo 
calidiffimo fopra tutti gli altri quadrupedi, non gli fi raffredda 1’ umore * 
laonde al corpo fuo calido i peli Hanno fopra attaccati , nè perde il pelo 
d’ inverno , ficcome Arinotele dice generalmente di tutti li Porci, il che 
tanto più s’inferifce nel Cignale , il cui fangue è più ripieno di fpefTe fibri® 
e nelle folide parti eflreme ; come fanguinoiò , e animofo, iracondo , e furi¬ 
bondo , fomentato dall’ ìmpeto del fuo naturai calore » gode nelle regioni 
dominate dal freddo, e però nell’ Affrica, dove batte dì continuo la sfer¬ 
za del caldo, non fi vede Porco filvelire ; in fomma fi rallegra di luoghi 
umidi , e freddi , fango!! , nevofi , e di brina coperti, e propriamente fi 
pafce di ghiande , frutto d’ inverno . L’ Invernata dunque,di cui n’ è tipo 
il Cignale , è come grave percolfa , e ferita mortale del Sole , che la fui. 
luce a noi , e il calore fminuifce , effetto della morte,che dell’una , e 
dell’ altro gli animali priva . Il fimulacro di Venere nel Monte Libano 
fi finge col capo coperto, di trillo alpetto , e che colla finiilra mano tra il 

manto 
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manto foftenga la faccia, inatto di verfar lacrime . La quale immagine c 
ancora della terra invernale, cioè dell’ invernata ; nel qual tempo coperta 
di nubi , c priva del 'Sole , (lapida fiaffi , c le fonti, come occhi della ter¬ 
ra, più copiofamente featurifeono, e li campi del fuo culto privi , ino¬ 
ltrano melìa faccia . Ma quando il Sole elee fuora dalle inferiori parti del¬ 
la terra, e trapada i confini dell* Equinozio della Primavera, accrefcendo il 
giorno , allora Venere Ila lieta, cioè la terra fuperiore , eli campi ver¬ 
deggiano di biade , i prati di erbe , e gli arbori di foglie , però gli 
antichi dedicarono il niefe di Aprile a Venere , la quale iì piglia per la 
generazione , e produzione delle cole ; ond’ è che i Platonici chiamano 
P anima del mondo Saturno, Giove , Venere . In quanto ella intende le 
cole fupreme s’ appella Saturno . In quanto muove i .Cieli, Giove . In 
quanto genera le cole inferiori, fi chiama Venere ; perchè la forza del ge¬ 
nerare è attribuita all’ anima del mondo lòtto figura di Venere , la qua¬ 
le , ficcome pigliali per la generazione delle cole, cosi la luddetta Prole r- 
pina pigliali per la coniumazione , e morte . Orazio ad Archita %Jidltim 
fava caput Troferpina fugìt : nel li iermoiii lib. 2. Sat. 5. me imperio fa trabit 
Troferpina , e Marziale a Lentino , che fi tingeva li capelli* per parer gio¬ 
vine . Scit te Troferpina camini , Ver fon am capiti detrabet illa tuo . Venere 
ideila in morte di Adone cede alla potenza di Prolòrpioa, che rapilce quan¬ 
to ci c di bello, nell’ Idillio primo di Bioue . 

Recipe , Troferpina , vi)nm menm , nani tu cs 

Longe me potentìor , & qnidq ùd pulcrnm e/i , ad te devolvi tur* 

Dalle parole di Macrobio apparifee , che a tempo fuo detta llatua fede 
nel Monte Libano polla da alcuni nella Fenicia, da altri nell’ Arabia. 
Ma più di mille e lettecento anni avanti Macrobio , quelli del Monte 
Libano erano cnriofi della fella di Adone , lìccome fi raccoglie da Muieo 
Poeta Greco , che fecondo la Cronica di Fillòbio , fiorì le Tanta anni avanti 
la prefa di Troja . Muieo dunque nel poemetto di Fro , e Leandro , dice, 
che alla feda di Adone , e Venere , che fi faceva in Sello , concorrevano 
non folo i vicini di Abido , ma quanti abitavano nelle più eltreme Ilòle, 
ne venivano dalla Frigia, da Cipro, dall’ E rinoma , da Citcri , e dal Li¬ 
bano # 


‘ Tacque rnulier ulla remanfit in oppìdis Cythcrorum , 

2S Ipn Libani odoriferi in fiimmitatibns filtans ♦ 

Anzi dal Monte Libano, cfhe ha terra molto rubiconda , deriva un fiu¬ 
me chiamato Adone . I venti più gagliardi ogni anno, in certi giorni Solle¬ 
vano , e mandano nell’ acqua detta arena, fiiniie al minio , per la quale 
ci venta il fiume fanguigno , e nella parte dove sbocca nel mare, fa parere 
P il le fio pelago purpureo ; e perchè palla per la terra di Biblo , altrimen¬ 
ti Geta Città nella Fenicia , allora famofa , per.P infigne Tempio di Adone, 

diede 
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diede occafione sili Biblj di favoleggiare , che in quei giorni forte Ado 
ne uccifo dal Cigniale nel Monte Libano > e che il fuo fangue fcorreva 
per il fiume nel mare . Indi pigliavano occafione di piangere ogni an¬ 
no la morte di Adone ; ficcome fcrive Luciano Greco nella defcrizione^r 
della favolofa Dea Siria, come quello che fu caufidico in Siria, e vide 
nel tempo di Traiano Imperadore 250. anni prima di Macrobio . I 
Giudei confini del li Siri , ficcome partiparono di una vile condizione^ 
loro , come nazioni nate alla ferviti* , a giudizio del Romano Orato-* 
re , così ancora molti di loro fi lafciarono corrompere dal reo collume di 
piangere Adonide del Monte Libano , pianto fpezialmente da Donne , c 
pianto abominevole nel capitolo ottavo di Ezechiele , che profetò 6 00. 
anni avanti la venuta di noftro Signore . Indnxit me per ojlìum Domuz 
Domini , quod refpiciebat ad Aquilonem , & ecce ibi mulieres jedebant pian » 
gentes sAdonidem . Reiteri dunque corretto per 1 * avvenire E Inverno po¬ 
llo fiotto il perfionaggìo di Adone dal Cavalier Ripa , ingannato dall* 
autorità di Pierio , e ad ogni occafione di rapprefientarlo fi laici quella^ 
figura, e fi pigli queita come vera , e germana . Non è verifimile , 
nc vero, che Adone piangere fe (tetto dopo la morte , ma fi bene fu pian¬ 
to da altri . Il foiìentare colla mano il vifio è fiegno di meftizia . Sogliono 
i penfierofi , e gli afflitti , o fedenti, o diritti, poggiarli col gomito a qual¬ 
che fedia, tavola, o ad altro appoggio, per foiìentare il capo chino • Elio¬ 
doro nel primo dell’ litoria Etiopica rapprefenta Cariclia donzella di (In¬ 
goiar bellezza dotata , fiebben da grave dolore conturbata, feder fopra una. 
rupe col gomito del braccio deliro pofiato fopra la delira cofcia , llando chi¬ 
nata in giù foiteneva la celta , con le dita ltringendo la guancia , e rifgua- 
dava fittamente lenza muoverli Teagene fuo amato fpofo, che ferito a mor¬ 
te per terra dittefo giaceva . Dextro autem femori cubito aherius manus fi/- 
cnmbens , ac digitis am pie x a genas , deorfnnt fpecìans , & quendam procul }x* 
centem epbebum contnens , caput immotimi tenebat . Ma E addolorato , che Ita 
in piedi lenza appoggio , mette il braccio deliro al petto col pugno'al cuo¬ 
re ,* fopra del quale pota il gomito finirtro , e colla mano finillra follenta E 
addolorato, e lacrimofo volto , deferitto , e intagliato nella prefente figu¬ 
ra . Il manto di color cianeo intendiamo che fia ofeuro , e nero , febbene 
il cianeo , appretto i Greci, vale tanto quanto ceruleo , azurro ; nondimeno 
ferve ancora per femplice color nero, non mirto, fecondo come , ein che 
materia fi mette . NelB Epitaffio di Adone , attribuito da alcuni a Teocrito 
Greco, e da altri a Bione , Idillio primo , fuppongono, che Venere foMfe 
andare vellita di color porfirio, e purpureo , e che nelk morte di Ad©* 
ce fuo amato fpofo prendere la Itola cianea, funeita nera * 

7^on amplius purpureis in r jeflibns dormixs , Venus 
Sarge mifera KUxvxso'Xe ? pallata piange . 


Piu abbatto E introduce fcapigliata > fcalza , lugubre 

Rr 
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* Solutis caputisi per faltus errat 

Lugiibris incompta , màis pt dibus % 

Se era lugubre * era in abito negro mefto ; Inazzurro ci rallegra la vi- 
ija, . Interpreta Girolamo Magio nella Tua mifcellanea fopra quelli verfi , 
che il colore ceruleo convenille a’ putti -, e giovani morti. Ma giovine era 
Ifigenia figlia di Clitemneftra, e nondimeno in Euripide prega la madre a 
non fi firappar la chioma nella iua morte, e a comandare alle Tue fbrelle, 
che non copriftero le membra loro di negre vefti . Giovine era Achille, 
e pur Teti Tua madre prevedendo , che in breve Tuo figliuolo, doveva mo¬ 
rire in Troia, fi mette a piangere in velo cianeo * nero più di qudfivo- 
glia veftimento, nella Iliade 24. di Omero, 

Velum accepit diva dearnm Tbetìs 

2 \ {ignita K ux'veov* hec antera nallum nìgrius erat [ ve fi ira etti um, Q 

Nel qual Cedo, greco il veftimento nero fta. efpreflo.. colla vocc_r 
pnXx'vrtpov , mdanteron , che non partecipa di cianeo, azzurro , ma folo di 
nero . Dipinge Omero più volte nelli Tuoi, poemi li. capelli di. Nettuno col 
cianeo colore , cioè nero : diranno altri, perchè non azzurro ? ftantecchè 
Nettunno fu riputato da* favolo!! Dio del Mare , che è ceruleo . Rifpondo 
che vi è differenza dal Mare , al. Generale del Marc , Non fi trova Uomo 
con capelli naturali azurri ; da più accorti, traduttori fi efprime Nettuno 
col nero crine , Che diremo di Ettore , che non ha che fare colle on¬ 
de marine? nella ventesima feconda Iliade , dove Omero deferiva la di lui 
ilrafcinata morte,.dice che i capelli fofchi di Ettore erano pieni di polve¬ 
re . hxi rxs K \j<xvtxi , capilli [afri , traducono alcuni. Capelli anche eia- 
nei mette in capo a Bacco : da 5, capelli, caliamo a gli occhi . Omero nell* 
Inno quinto da gli occhi neri all* iftefto Bacco , fotto colore cianeo . eppx<?£_ 
lilixve'oio'i oadis fnbnigris . Siccome Efiodo a Temiftone . Tbcmiflonoen nigros 
vculos babentem . KVx'idoTriv . Si darà che fi veggono degli occhi azzurri: 
ita bene ; ma è da confiderare, che i Poeti hanno tenuta mira di figura¬ 
re Bacco, Apollo, e Mercurio, di perpetua giovenile età, e compiuta bel¬ 
lezza , 


Forma Mcrcnms potefl piacerti. 

Forma confpicicndus efl ^Apollo ,, 

Formofns quoque pingitnr Lyxnsi 
Formo}}ffìnws omnium Cupido . 

Ma P occhio azzurro arreca bruttezza , il nero bellezza ; e però il Prin-. 
cipe de > Poeti Greci confegna P occhio nero a Bacco, e il profilino fuo 
di gloria, e di tempo a Temiftone, figlia del Re Ceice . Dimoriamo al¬ 
quanto colli due medefimi Poeti, Efiodo vuole che Alcmena. conforte di 

Ercole 
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Ercole avelie le palpebre nere. {hXzopxpzv r’ cLtto' iojxvZov . Hujas , 
capite , & palpebris nigris tale Jpirabat , quale , 6' Generis . Non avreb¬ 

be avuto tal grazia, qual’ ebbe Venere » fe gli occhi fuoi follerò Itati 
azzurri ; perchè Venere nella Pitia di Pindaro , Ode iella , ha gli occhi 
neri é\w,S?:i£ios AQpocPtTXs . 7 ^ìgriocul.t Venerisi ma Peli trovano ocelli 
azzurri, certo che palpebre azzurre non lì vedono ; nè tampoco ciglia azzur¬ 
re , date da Omero nella prima Iliade a Saturno . 

h Hzì nvxvòvft sV ocppvus uzOtxz "ppovexv . 

Dìxit , & cyaneis annuit Saturnus ■. 

Le ciglia cianee vagliono per nere, fecondo il confenfo di tutti li Gram¬ 
matici Greci ; ficcome aiTerma Adriano Turnebo negli avverfarj lib. 14. 
cap. 4. Palliamo all’alto fcoglio di Scilla, circondato da nube ofeura , che 
non il parte mai, nè mai però vi è fopra di lui ferenità , nè di Elìate , 
nè di Autunno, ficcome canta Omero nelI’Oditlea 12. j'gtfè'An Wjxvèv , »«- 
bes objcura . Se vi folle nube azzurra , vi farebbe qualche ferenità , e non 
sì grande ofeurità perpetua . Più abballo Saturno congrega nera nebbia , 
lotto la quale il Mare li oicurò : Cyaneam nebulam jlatuìt Saturnus , objcura - 
tus Tontus e/l fub ìpja ; lotto nube ripete 1 ’ irtelo nella 14. Oditìea : Cya~ 
neam r.ubem flafdt Saturnus , obfcuratns e/l pontns fub ipfa . fnpitcr autem 
crebro tonti: , & iniecit navi fiiltncn . Da nubi azzurre non il vedono ufcire 
tuoni , e fulmini ; ma bensì da nere ofeure . Eliodo chiama i Mori Etio¬ 
pi, Uomini Cianci. Kt/tu&'oci' disPpcoV) quando il Sole d’inverno 11 volge 
l'opra il Paefe loro . 

Tfon enìm illi Sol ojtendìt pabulum , ut invaiai , 

Seti ftper nigrorurn tìomìnum , Topulumque , & Z'rbeni 
Vcrtitur , tardius autem tmiverfis Cnecis Incet -, 

L’ irtelo Poeta Eliodo rapprefenta le Parche nere cianee , .iT pjzs 
Kladgju . Tare .c nìgr.c albos concutientes dentes , graves voce , & terrìbiles 
ajpcftu , c£* funefi.e, &• injatiabiles . Se le Parche fi fingetfero azzurre , non 
fariano di terribile afpetto ; ma fono cianee, negre j funelle . Orfeo nelli 
ftifHmenti figura le furie infernali d’ occhi infocati, ed il redo del corpo 
di negro colore cianeo Kvxtóyp(i.rct nigro colore . I{egìn.e refplendcntes ab 
venhs . 11 medelimo Orfeo in Tifone tinge I’ Infernale Acheronte di nero 
Kvxv£G.y , IJigrum ^ìeberontem , qui habet radices terrà Acheronte , le Par¬ 
che, le furie, funelle, e li Mori con tutto 1 ’ epiteto . Cianeo non faran¬ 
no mai azzurri , ma neri ; così 1 ’ abito cianeo di Venere in pianto lugubre 
per morte di Adone deve etler negro , mafsimamente che in tal’ atto il 
piglia per figura della terra invernale d’ Inverno > col capo coperto ri- 
fpetto le folte nubi, da’ Greci Poeti dette cianee , ofeure, negre , che am¬ 
mantano , e coprono la terra di ofeurità . Abbiamo ricercato i luoghi de’ 
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Greci , ricerchiamo ancora gli Autori latini » che fpefifo in corte funefte * 
e nere hanno ulurpato la parola cerulea , azzurra . Quindi è che Celio Ro¬ 
digino lib. 17. cap. 21. vuole che del color ceruleo fé ne ferviflero i Mag¬ 
giori nelli funerali de* gioveni , ficcome notammo già nelle leggi degli Ac¬ 
cademici Filopo’ni 9 da noi com'polte 9 e date in luce del \ 619. L* autori¬ 
tà eh 5 egli arreca di Varrone , e Catone , prova folo 9 che nelli funerali 
adopraflero tanto il negro * quanto 1 * azzurro . xAb Varrone proditnm Ca¬ 
tone ejl 9 Majores in fmtribns itti confueffe tutti nigrot am ceruleo colore . La 
quale autorità fin qui non abbiamo trovata nè in Catone , nè in Varrone * 
Anzi in Varrone citato da Nonio Marcello fi trova folo che le donzelle 
giovanette fegnitavano il lutto con la chioma fparfa 9 e velie negra » 
*Anthr<xcims niger à Grxco ctvQpxxSs entra grace , carbones latinè appellanti^ , 
& e/l Ingentilirà <veflis . Varrò de Vita Populi Romani lib. 3. Tropinqnx ado - 
lefcentnLe ctiam antbrxcinis > proximx amatilo nigello , captilo dimiffo feqneren - 
tur lutimi . Non {blamente portavano I* antracino , ma il ricinio con ve¬ 
rte nera , Varrò ibidem . <vt dura [apra ferrata effent 9 riciniis hgerent 9 fune¬ 
re ipfo 9 ut pitllis palhis amiti# * Fello poi dichiara che li Ricini piccioli Ter- 
vivano da coprire il capo . Rfcx 9 <& Reietti# paraci Ricinio 9 ut palliola ad 
njtm capitis fatta 9 Granili s quid era ait efjc muliebre cingulum capitis 9 q r io prò 
vitto fiammica redìmìatnr . Le Rice 9 ricini, o Riricinj erano di color pur¬ 
pureo 9 rte fi guarda nelli fragmenti di Fello antico Autore , e non ceruleo 9 
come hanno i più moderni aggiunto . Ma contro loro fa Lucilio Poeta , c 
Plauto : quello, narra 9 che avevano del minio , e quello del colore otìri- 
210 ; fe di tal colore folte ancora il ricino de’ funerali non fi efprime ; 
può edere 9 che si ; Altre porpore in mortori urtarono 9 dal canto de’ morti, 
che fecondo i gradi loro erano portati alla rtcpoltura con porpora , che ne* 
Magiilrati ertsi portarono in vita; e dal canto de* vivi, che leguitavanoil 
funerale , quelli dell’ordine equertre con trabee velli porporate , che (ebbe¬ 
ne in altre occorrenze rtervivano in folcnnità di letizia , per allora non è du- 
bio che rtervivano in atto di me di zia , come i giuochi funebri de* Cava¬ 
lieri , ne* quali comparivano ancora ì Rettori di carri vediti di porpora . La_j 
xnufica interviene in fede 9 ed in effequie 9 infiniti lumi accefi di notte 
ardono in pubbliche felle di allegrezze , e di giorno in catafalchi 9 e lu¬ 
gubri funerali ; e oggidì nella corte di Roma i Camerieri di Palazzo van¬ 
no dietro al feretto de* Principi defonti a cavallo 9 con verte lunga di por¬ 
pora, che in quel paleggio adduce mitezza 9 e grandezza . Ma torniamo 
agli antichi ; mentre erano i morti Copra terra, le donne tenevano in teda 
il Ricinio 9 e portavano velie nera nell 5 ideilo funerale ; ancorché Giu¬ 
do Lipfio nelle quidioni Pilloliche lo conceda folo mel lutto , e non nel 
funerale . Ma dalP ifteCfo Varrone nel primo libro de vita P. R. chiara¬ 
mente fi raccoglie 9 che le Donne lafciata ogni altra vede delicata,. e_?. 
pompofa pigliavano il Ricinio nelle avverfità, e ne* lutti . Mulieres in ad - 
verfìs rebus , ac Intlihus , cura omnem veflitinn delicatiorem , ac luxiinofum pofìeo 
infittiti uni ponimi 1 ricinio. fumimi . Dove la voce lutììbus dando polla genericamen¬ 
te include anche nelli funerali il Ricinio 3 come abito lugubre , Veggafi il Tira- 
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quello nelle leggi Connubiali , dove avvertifee , che appretto Nonio Mar¬ 
cello la Ricola, e il Ricinio fono lo fletto , così anche la Rica ; eisen- 
do la Ricola , diminutivo di Rica, e vuole che il diminutivo fofse come 
fudario, feiugatore , o moccichino da coprir la Celta * Da quelli luoghi 
Varrone de vita 1\ R. ; c da altri Storici non abbiamo vefii cerulee azzur* 
re in funerali , nè di attempati , nè di giovani ; ma velli negre , Crafso 
nel tempo della Romana Republica pianfe V amata fua * Murena , pefee , iti 
velie negra , come fe figlia gli fofse fiata ; di che Macrobio lib. j.cap. i 
Crajfus vir Cenforins Murenam *.in pifeina do mas fusi mortnam , atratns tanquam 
fdiam ìnxit . Ili ultimo Apuleio lib. 7. Una madre piangeva il fuo putto 
morto in fofea vede . Maier pneri mortem deplorarli fleti 4 > lacrymofa , fu* 
fcaqite velie contesa . 

Seboeue fi trova pretto i Poeti il color ceruleo in cofe funefte , non fi 
deve intendere per azzurro, ma per nero; come quello di’Virgilio in mor¬ 
te di Polidoro nel terzo dell* Eneide * 

Stani manibus ars: 

Cxrnleis msflx vittis , atraque cupreffo * 

Ben fu tradotto da Bernardino Borghefi « 

Con nere bende , t fcpolcral cipreffo . 

A concorrenza de* Greci , è folito V iftettò Poeta rifare il ceruleo nero* 
Caride a mbes , c£ndeus imber * e come Omero in Apolline : carde am pup~ 
piva, per nube, e pioggia folta ofeura , e negra poppa, che per hi pro¬ 
ra e la nave tutta da Omero in varj luoghi nera sì appella ; ficcome pur 
notafsimo nelle fuddette leggi de 1 Filoponi . Ma perchè il funerale di Po* 
lidoro era circa il mare * e le navi fono vafcelli di mare, che è ceruleo * 
gli danno facilmente epiteto di ceruleo . In quello- colore i Latini mol¬ 
to fi confondono , e confondono i colori, pigliando lino per un altro * co¬ 
me fpecifica Aulo Gellio lib. 2. cap. 2 6. 11 ceruleo imita il colore di 
Cielo puro , fenza nubi * Il Mare * che è ipecchio del Cielo , e da 
lui riceve il colore , ceruleo vien detto . Cicerone avendo riguardo a! 
color marino dille , che gli occhi di Nettuno erano cerulei ; e nondi¬ 
meno il Tevere fiume di Roma vien da Vergilio nell*' ottavo detto ce¬ 
ruleo ; e quel Poeta antico in morte di Drufo finfe il Tevere cd cri¬ 
ne ceruleo » 


Tarn falice implexnm , nmfcoqne & amndine crìnem 
Carnkum magna legit ab ore manti * 

Il Tevere quando è nella fua chiarezza ve de fi limpido , e bianco ; però 
fu detto dapprincipio Albula , prima che prende de nome da Tiberino che 
nell 5 onde lue li fommerfe * Quando crefce s 5 Intorbida 5 e mena gran 
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quantità di arena gialla , che lo fa parere biondo * e giallo -, ficcome io 
mille volte ho veduto . Ovvidio 14. Metam. 

Vbi niibìlus umbra 

Ih mare cu?n fulva prorumpit Tybrìs arena . 


Fulva qui vale per gialla? come quella arena?che fi butta in Roma fu 
le lettere, e fopra il ferro , che s’ infuoca di colore gialletto, fimile ali’ 
oro , il quale tiene ancora elfo epiteto di flavo , e di fulvo . Virgilio 
lib. 7. Fulviim mandunt fitb dentibus auritm . Per tale arena gialla il Te¬ 
vere è detto da’ Latini flavo ? L’ iftetfo Poeta . 


Tyberìlli!s amano 

Vorticìbus rapidis , & multa fìauus arena . 

Orazio deferive nel primo lib. ode feconda, il diluvio , e 1 ’ innonda- 
zìone del Tevere leguita dopo la violenta morte di Cefare -, 

Vidimili flavttm Tybcrim retortis 
Littore Hetrnfco violenter undis 
Ire dejelium monimenta I{egis , 

Templaque Veflx . 

Per la fuddetta morte di Drufo Nerone, così pianfe quel Poeta : 

Ipfe pater fìavis Tyberinus abbonuit undis , 

Suflulit e medio nubibus amne caput . 

dillo Italico lib* 9. 

t siddam etiam flava Tyberis qnas irrigai linda* 


Scorre il Tevere la maggior parte dell* anno Con acqua gialla di flav© 
colore , ma non feorre mai come ceruleo azzurro, febbeìie mentre è chia¬ 
ro , in tempo fereno d’ eflate, la limpidezza del Cielo l'opra 1 ’ onde fue, 
come nel Mare tranquillo fi (tende , quindi è che gli danno nomo 
ceruleo , e lo fanno patfar per fin nel glauco, in quel verfo di Virgilio, 
nel principio dell’ ottavo, che velte il Tevere di fotti! manto ..glauco. 


Eh in tennis glauco velabat amìttit 
Carbafis * 


Ove 


TOMO TER Z 0. 3I9 

Ove il glauco vìen tradotto », e fpiegato per ceruleo. Ma impropria¬ 
mente pigliano il ceruleo azzurro per verde , ed il color glauco mirto di 
bianco, e verde, per il color celio ; flavo, e giallo, che pur tra loro 
differenti fono ; poiché Cicerone de. natura Deorttm dice , che Minerva ha 
gli occhi cesj, c Nettuno cerulei, cxflos ocnìos Minerva, cxruleos J^cptuni. 
Se il color certo viene à Calo come vuole Nigidio . Cxfìa de colore Cali,, 
qnafi Calia . Sarebbe ancor effo azzurro ; ceruleo, di color celerte Ma Mi¬ 
nerva è detta da’ Greci Claucopis di ocelli glauci, e da’ Latini , Cxfìis ocu ^ 
lis Minerva , Da Poeta antichiflimo Venere è. finta di occhio lufehetto , e 
Minerva di biondo giallo «. 

Minerva flavo limine efl. Venni poeto *. 

Flavo è color di oro . Virg. 1.. Eneid. 

M’it ubi flavo. 

Mrgentum parins , vel lapis circumdatnr ■ auro .. 

Il color di oro è giallo , e. li Pittori lo fanno , che in vece di campo dì. 
oro, fogliono mettere nelle armi campo giallo; e li Poeti,, che chiamano 
il capello giallo, biondo ,. crin di oro . L’ Augello, di Minerva, la Civet¬ 
ta , detta glauca , tìa gli occhi, gialli, non bianchi e, verdi. Per facezia fi. 
fogliono in gergo chiamare gli, feudi, di oro , occhi di Civetta Ma ri¬ 
torniamo al' color ceruleo,. ufurpato per nero. L’ ofeurità della notte è da. 
Stazio Poeta nel fecondo della Tebaide. nominata cerulea ». 

'Rov , & cavalcarti terris infuderat umbram ». 

Nell’ elegia, in morte, di Drufo a Livia. Augurta.,. o fia. dì Ovvidio, c> 
di Cajo Pedone Albinovano, trovali, chiamata, la. morte cerulea». 

Lumina, cerulea jam jamque- natanti a, morte*. 

Sapeva, ben quel Poeta ,.che la. morte, non, è- azzurra », ma.otturare atra* 
ficcome egli dille più fotto .. 


Omnia fnb. teges mori; vocat: atra: firn ... 

Concludiamo dunque che l* abito : chineo-,, ceruleo dii Vènere- in mor°* 
te. di Adone., fi deve intendere per ofeuro , e negro 0 . 
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Di Ccfare Fjp* . 

S I dipingerà per 1 ’ Inverno Adone bellifsimo giovane in abito di esecu¬ 
tore , Ja ilatua del quale già era nel Monte Libano ■> col capo coperto, 
con apparenza metta, tenendo la finiltra mano alla faccia , e colla delira 
{ottenendo il veftimento . Pareva, che in etto cadettero le lagrime , le 
quali cofe tutte deferivono la figura del Verno, che cosi racconta Pieno 
V aleriano lib. nono , 



fINVE- 
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INVESTIGAZIONE, 


Dì Cefarc 



D Onna colle alì alla teda, il cui vedimento Ila tutto fparfo di Formi¬ 
che . Tenga il braccio* deliro , e il diro indice della medefima mano 
alto 5 inoltrando con elfo una Grue , che voli per aria , e col dito indice 
della fìniltra un Cane » il quale dia colla teda bada per terra , in atto di 
cercare la Fiera . 

le ali, che porta in capo , lignificano P elevazione dell* intelletto ; 
perchè alzandoli egli per P acquiflo della gloria, delP onore , e dell 5 im¬ 
mortalità , viene in cognizione delle cole alte , e celelii . 

Diamo a quella figura il vedimento pieno di Formiche , perchè gli 
Egizj per ede lignificavano P Invelligazione , eflendo quelli animali dili- 
gentiilimi invelligatori di quanto fa bilbgno al viver loro . 

Mollra la Grue , che vola , perchè gli Egizj ( come dice Pierio nel 
lib. dicclettefimo ) volevano , che ciò folle dimoitrazione di Uomo curio- 
fo, e invelligatore delle cole alte , e fublimi , e di quelle , che fono 
remote dalla terra , perciocché quello uccello vola molto in alto con ve¬ 
locità , e feorge molto da lontano . 

Del lignificato del Cane , Sello Pironefe Filofofo nel primo lib. cap, 
14* dice, clic il Cane nella guifa , che dicemmo, denota Invelligazione, 
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perciocché- quando Icguita una fiera , e arrivato ad un luogo , dove fo¬ 
no tre firade, e non avendo veduto per qual via fia andata, e(To, odo¬ 
rata che abbia la prima firada, odora la feconda , e fe in nettuni di eP 
fe fente , che fia andata, non odora la terza, ma. rifoluto, corre , argomen¬ 
tando , che necetTariamente fia. andata per efla . 

INVIDIA. 

Di Cefare I{ipa . 

D Onna vecchiamagra , brutta, di color livido. Avrà la mammella^». 

finifira nuda, e morficata da una Serpe , la quale fia ravvolta in_s. 
molti giri fopra della detta mammella ; ed accanto vi farà un Idra, fopra 
della quale terrà, appoggiata la mano . 

Invidia non è altro , che rallegrarti del male altrui, ed attrifiarfi del 
bene con un tormento , che firugge , e divora 1 ’ Uomo in fe llelfo . 

L’ etfer magra, e di color livido, dimoltra , che il livore nafte comu¬ 
nemente da freddo, e l’Invidia è fredda, ed. ha. fpento in fe. ogni fu.oco, 
e ardore di carità . 

La Serpe , che morde la finifira mammella,. nota il rammarico , che_> 
ha fempre al cuore 1 * Invidiofo del bene altrui. , come dille Orazio, nelle. 
Pillole . 

Invidus. alterni. macrefcit. rebus opini is.. 

Le fi dipinge- appretto l’Idra, perciocché il. fuo puzzolente fiato , ed il 
veleno infetta , ed uccide più di ogni altro velenofo. animale ; così 1 ’ In¬ 
vidia altro non procaccia, fe- non la rovina degli altrui beni, sì dell’ ani¬ 
ma , come del corpo ; ed etfendo ( come dicono i Poeti ) mozzo un capo 
all’ Idra, più ne rinafeono : così l’Invidia, quanto più 1 ’ Uomo colla forza 
della virtù cerca di efiinguerla , tanto più crefce. contro, di efla virtù 
Però ben. dille il Petrarca, in. un. Sonetto .. 

O invidia nemico di virtute 

Ch ’ cC bei principi volentier. contrafi i 

Ed Ovvidio nel. lib. 2,. delle Metamorfofi... 

£’ tutto feie amaro il’ core , e 7 petto 

La lingua è infitfa di un vencn , che uccide *. 

Ciò » che gli efee di bocca è tutto infetto , 

^Avventila, col fiato ,. e mai non. ride «. 

■Allor fi' firugge , fi confutila , e pena , 

Che felice qualcun, viver comprende ,. 

£ queflo è il Juo fupplizio , e la fua pena , 

Che fe non nuoce a lui , fe fiejfo offende ». 
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Se non talor , che prende iti gran diletto , 

S’ nu per troppo dolor languijce , e Jlride , 

V occhio non dorme mai, ma Jempre geme % 

Tanto il gioir altrui l’ affligge , e preme . 

'Sempre cerca per mal , Jempre avvenena , 

Ójalcb’ emol fio , fin eh' infelice il rende : 

Tiene per non veder la fronte bajfa 
Minerva , e toflo la rijolve , e lafifa . 

Invidia . 

D Onna vecchia , brutta, e pallida . Il corpo fia afeiutto » cogli occhi 
biechi . Veftirà del colore della ruggine . Sarà fcapigliata , e trà i 
capelli vi faranno mefcoìate alcune Serpi . Stia mangiando il proprio cuo¬ 
re, il quale terrà in mano . 

Si dipinge vecchia , perchè , per dir poco , ha avuta lunga , ed anti¬ 
ca inimicizia colla virtù . 

Ha pieno il capo dì Serpi, in vece di capelli , per lignificazione de* 
cattivi penfieri , effendo ella in continua rivoluzione de* danni altrui, ed 
apparecchiata Tempre a fpargere il veleno negli animi di coloro , con i 
quali, fenza mai quietare , fi pofa, divorandofi il cuore da fe medefimaj 
il che è propria pena dell* Invidia . E però dille Giacomo Sannazzaro, 

V Invìdia , figlìuol mio , fe fleffa macera , 

£ fi dilegua , come lignei per fafeino , 

Che non pii vale ombra di ceno , o d' acera. 

•j 

Invidia. 

T)Mllido ha ’l volto , il corpo è magro e afeiutto * 

“*■ Gnocchi fon biechi , e rugghiofo è’I dente » 

Il petto arde d' amaro fele , e brutto 
Veneti colma la lingua , nè mai Jente 
Tiacer alcun fe non dell '* altrui lutto ; 

Mllor ride l’ Invidia -, eh ’ altrimente 
Si moflra ognor addolorata , e me fi a -, 

£ fempre è all ’ altrui mal vigila , e defila* 

Invidia. 

D Onna vecchia , mal vefiita , del color di ruggine . Si tenga una ma¬ 
no alla bocca, nel modo, che fogliono le Donne sfaccendate, in_s 
baffi fortuna . Guardi con occhio torto in difparte . Avrà appretto un_> 
Gane magro , il quale, come da molti effetti fi vede , è animale invidio- 
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fiffimo 5 e tutti li beni degli altri vorrebbe in fe folo : anzi racconta Pli¬ 
nio nel lib. 25. cap. S‘. che fentendofi ii Cane morficato da qualche Ser¬ 
pe , per non reltar offefo, mangia una certa erba infegnatagli dalla natura* 
e per Invidia nel prenderla , guarda di non eflere veduto dagli Uomini. 

E’ mal veftita perchè quello vizio, ha luogo particolarmente tra gli 
Uomini baffi , e colla Plebe • 


Invi dia . 


TT'K veleno è V Invidia* che divora 
C' Le midolle * ed il fangue tutto figge 0 
Onde V Invida n* ha debita pena * 

Perché mentre V altrui forte V accora * 

Sol pira * freme* e come Leon r ugge ; 
Montando eh ' hà la mifera alma piena 
D y odio crudel *. che H mena 
M veder V alimi ben con occhio torto & 
Però dentro, fi fa ghiaccio » e furore , 
Bagnafi di fudore * 

Che altrui può far del fno dolor accorto > 

E con la lingua di veleno armata * 

Morde * e biafima Jenipre ciò che guata ; 

Vn pallido color tinge la faccia * 

Qual dà del duol interno, certo fegno > 

Ed il mifero corpo divieti tale* 

Che par che fi diflmgga *c fi disfaccia ; 
Ciò che vede gli porge odio * e difdegno a 
"Però fugge la. luce * e tutto a. male 
Gli torna * e con eguale 
Difpiacer febifa il cibo * ha noja il bere 6 
Vnqna non dorme : mai non ha ripofo % 

E fempre il cor gli è rofo 
Da quell* invida rabbia > qual avere 
{on può mai fine* cd al cui grave male 
Rimedio alani di lledìco non, vale 


Invidia, dell' AlcLato* 


T\Omia fquallida * e brutta * 

Che di carne di vipera fi pafee * 

E mangia, il proprio cuore * 

Cui dolgon gl 9 occhi lividi a . tntC ore 
Magra pallida * e. afeintta *■ 

£. dovunque ella va* preffo * 0 lontano » 


Porta 
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*> * tf 
P~? 


Torta dardi fpinofi nella mano* 

Che del fio [angue tinge . 

In quello abito ftrano * 

In tal forma V Invidia fi dipinge . (a) 

FATTO STORICO SAGRO* 

C Onduffe a tanto P Invidia per le glorie di Davide lo (tolto Re Saule* 
che giunfe a fard empio * e del tutto abbominevole agli occhi dell* 
Altifiìmo. Non aveva egli giorno di pace, infelice nelle lue grandezze > 
non aveva tormento , che più lo anguftiade , che il non poter giungere a fare 
ftrage dell* innocente , per quanti sforzi, per quanti comandi* per quante 
infime a lui perfidamente tendeile * Finalmente la lua ellrema rovina fola fu», 
che diede fine nella tragica fu a morte* a cosi malvagia invidia, i. de y f{e * 

FATTO STORICO PROFANO- 

A Leffandro Magno più forfè che chiumque fu foggetta al vizio dell* In¬ 
vidia . Chiara riprova ne è , che fentendo egli lodarli il proprio 
Padre Filippo , entrava fortemente in collera , nò permetteva , che più s* 
innoltraìle il difcorlo * Altro contraiegno ae dimostrò * allorché giunto alla 
famofa tomba del fiero Achille* gli vennero le lagrime agli occhi. Molti 
potevano avvitarli, eh* ei piangolò per la dolce rimembranza di quell’in* 
vitto Guerriero * le cui gelta tanto affiduamente leggeva * che fotto il ca¬ 
pezzale del letto teneva Omero di elfo fcrittore * e doYumque. andava-* 

porta- 


( 0 } Si figura r Invidia dal P. Ricci: Donna di pi ceti a [attira , e di volto ma~ 
Tinconìco . Con ambedue le mani f [traccia iì petto , E’ veftita di cchr lugubre . Ha 
vicino un legno , una ve/le da un lato , c dall 9 altro un Pavone , ed una tejla di Morte * 

E’di piccola datura , perchè ordinariamente quello vizio fuol regnare nel¬ 
le perfone interiori verfo i Superiori, ed in quei di baffo fiato verfo dz* fubli- 
mari, ed è vizio da perfona vile, e plebea. 

Ha il volto malinconico, perché mal riguarda il bene iti perfona di altri * 
ma fe ne attrifia , ed affligge . 

Si fquarcia il petto, in legno- del gran dìfpiacere , che fente del bene del 
Prodi mo. 

E* veftìta dilato, pet il continuo dolore, che ha dP contenti altrui* 

Il Legno, e la vede le fi pongano accanto, perchè P Invidia è fiimi’e al 
tarlo, ed alla tignuola . che fi generano in- quelli > c poi prodotti, come ingra¬ 
ti, muovono loro continua guerra, finche li diftruggono ; cosi P Invidia dilbrug^- 
ge V Invidiofo , tacendolo ftar femore in continui affanni * 

Vi è il Pavone animale invidiofo , che nafeoade il fuo fierco , quale è mol¬ 
to medicinale alP Uomo, acciocché non gli faccia giovamento ; ed è altresì ne¬ 
mico de > proprj parti , nafeendogti timore , che crefcendo non. V uguaglino hi 
hellezza . 

La morte ombreggia* che P invidia è fiata la morte * e la: mina del monde, v 
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portavaio Tempre appreso. Ma tutti s’ingannarono ( dice il Ravifio) per¬ 
chè fola mente per invidia pùnte, ed altamente ToTpirò , ■Mriano Storico. 
I{a-viJìo , ec. 


PATTO FAVOLOSO. 

F U dato in cullodia all’ ingegnofiiTìmo Dedalo un .Tuo piccolo Nipote, chia¬ 
mato Perdice, acciocché Io am ìueitruTe nelle Tue arti, per le quali 
tanto li era renduto celebre nel Mondo . RiuTcì nella profellìone fabrile 
il fanciullo più ancora di quello, che avrebbe voluto lo Zio, a legnocchè 
ne dello la Tua invidia, che mal vedeva che egli fo.fe (lato per uguagliar¬ 
lo . Un giorno poi, che a lui il Giovinetto tutto contento portò a mirare 
certi itlrumenti dal Tuo maravigliato talento inventati, ( che furono la Te¬ 
ga , ed il compaio ) l’aitai Te tanto la malnata invidia, nel ravvifare , che. 
non Tolo uguagliato l’avrebbe, ma anzi di gran lunga Tuperato, che pre- 
To ingannevolmente il fanciullo, feco il condulle nell’alta cima di una_* 
torre , dove giunto , da quella barbaramente Io precipitò , Molta a pietà 
Pallade , protettrice Tempre degli alti ingegni, prima che a terra rovinale-, 
lo trasformò in una Starna. Ovid. Metani, iib . g. 

INVOCAZIONE, 

Di Ce far e !{ipa . 

D Onna vellita di rotto . In capo ha una fiamma dì fuoco, ed un* al¬ 
tra limile n’ elee di bocca . 

L’ invocazione li fa chiamando , e afpettando con gran defiderio il 
Di vino ajuto . 

Però iì dipìnge convenevolmente con due fiamme i che gli efeono 
una dalla bocca , e P altra dalla cima del capo , che dimoftrano la ve¬ 
ra 9 e profittevole Invocazione confiltere non iolo nella voce ima ancora 
nell’ intenzione della mente i con die chiedendoli cola giuda * 'ed ìfpo 
diente dalla Divina benigniti 5 facilmente s > impetra > 



IPOCRI- 
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I P O C R I S I A- 

Di Cefare EJpa 


3 Z 7 


D Onna- magra,, e- pallida * ve Aita dì abito dimezza lana, di color ber¬ 
rettino , rotta in molti luoghi , colla tetta china verfo la (palla fini— 
ftra . Avrà in capo, un velo, che le cuopra. quali- tutta, la fronte .. Ter¬ 
rà. colla finìltra mano, una grolla , e lunga corona e- un ofnziolo , e col¬ 
la delira, con il braccio, fcoperto , porgerà in atto pubblico, una. moneta, ad 
Povero.. Avrà le gambe , e li piedi limili al Lupo.. 

Ipocrilia ,. fecondo S.. Tomroaib Secunda Seennia ,. qnati,. 3. art. 2, £• 
V’izio che induce 1 ’ Uomo a limulare e fingere quel, che non è , in at¬ 
ti , parole , e opere citeriori ; con. ambizione vana, di efier tenuto, tjuono* 
elfcndo. t ritto. .. 

Magra, e pallida, li dipinge, perciocché,, come dice S. Ambrogio. nei 
4. de* tuoi morali , gl’ Ipocriti non li curano di eflinguere il corpo, per 
e lì e re tenuti , e llimati buoni; e S. Matteo al cap. 6. Cum jejmatis nolite 
fieri finn Hipocbritx trifles ; exterminaht. en. iti facies jnas. , ut r jidsantjtr ah hct* 
minibus jey.mantes . 

Il vettimento ,. come dicemmo , etterdo comporto di lino e di' lana,, 
dimottra ( come dice il fopraddetto S,. Ambrogio, nel cap. 8- de* morali 
I’ opera di. coloro li quali eoa parole ». e azioni d’ Ipocrilia. cuoprono- 1» 

fotti- 
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iòttigliezza della malizia interna , e inoltrano di fuori la fempliciti dell’ 
innocenza : quello fi inoltra per lignificato della lana , ^ la malizia per 
il lino . 

La telìa china , con il velo , che le copre la fronte , e la corona, e 
I 5 offiziuolo dinotano , che 1* Ipocrito moltra di edere lontano dalle co¬ 
le mondane, e rivolto alla contemplazione delie opere divine. 

Il porgere la moneta ad un povero , nella guifii , che fi è detto , dimo- 
fira la vanagloria degl’ Ipocriti , i quali per acquiitar fama , e gloria del 
Mondo, fanno elemofina pubblicamente , come ne fa fede $. Matteo al 16. 
cosi dicendo : Cim ergo ficis eelemofyium udì tuba cenere ante , fi cut Hypo - 
crii.e faciml , in jynagogis , & in vicis , ut bonorifeentnr ab hominibiìs, drc* 

Le gambe , e i piedi filmili al Lupo lignificano , cerne dice San Mat¬ 
teo 7. , che jjl* Ipocriti nell" citeriore fono Agnelli , e dentro Lupi ra- 
paci. (4) 

FATTO STORICO SAGRO. 

T Anto ^profitto fatto aveva 1 * Appoftolq S. Pietre ne’ popoli, che tutti 
quei, che abbracciavan la vera fede , erano di un cuore , e di un anima ; 
nè ci era cofa tra loro , che poifeduta avellerò, di cui non ne portaflero 
il tutto appiedi degli Appoitoli , i quali poi la diitribtiivano , fecondocchè il 
òifogno portava • Un certo Anania che alla prefenza del Mondo comparire 

voleva 


Dipinge il P. Ricci Y Ipocrisia: Verno con abito lungo; dì fembiane ma- 
turo 3 e dhoto . Tiene un legno in mano , Appiedi gii fa un Agnello , ed un Dipo , ; 
dall* altra pare* csn albero fecco a terra . celle radici in alto , e vicino una pianta ^ 
dì Timo 3 0 dì /imbuco y carie# di pori ; e di Jbtro gli fa un fuoco accefo . 

Gli fi da il volto maturo, e divoto, in legno della finta Santità, e Umil¬ 
iala bontà . 

1/ abito lungo dimoftra Y affettata modeftia , e gravita dell* Ipocrita, e la_* 
fina cura di apparire agli occhi altrui diverto da quello che è , cioè ripieno di 
virtù . 

11 Cigno b uccello , che ha bianchì filine penne , ed è di vaga apparenza, ina 
ha le carni affai nere, e infipidifiime al guilo ; cosi Y Ipocrita nel di fuori ap¬ 
parisce di ottimi coftumi 3 ma internamente è pelTmio di coficienza. 

Si pongono il Lupo , e Y Agnello in fieni e , per (iguificare , che Y Ipocrita^ 
ricuopre la fierezza , voracità , e rapacità di Lupo l'otto le mentite Ipoglie di 
placido , e femplice Agnello, 

L'albero fecco, e colie radici in alto dinota, che l'Ipocrita, come pellet 
del Mondo , deve dal confiorzio degli Uomini eflcr tolto , e che farà eternamen¬ 
te condannato ad ardere nell' Interno , 

La pianta carica di fiori, ma che mai produce frutti, rappiefenta che fio¬ 
ri di bontà apparente dirnoftrano gl' Ipocriti, ina che però mai danno frutti di 
quella. 

Il fuoco , che è fiotto , fimboleggia il fuoco internale, nel quale precipitarà 
tanto mifierubilc gente , 

Defcrive 
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voleva non meno degli altri zelante, e divoto, febbene in cuor fuo ma- 
ligno folle % ed all* hiterelTe iommamente attaccato, avendo venduto uil_* 
campo , rifolvè colla fua Moglie Saffira di ritenerfi fegretamente una par¬ 
te del prezzo, e portò il reftante a’piedi degli Apposoli . Conofciuto il fuo 
interno, ed il vero del fatto da S. Pietro, fortemente fgridò Anania, che in 
guifa tale fi folle lafciato fedurre dal Demonio , che col ritenerfi parte di 
quel denaro averte mentito allo Spirito Santo ; e con limili parole fi fe a_= 
rimproverare fa fua (tolta Ipocrisia . Non potevi tu [ gli dille ] goderti 
il tuo campo, fenza venderlo, o ritenerti tutto il prezzo , dopo averlo ven¬ 
duto ? Tu non hai mentito agli Uomini, ma a Dio . Detti tali furono per 
Anania come un fulmine , che lo fece fubito cader morto. Tre ore dopo io; 
circa, la fua Moglie Saffira, a cui il miferando fatto non era giunto ano- 
tizia, venne a trovar S. Pietro, il quale la interrogò fe folle vero, che 
effi averter venduto tanto quel campo; e rifpondendo ella di si, P Appo¬ 
solo le fece lo Hello rimprovero, che ad Anania; quindi foggiunfe , che 
quei medefimi, che avevano tolto il cadavere di fuo Marito, toglierebbo- 
no torto quello di lei ; ed ella in effetti cadde improvvifamente morta , e 
fu fepolta col fuo fventurato conforte . Jtuì degli ^ippofloli cap. 5. 

T t FATTO 


Defcrive altresì lo Aedo P. Ricci l'Ipocrisìa: Doma con faccia pallida , ed efle\ 
rinata , fedente fopra un fe poi ero , dentro il quale vi pano corpi morti. Sia colle ma - 
ni giunte in atto di orare. Ha apprejjo un vafo di ottone , ed una Nottola! trai pie - 
di un ferpe , e vicino al fepolcro una Sirena . 

La faccia pallida dimollra , che gP Ipocriti fono vaghi di iarfi veder* cora 
tal volto, per dare a divedere a tutti le penitenze , i digiuni 3 t le aftinem» 
ze , nelle quali fingono d'impiegarfi . 

Il Sepolcro bello al dimori, ina pieno dentro di corpi morti , e fetore , 
dimortra che gl' Ipocriti al difuori appariscono cofa di buono , ma internamene 
te fono ripieni di ogni Sozzura. 

L’atto di orare Lignifica la fimulazione dell'Ipocrita nell’apparire alla fac* 
eia del Mondo pio > e divoto . 

Il vafo di ottone ombreggia la faifita dell' Ipocrita ; poiché come l'ottone 
a prima virta apparifce oro finifiìmo , eflendo in fe non altro, che materia baft 
fa , vile , e di poco prezzo , cosi P Ipocrita ne' fuoi gefti ed efierne apparen* 
ze dimortra di eflere un vafo di Santità , quandoché in fatti altro non è che 
un vafo di abominazione > 

La Nottola, o rta Pipiftrello > è geroglifico dell'Ipocrita, perché quefto uc¬ 
cello di giorno fi nafeonde fenza lare tumulto veruno, nè alcuno oltraggio; 

ma di notte tempo , quando fi perfuadc di non efier veduta * nè fedita , man¬ 
da tuori rtrida fpàventevoli , ed ognora fi aggira intorno a' corpi puzzolen¬ 
ti ; così P Ipocrita in altrui prefenza prattica divozioni , e pietà , ma di naftoli» 

s' ingerifee , e s'ingolla in tutti gli errori. 

Il ferpe ombreggia gli effetti , e le opere dell'Ipocrita, che fono in tut¬ 
to velenofe. 

La Sirena , per e (Te re , come fi dice, animale foave nel canto, e che facil¬ 
mente allettando gli animi altrui, fenice al fine, ed uccide; così l'Ipocrita.^ 
coile fue finzioni, e melate parole cerca ridurre gli animi a fe , per più faciP» 
mente' ingannarli con falfe dottrine, 
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FATTO STORICO PROFANO. 

D ifficilmente fi potrà trovare Uomo , che abbia uguagliato, non clie_* 
luperato in Ipocrisìa P indegno, Imperadore Tiberio. Cofiui colmo di 
vizj fino all’eccedo, Teppe così ben coprire per qualche tempo la fua per¬ 
fìdia , che fi credette in lui la virtù giunta al fegno più alto . Il tutto fi 
può diffufamente vedere in Tietro Mefsìa Vite degli Imperadori , nella Vita 
di Tiberio . 


FATTO FAVOLOSO, 

D iana, la creduta Dea della Caftità, quella Diana , che tanto era ver- 
gognofa , che converfc Atteone in Cervo , per averla egli a cafo 
guardata in un bagno , quella Diana, che feguita da belliffime numerofe^ 
Ninfe, loro imponeva leggi feveriflìme , fpettanti la pudicizia, condannan¬ 
dole alla morte , Te punto in ella mancavano; quella, della Diana, che tan¬ 
ta apparenza molìrava di faviezza , di prudenza, di onefià, quella era quel¬ 
la, che in mezzo a’Tuoi più lludiati rigori in verfo altrui , godevafi in¬ 
tanto del Paflorello Endimione, ben fovente difendendo dal Cielo, pei^ 
giacerli con lui. Ovvid* Tanf. Ighu T>{aul Conti , ec. 



IRA 
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I R A. 

Dì Cefare I{ipA i 



D Unna giovane , di carnagione rolsa ofcura ; e perchè appartiene al- 
I’ abitudine del corpo degl’ iracondi -, come dice Arinotele nel fe¬ 
do , e nono capitolo della Fifortomia , aver le fpalle grandi, la faccia gon¬ 
fia , gli occhi rofsi , la fronte rotonda , il nato acuto , e le narici aper¬ 
te , fi potrà offervare ancora quettó . Sarà armata -, e per cimiero porterà 
una tetta di Orio , dalla quale n’ efca fiamma -, e fumo Terrà nella de¬ 
lira mano una fpadà ignuda, e nella liniltra avrà una facella acceia , e 
farà vettita di rotto . 

Giovane fi dipinge l’Ira ,perciocché * [come narra Àrirtotele nel fecon¬ 
do libro della Rettorica ] i Giovani fono iracondi, e pronti ad adirarli, 
e atti ad efeguire P impeto dell’ iracondia , e da efla fono vinti il più. 
delle volte : e quello interviene -, perchè eflendo ambiziofi , eisi non 
poflono patire di efler dilpregiati > anzi fi dolgono acerbamente quando par 
loro di edere ingiuriati . 

La tetta dell’ Orlo fi fa, perchè quello è animale all’ Ira inclinatilsi- 
mo -, e però nacque il Proverbio : Fumantem Vrft natum ne tetigeris , qua li c- 
chè il fumo , e il fuoco, che fi dipinge apprettò, lignifichino Ira, e con¬ 
turbazione dell’ animo . Vedi Pierio nel lib. 11. 

T t 2 La 
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La Spada nuda lignifica , che 1 * Ira fubito porge la mano al ferro » 
e fi fa ftrada alia vendetta . 

La facella accefii è il cuore dell’ Uomo, irato 3 die di continuo fi ac¬ 
cende 5 e confuma . 

Ha la faccia gonfia » perchè 1 * Ira fpeffo fi muta , e cambia il corpo 
per lo ribollimento del fangue , che rende anche gli occhi infiammati „ 

/ r a » 

D Onna veftita di roffo ricamato di nero. Sarà cieca , e colla fchiuma al¬ 
la bocca . Avrà in capo per acconciatura una teda di Rinoceronte, 
e appreifo vi farà un Cinocefalo. Sta.. 7. Teb. defcriveado la eafa di Mar¬ 
te nel paefe de’Traci , dice, che vi era fra molti l’Ira, eia chiama rofi- 
fa dicendo : 


E foribns cacnmqite nefas, iraque rubentes. 

Perchè nafce dal moto del fangue , e proccura fempre fa vendetta col 
danno, e colla morte altrui , però va ricamato il vedimento di nero . 

Il Rinoceronte è animale , che tardi fi adira , e bifogna irritarlo in¬ 
nanzi gran pezzo : ma quando è adirato diviene ferocifsimo : però. Mar¬ 
cale nel lib.. 1. de’ fuoi Epigrammi, difl'e 

Sollicitant pavidi dim Dìnocerota magiflri 
Seque din magna colligit. ira fera . 

Gli Egizi quando volevano rapprefenrare 1 ’ Ira dipingevano un Cino¬ 
cefalo., per eller- piu di ogni alerò, animale Iracondo . Vedi Plerio Valer; 

lib. 6 . 

Cieca colla fchiuma alla bocca fi rapprefenta, perciocché effondo 1 ’ Uo¬ 
mo vinto dall’ Ira, perde il lume della ragione, e cerca con fatti,c con 
parole offendere altrui., e però dice.fi :. 

Z’h cnidel moto violento è l' Ira, 

Cb' in fofea nube il tri/lo animo velar 
E à' amaro bollore il cor circonda , 

Coprendo i labri di arrabbiata fpuma ; 

E focofo desio nel petto accende 
Di rovina, dannofa , e di vendetta ,. 

Che Jpinge l' Zoomo a furor empio , e prefio 
Che /’ intelletto in folle ardir accieca , 

E ogni divina ifpirazimi rimuove 
Dall’ alma vile , e la conduce a mortCo 
"Priva di grazia , e. di fallite eterna » 


Ed 
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Ed il Petrarca nel Sonetto 197, 

Ira è breve furor , e chi noH frena <► 
E* furor lungo ; che il fuo poffcffore 
Speffo a vergogna , e morte taUr mena „ 

De* fatti , Contra/lo , F7om 


IRA DI D I a ; 

Del P. fra Vincenzio I{icci M , O,. 

U Oino di ftatura alta , di volto fevero * e di afpetto terribile , e for¬ 
midabile. Tiene un braccio diltefo , il quale è tirato con una catena 
da tanti Angioli? e Uomini, che fono dentro un mondo rotondo, e non 
può clfer modo, e vicino alla catena vi corre infieme una cartellina, che 
dice Imponìbile m averi . Dall’altra parte vi danno il Leone, e l’Elefante-, 
ed un Uomo frecciato, ed impiagato, qual tiene una fiamma fui capo. 

L’ Ira di Dio è differente dall’ Ira umana , perchè quella non è altro 
folo un rigore della Divina punizione, ed un effetto , che fi vede nelle_* 
Creature, non che vi fia cofa nulla , nè di mutazione o altro dalla parte 
di Dio, nè. quanto all’effetto,, com’è nell’Ira umana, ove* appare l’ap¬ 
petito della vendetta , e 1 ’ accenfione del fangue , ma in Dio non vi fono 
cofe tali , folo fi veggono gli effetti- dell’ Ira nelle Creature-, com’ è il 
caftigo de’ peccatori , che i Sacri Teologi la chiamano Ira cnm reverentia 
metuenda ; le tribolazioni, che vengono agli Uomini-,, per cagionarne frutto; 
e queda è Ira fuflìnenda cnm patìentia , e le pene eternali fono Ira o 1 ’ effetto 
di quella: Cam nìmta diligenti a fugienda . Or dunque in Dio non vi è Ira* 
fe non quanto al modo detto effettive , non affettive* Quindi fi dipinge da_s. 

Uomo 


COL’ I fa vien dimoftrata dal P. Ricci : Donna di •volto pallido , con la Spa* 
la in una ?r.ano . E nell* altra ha una Saetta , ed una tazza piena di •vino . Le 
vitina un Afno , ed una Pantera ». 

Pallida, perchè nell’ accefiìone, e concorfo di fangue al cuore, reftano le^>- 
altre parti efangui ,* e così impallidiscono gl* iracondi. 

La Spada è per V effetto di vendetta , che nafee in chi fi adira 

La Saetta appreffo gli Egizj era fimbolo del rumore, uno de’figli dell'Ira 
unitamente colla riffa , contumelia , beftemmia , clamore , e indignazione . 

La tazza del vinodimoftra-, che perloppiu l’Ira nafee dal molto darfì al vino- 

1 /Afino dimoftra Ja (foltezza , potendoli chiamare* (folti coloro, che fi adi¬ 
rano •. 

La Pantera fi pone per geroglifico deli 5 Ira 3 effeudo animale $ fila natura 
feiociffima 3 e crudele * 
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Uomo terribile; benché fin piace voi illìmo , e colmo di manfuetudine ; tut¬ 
ta fiata fi adira giallamente , quindi ha a 5 piedi V Elefante , che di natura 
è manfueto , ma provocato pur fi adira» e sdegna'; così Iddio, il cui pro¬ 
prio è la mifericordia, e benignità, efiendo provocato da' peccatori , lpef- 
io a nollro modo d’ intendere fi adira, quale Ira più mollra verfo gli Uomi¬ 
ni intelligenti eh 5 errano, che verfo gl’ ignoranti . 

11 Leone più s’ infuria cogli Uomini, che còlle Donne, e Fanciulli, 
anzi quelli gii accarezza , come il Signore quei , che peccano per igno¬ 
ranza , gli perdona; ma quelli» che per malizia , e che realmette cono- 
feono l’errore, contro quelli fpecialmente fi adira, come contro Adamo, 
ch’aveva tante feienze , contro Davide, e contro Salomone. 3. Reg. 1 1, 
v. 1 1. Ipitttr iratus cfl Dominns Sdomoni , q:wd adverfa ejjct mens ejns a Domino 
Dcq IJiraeL 

E’ di datura alta , perchè non vi è ninno , rlie giunga all* altezza , 
grandezza di Dio , e il fuo braccio , e il fuo Dominio diltendefi per 
ogni parte, fopra tutte le fue Creature in Cielo» in terra, e negli abbil- 
fi , e per tutto anzi è prefenzialmente , e realmente , ed etTenzialmente , 
in ogni luogo; e febbene [ dice la Scrittura ] che fia in Cielò, come di¬ 
ce Davide PfaL 13. v. 1. Dominns de Cdo profpexit fnper filios bominum . 
E di più , Idem 23. De Calo projpexit Dominns , vidìt omnes filios bominum * 
Ed altrove Idem 100. Dominns in Calo paravit fedem /nani &c. Non è pe¬ 
rò da dirli non elfer altrove ; ma perchè in Cielo fi degna di farli vagheg¬ 
giar da’Beati, quindi fe gli dà quello nome di efier colà; tutta fiata egli 
è in tutti i luoghi, cotn’ è nel Cielo ; on circumjcriptmè , come fanno 
1 Teologi. 

E’ tirato con una catena , e non può muoverli , perchè adirandoli Dio , 
non per quello fi muta , nè può elfer modo da niun affetto o di collera , 
odi pallìone , ma Tempre da immobile, e non altro occorre nel procedo 
dell’Ira fua, che 1’ elocuzione degli eterni decreti, che fi callighino li traf- 
gre dori , e che fi faccia la tale, e la tal cofa, che fono azioni ab (eterno 
determinate, benché Pefecuzioni fi veggano in tempo ; c così fono tutte_> 
le cofe di Dio; nè fa cofa adelfo» che prima non la facelfe , nè tutti gli' 
Angioli, nè gli Uomini, nè tutto il Mondo infieme può moverlo, nè dir 
cofa alcuna di quel che fa , come diceva Giobbe 9. v. 12. §>jjis dicere~> 
potcfl , enr ita facili Nè vi può elfer relazione dalla parte fua alle Crea¬ 
ture, nè dipendenza alcuna» com’ è per contrario; quindi vi è il detto . 
Imponìbile movevi * 

Il Leone altresì dinota, che ficcome , quando egli manda lo fpavento- 
fo rogito » tutti gli animali fi atterrilcono , pel* elfer loro Re , e Signo¬ 
re ; così al rugito del gran Leone del nofiro Dio, eh’è l’ira iua, gli Uo-, 
mini, e le Creature fallibili fi atterrilcono , e tremano. 

L’ Uomo impiagato, e frezzato fembra 1 ’ effetto dell’ Ira di Dio, che 
fi vede nelle Creature . 

La fiamma fu! capo è i’ effetto del cafiigo, che giunge a’Peccatori . 
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Alla Scrittura Sacra .. Si dipinge per P Ira di Dio un Uomo di datura 
grande Piai. q 6 . v. 14. gjis Deus magnas ficut Deus nojler> Tu cs Deus , 
qui facis mirabilia . Magnas Dominasi <& magna virtus ejns. E y di volto le¬ 
verò , e terribile, per P Ira che mollra a noi. Idem 15*. v._ 8. Tu ternbi - 
lis es 1 & qus reiìflet libi? E la Sapienza 19. v. j. Impiis aliterò afone in 
noviffimnm fine mifericojrdià ira fnpervenerit . E Davide Piai. 77. v. 38. Et 
Ira Dei afeendit f-tptr eos . li braccio diltelo per P univerlal dominio, c!P ha 
in Cielo, ed in terra. Idem 71. v. 8. Et Dominabitur a mari ufque ad 
mare : & a flamine , nfque ad termìnos orbìs jterrarum .. Gli Angioli, e gli 
Uomini , che no! polfono movere ad Ira . Jtid 1 th. 8. v. 15. T>{on enim qua - 
fi homo , fic Deas comminabitnr , neqie ficai filins bomìnis ad iracimdìam infam¬ 
ili abitar . Il Leone che ruggilce, per lo timore , che dà P Ira di Dio * 
che di lui qual Leone parlò Amos. 3. v. 8. Leo rugìet , qais non timebit , 
L 5 Elefante provocato , che pur li adira, in guila , che fa Iddio . Prov. 
34. v. 25*. jtjìa derehquermt me , & facrificavennt Diis alienisi ut me ad 
iracandiam provocarent in cunElis operibus mannara piarmi &c. IP Uomo impia-' 
gato , fi è per P effetto di queiP Ira, e per non aver fatta la. volontà del 
luo Signore. Lue 12. v. 47. [Ile autem fervasi qui cognovit voluntatem Do* 
mini faii & non preparatiti eh non fecit fecundum volaniatem ejns 1 vapnlabit 
multisi qui autem n-m cognovit , & fecit digna plagis , vapulabit pancis . La 
fiamma per line lui capo , iembra quella del. fuoco eterno, Pfal 6 105* v*. 
1$. Fiamma combiijfìt peccai or es 0 . 



IRRE- 
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IRRESOLUZIONE. 


Di Cesare pipa . 



D Onna vecchia a federe » vefUta di cangiante » con uh panno nero av¬ 
volto alla teda, e con ciafcuna delle mani tenga un Corvo in atto 
di cantare . 

Irrefoluti fi dicono gli Uomini, che conofcendo la diverfità, e la diffi¬ 
coltà delle cofe, non fi rifolvono a deliberare quello , che più conven¬ 
ga i e però fi rapprefenta che fiia a federe . 

Veftefi di cangiante, che niolìri diverfi colori, come diverfe apparen- 
2e delle cofe , che fanno gli Uomini irrefoluti . 

Si dipinge vecchia , perchè la vecchiezza per le molte efperìenze fa 
gli Uomini irrefoluti nelle azioni . Onde conoicendofi molto più in quella 
eci , che nelle altre , ragionevolmente fi dubita di ogni cola , e però non 
fi va nelle azioni rifolutamente , come in gioventù . 

Se le dà i Corvi per ciafcuna mano , in atto di cantare , il quale canto 
è fenipre Cras , Cras , così gli Uomini irrefoluti differilcono di giorno in 
giorno» quanto debbono con ogni diligenza operare, come dice Marziale; 


Cras le viPlnrum , cras dicìs , To fiume ifemper: 
Die mibi cras i/lud, Toflantc , quando venie ? 


^jàm 
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Sì? 


Quarti lonvè cras ifìstd * ubi cfl •> aut onde petenium ? 

T^mqitìd ap:id Tartbos , dimeniofque latet ? 

Jam cras iflifd habet Tri ami , vel efloris a?mos t 
Cras iflud quanti* die * 7 »//;/ poffet emì ? 

■0\*r vives * hodie jam vìvere * Tofìbrme , ferim e fi » 

///e fapit quisquis * Toflbume * vixìt beri . 

Il panno nero avvolto alla fella * inoltra P ofeurità 5 e la confufione^ 
dell* intelletto , per la varietà de* penfieri, i quali lo rendono irrelòluto * 
Vedi Combattimento della Ragione coll ^Appetito • 

ISPIRAZIONE. 

Dì Cefare P\ipa • 

' * , ì <. “ 

S I vedrà dal Ciel fereno tutto'ftéliato fiammeggiante raggio 5 il quale 
dilcenda, e che fia giunto , e fitto nel petto di un Giovine vellito di 
color giallolino , il quale abbia i capelli irfuti , e mefcolati con molti fer- 
pi , tenendo il vifo rivolto al Cielo * al quale miri con grandifiìma atten¬ 
zione . 

Terrà con la delira manomna fpada nuda colla punta fitta in terra* 
e colla finillra un Entropio . 

11 Ciel iefeno tutto ltellato * dal qual dìicende il fiammeggiante raggio* 
e che termina nel petto del Giovane * nella guiia che abbiamo detto * fignifi- 
ca per etto Cielo deliaco la benignità dell’ Onnipotente Iddio , che per Tua 
infinita bontà iipira * e infiamma il peccatore: Ignem veni mittere in terris » 
& quid volo * nifi ut ardeat ? dice il Salvator noitro . 

E perciò la Santa Ch/efa prega di continuo il Signore Iddio * che c* 
infiammi del fuo Divino amore : Ignem fili amori s acccndat Deus in cordi - 
bus nofìris . 

Si velie di color giallolino * per lignificare V abito nel mal fare , eden- 
ciocché quello colore non fi può applicare ad alcuna virtù ; onde lenzaP 
ajuto * e ilpirazione del Signore Iddio , facilmente fi cade tiel precipizio 
delle miferie . 

I Capelli irfuti * e mefcolati con molti ferpi. denotano , che mentre il 
peccatore laficia P onelìà 1 e che Ila immerlo nel peccato * non può avere 
iennon penfieri butti * e abbominevoli ; onde ibpra di ciò S. Greg. fuper 
1 . Reg. dice : Cogitatìones verpes evitare non potejì , q:d honeflaiem non ba- 
bet : e più il medefimo fuper Gen. Hom. 40. •* ^Auxilnm Divinim per bo¬ 
riava vitam concilìandnm . 

Tiene il vifo rivolto al Cielo * il quale mira con molta attenzione , per 
dinotare che lenza IaGrazia*e ilpirazione Divina non fi può follevare la 

V v - mente 
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mente , e 1 * Intelletto , fe non a cofe fenfibili , e terrene : Gratta faciu 
ut peccatiti» nobis non dominef.tr , dice Aug. lib. de patlen. cap. 2. 

La Spada colla punta fìtta in terra , ne lignifica che quella azione fia 
opera dell’ Ifpirazione Divina, perchè 1’ opera dell’ Uomo dedito nel mal 
fare non riceve merito apprefio a Dio ,, fe non per fua grazia , colla_» 
quale elfo è larghifsimo premiatore di tutte le buone opere : Grattai» ■> & 
gloriam dabit Dominus , dice il Salmo 84. 

Si dimofira, che tenga nella finifira mano I* Elitropio , per dinotare, 
che liccome quella pianta fi rivolge continuamente al Sole , così il pecca¬ 
tore ilpirato , ed infiammato del Divino amore , fi rivolge con quell’ af¬ 
fetto , che fia pofiibile maggiore , ai grande ed onnipotente Iddio . 

ISTITUZIONE. 

Dì Cefare Bjpa . 

D Onna , che colla, delira mano tenga, un panierettct, 0 ceftello, che dir 
vogliamo, dentro cui vi fi. vedano delle Rondini . Sono alcuni , i 
quali avendo in, alcune anticaglie ofervato. un.canellrello con delle Rondini 
dentro , vogliono, che quello, fia il Geroglifico della Illituzione , e pren¬ 
dono di. quello 1 ’ argomento da’ benefici di Ofiride , e di Cerere, dati a’ 
mortali, perocché da quelli abbiamo, ricevute le leggi di ben vivere, ei 
precetti di ben lavorare i campi ; imperocché i Poeti chiamano Cerere 
leggifera , e apprclfo Diodoro nelle lettere degli Egiziani , Ofiri è detto, 
e tenuto Giove giullo Padre , Duce , e Coniultore di tutto, le quali co¬ 
fe , o vogliate accomniodarle alla Illituzione , o alla uguaglianza , tutte 
quadreranno beniflimo » e faranno al propofito . 
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ITALIA 

COLLE SUE PROVINCIE, E 
PARTI DELLE ISOLE. 


Come rapprefentata nelle Medaglie di Commodo, The « 

t Antonino • 



U Nna bellilfima donna veflita dì abitò fontuofb , e ricco con un man¬ 
to fopra, e fieda fopra un globo . Ha coronata la teda di torri, c 
di muraglie . Colla delira niano tiene uno fce’ttro , ovvero un* alla , che 
coll’ uno , e coll’ altra vien dimollratl nelle fopraddette Medaglie Avrà 
nella Anidra mano un Cornucopia pieno di diverfi frutti , e oltre ciò fa¬ 
remo ancora, che abbia (òpra la teda una bellilfima Stella. 

Italia è una parte dell* Europa ’, e fu chiamata prima Efperia da Efpe- 
ro fratello di Atlante , il quale fcacciató dal fratello , diè il nome , e alla 
Spagna, e all* Italia : ovvero fu detta Efperia ( fecondò Macrobiò lib. t. 
cap. 2. ) dalla della di Venere , che la fera è chiamata Efpero, per etfer i* 
Italia iottopoda all’ occafo di quella della . Si chiamò eziandio Oenotria, 

V v 2 o dalla 
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o dalla bontà del Vino, che vi nafte , perchè c > 'iVo'u , chiamano li Gre¬ 
ci il vino, o da Oeno.trìo, che fu Re de’ Sabini. Ultimamente fu detta 
Italia da Italo'Re di Sicilia, il* quale infegnò agl’italiani il modo di col¬ 
tivare la terra, e vi diede ancora le leggi ; perciocché egli venne a quel¬ 
la parte , dove pòi regnò Turno , e la chiamò cosi dal Tuo nome » come 
afferma Virgilio nel lib. i. dell’Eneide . 

Efl locus , Hefperiam Graii cognomine diami . 

Terra > antiqua , potens armis , atqut ubere gleba * 

Oenotriì cohierc viri , nane fama minores 
Italiani dixere , Ducis de nomine gentem 0 

Ora noi ki chiamiamo Italia, dal nome di colui , che vi regnò ; ma 
Timeo, e Varrone vogliono, che fui detta così da’ Buoi, che in lingua 
greca anticamente fi chiamavano Itali , per effervene quantità, e belli . 

E per non e Te re io tediofo fopra i nomi, che abbia avuto quella no- 
bilifiìma parte di tutto il Mondo ; fopra di ciò non dirò altro ; ma folo 
con brevità attenderò alla dichiarazione di quello, che appartiene all 1 abi¬ 
to, ed alle altre cole, che fono nell’ Immagine fopraddetta . Dico dunque 
che bella fi dipinge per la, dignità,, e grande eccellenza delle cofe , le_? 
quali in ella per addietro continuamente ritrovate fi fono, ed a’ tempi no- 
llri ancora fi trovano ; onde il Petrarca ritornando di Francia , ed avvi¬ 
cinatoli all’Italia, e vedendola, con grandifiìma allegrezza, ditte : 

Salve , cara Deo tellus favMiffima , fulve 
Tellus tata bonìs , telili metuenàa J’uperbis ^ 

Tellus nobilibus multimi generofior oris • 

E Virgilio nel 2. della Georgiqa , aneli’ egli maravigliato della fua.^ 
gran bellezza, dice: 

Salve , magna Tarens , frugurn Saturnia tellus % 

Macina virimi , 

o 

E Strabone nel fedo libro della fua Geografia, & Dionifio AHcarnafle® 
aef principio della Storia di Roma, ragionando d'Italia, moitrano , quanto 
fia degna di lode ; perciocché in quella feliciflima Provincia fi ritrova , per 
la maggior parte P aria molto temperata , onde ne feguita efervi adagia¬ 
to vivere, e con afsai. differenze di animali, di uccelli sì domelìici , co¬ 
me ancora felvarici , per ufo degli Uomini, no.n tanto per la necefiìtà , 
quanto ancora per i piaceri, e trastulli loro. 

Se le mette'la bella fella fopra il capo., per la ragione detta di 
fopra . 

* Si velie di abito ricco , e fontuofo ; efsendocchò in quella nob ; Ii£fima_5 
Provincia fi veggono molti Fiumi cupi , e laghi dilettevoli, fontane , ve¬ 
ne di 
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nc di falubcrrirge acque , Canto calde quanto frefche , piene di divorici 
virtù 1 talmente prodotte dalla Natura, così per il ri (loro , e confervazio- 
ne della finità dell’ Uomo, come ancora per i piaceri di efso , 11 mede- 

limo Virgilio nei 2. della G,eorgica , così dice: 

iAn Mare * q f iod fnpra Yrievaorem,qnodqne all'Alt infra ì 
Mn ne Liciti tantos > te Lari maxime ? eque 
Fhtttibns , fremita affurgens Denace marino ? 

Mn memorerà portas , Litcrinoq'ie addita clattflrAì 
Mtqne indignatimi magnis [iridoribns xqitor , 

^'dia , qua 'Ponto loiigc fonai linda refufo , 

Tyrrbeniijqae fretis im mi iti tur xfiiis avernis ? 

Vi fono ancora , non folo per maggior ricchezza , e fontuafità, diverte 
Miniere di metalli ; ma eziandio vari , e diverli marmi , ed altre pietre 
fine; onde il detto Virgilio, al luogo nominato narra, così feguendo s 

Hxc cadeva argenti rivos » xrifqne menila 

Oflendit venis , acque auro plurima fl’ixit , # 

La corona di torri, e di muraglie, dìmoitra P ornamento, e la nobil¬ 
tà delle Città, Terre,. Camelli, Ville , che lòno in quella rilplendente ^ 

C (ingoiar Provincia ; onde il Poeta nel 2, della Georgica ebbe a dire: 

*Adde tot egregius 2)rbes , operimq ie faborem * 

Tot conceda mxm prsnptU Oppila faxis , 

Flttmhixqie anùqnos fibter lahcntia nmros 

Lo feettro , ovvero Patta, che tiene colla delira mano, P uno e P al¬ 
tra lignificano l'imperio, e il dominio , che ha fopra tutte le altre Nazio¬ 
ni-, per l’eccellenza delle lue rare virtù, non folo delle armi, ma ancora 
delle lettere . Lafciarò molte altre cole degnifiìme di tal lode , per non 
qfser lungo ; ma falò metterò in confiderazione quello , che teitifica fopra. 
di qìò il uottro più, volte allegato Poeta neL 2. della iua Georgica: 

Use venti* acre Z'irnrn Mar fòt , pubemq'ie Sabellam^ 

Mjfactitmq te malè Ligitrem ■> Folco/q te Ferito* 

Txt'iht : bxe Decios ,« Mario * , magnofqne Camìllos* 

Sci piada ? duro* bello , & te , maxime Cxfar* 
nime externis Mfix jam vittor- in oris , 

Imbelliva averti* Rpmanis. arcibu$. Lndnin . 

Il cornucopia pieno di vari frutti , lignifica la fertilità maggiore di' 
tutte le. altre Provincie del Mondo : ritrovundofi in ella tutte le buone_s> 
qualità, adendo celie ha i Tuoi terreni atti a produrre tutte le cofe , che 

u fonq 
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tòno necefsarie all* umano ufo , coni-' ben lì vede per Virgilio nel mede- 
lìmo libro : 

Sed ncque Medontm fyh-Cì ditiffima terra, 

^cc pulcber Ganges , atqne auro tnrbìdus Hermus 
Laudibus Italia ccrtent : non B.iflra , neqae Indi * 

Totaquc tbitriferis Tancbaja pinguis arenis. 

É poco di poi, 

Sed gravida fruga , d Bacchi Mafjìcns hitmot 
Implevere : tenent ole .eque , armentarie lata i 
Hinc bellator Eqitus campo fe jc ardum inferii 
tìinc albi dannine gregei : & maxima tanna 
Vidima » fape tuo perfuft .fittminc /'acro 
Tjtmanos ad tempia Deum duxcrc trinmpbos : 

Hic ver affidinoti , atqitc allenii mcnftbm affai , 

Bis gravida pecndei , bis pomis utilis arbos . 

Siede fopra il Globo ( come dicemmo) per dimofirare , come 1 * Italia 
S Signora , e Regina di tutto il Mondo, come hanno dimollrato chiaro gli 
antichi Romani » e ora più che mai il Sommo Pontefice maggiore» e lu- 
periore a qualfivoglia Perfonaggio . 

ITALIA. 

Da Medaglie colle feguenti di Roma . 

Di Ciò. Zaratino Cajlcllini. 

D Onna colla’ fella cinta di torri . Siede fopra di un globo . Nella de¬ 
lira tiene 1 ’alla i nella lìnillra il Cornucopia i Medaglia di Vefpaliano,' 
Alli piedi da un canto 1 * Aquila fopra un globo » che per riverfo llia in 
un'altra Medaglia di Velpaliano , polla da Adolfo Occone » fotto I’ Anno 
del Signore 79. 

Quella figura efpolla rimane dalla precedente» eccetto 1 * Àquila » che 
vi abbiamo aggiunta . L’ Aquila fopra un globo » per la velocità) e for¬ 
tezza ) colla quale Italia in continue guerre vittoriofa trafeorfe tutto il 
Mondo . Attefocchè Roma dentò cinquecento anni » con guerre di cala 
a ridurre Italia in fua potelli . Unito poi tutto il corpo d’ Italia ) col filo 
capo Roma conquido 1 ’ Africa) 1 ’ Europa) 1 ’ Alia) e finalmente tutto il 
Mondo ) in ifpazio dì duecento anni » avvenimento di maraviglia notato da 
Lucio Floro lib. 2. cap. 1. Alcuni Re » per elfer tenuti formidabili nelle 
battaglie ) veloci ) e forti in elpugnar Città ) e debellar Provincie » lì fa¬ 
cevano chiamare Aquile , e fulmini 5 ficcome » riferifee Plutarco in Àri- 

llide ; 
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Aide : Ond* è che i Romani per infegna loro più principale nella milizia 
portavano Aquile, con fulmini tra gli artigli . Fu prima I’ Aquila di oro 
infegna di Giove , dopo cip ebbe vittoria contra ì Titani ; da lui la pre¬ 
fero. i Cretefi , da’ Cretefi. Candiotti pafsò a’ Troiani ; Enea Troiano , 
quanto nelli Geniali oiferva AlefTandro , la portò, nel Lazio, dove i. Ro¬ 
mani in procedo di tempo 1 ’ alzarono per imprefa loro . Penfa Giudo Li- 
pfio, fopra Tacito, che ne pigliaftero.efempio da’ Perfiani,appretto iquali P 
Aquila fu regai fegno . Senofonte condiicepolo di Platone nella Pedia lib. 
S. dice, che il Re Ciro per. infegna fua faceva portare un’Aquila di oro 
fopra una lancia , e che fi adoperava fino a di fuoi da’' Re di„ Perita . Ar¬ 
taferfe , ancora fratello di Ciro minore portò la medefima infegna e Erra-j 
Aleftandro nelli Geniali, e altri , che danno un Gallo di oro in. vece di 
Aquila alP* infegna del Re Ciro ; è ben. vero, che Artaferfe concedè ad 
un foldato da Caria , che portaftein guerra un Gallo di oro fopra ima 
lancia , avanti le altre infegne ; ficcarne narra. Plutarco, in.Artaferfe . Me¬ 
glio penfa Giulio Lipflo nel quartoJibro della milizia Romana a dire , che 
i Romani la ritrovarono da fe lleffi , o dall’ elempio* delli. vicini Ma 
da’ vicini piuttolìo fu introdotta P Aquila in Roma, fe ben fuor d’infegna. 
militare ; pofciàcchè li Tofcani più di felfanta anni prima di Ciro , Re de’ 
Perii, nell’ ultima guerra, eh’ ebbero co’ Romani, vinti vicino alla.Cit¬ 
ta di Ereto, nel contado de’ Sabini., portarono a Tarquinio Prifco Re de’ 
Romani le infegne del' Principato., colle quali elfi i loro Re adornavano; 
una corona di oro, una velie,di porpora , con un. mantello purpureo di più. 
colori', una fedii di-avorio e lino feettro di avorio, con un Aquila in 
cima , eh’ efTo, e li fuoi fuccelfori portarono fempre ; ficcome Dionifio 
Alicarnafseo nel terzo.,libro lafciò. lcritto .. Scacciati li Re ,. il Senato Ro¬ 
mano, levò dalli fuoi icettri. P Aquila , e la.pofe fopra. le. afte ,. preferita 
alle altre infegne militari, nominate da Plinio lib. io. c. 4.. al Lupo , al Mino¬ 
tauro , al Cavallo , e al. Cigniale . Mario che da fanciullo ritrovò in cam¬ 
po,, un nido dì Aquila,, con lètte Aquilini, indizio di fette fuoi Con fola ti» 
molto, fi valfe di quella nelle, infegne , e dedicò nel fecondo luo Conlolato 
propriamente P Aquila alle Romane Legioni, e fola fi portò nelle,battaglie; 
le altre infegne fijafciàvano negli'alloggiamenti ih campo .. Mario le le¬ 
vò via affatto , e da quel tempo in poi ,. non fi fvernò Legione in cam¬ 
po , do.ve, non folfe un pajo di. Aquile . Ma Giofeffò libro 4. coilituifce , 
a ciafcuna Legione- un’ Aquilane dal numero delle Aquile fi contavano 
le Legioni ; ficcome- Irzio dice., che P efercito di Pompeo era colli- 
tuito di tredici Aquile Dione-ancora confegna.ad.ogni'Legione un’Aqui¬ 
la , e deferivo nel. lib. 40.' tale infegna nella forma , che fi. vede in 2 5 . 
Medaglie-di* Marcantonio , ftampate da Fulvio Orfini . Sta P'Aquila colle 
ali ftefe ih alto fopra. un afta, aguzza, in fine ,. come. un . triangqlo di’ fer¬ 
ro. fpianato»- che fi reltringe in-punta . Quelli che la portavano ,-Aquiliferi 
chumavanfi*. Un-Aquilifero di Crafio, che voleva palTare il. fiume Eufra¬ 
te , non potè (piantare- P Aquila., fennon per forza di molti circoftanti > 
comecché* non voIetTe andare alla ftrage , che delle fue Legioni , e dei 
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fuo Capitano fu fatta dal potente efercito de’ Parti . V iileffo oècorfe a 
Furio Camillo Scrib>nio,il quale eifendo Legato in Dalmazia follevò 
file Legioni, e pigliò le armi per andar contro Claudio Imperadore : ma 
Je Aquile non fi poterono {piantare da terra ; laonde i ibidati commoffi 
a pentimento , uccifero il ribello, die Imperadore fi voleva fare : cafo 
narrato da Paolo Orofio, e riportato dal Cardinal fiaronio nel primo de¬ 
gli annali . Erano le alfe (oblimi , e le Aquile picdole di argento , 
molte di loro avevano fulmini di oro nelle unghia • Le Aquile Pompe¬ 
iane in Ifpagua avanti la guerra Mundenfe , sbattendo le ali , come fe vo¬ 
cifero volare a Celare, gettarono i fulmini di oro dalH piedi , in cota! 
guila nunzio furono di cattivo ellto a Pompeo ; di che Dione lib. 43. La 
ragione , perchè dapprincipio ufalfero i Romani Aquile di argento , come 
quelle di Bruto in Appiano Storico, fi arreca da Plinio lib. jj.cap. 3. di¬ 
cendo 1 che P argento è più chiaro , e limile al giorno, e per quello più 
familiare alle indegne di guerra, e rifplende più da lungi* con manifello 
errore di coloro, i quali vogliono , che nell’ oro fia piacciuto colore di 
(Ielle ; Ma certo che nell' oro vi è colore , e effetto fimile di llelle, an¬ 
zi Sole , perchè fcintilla, e fiammeggia raggi come le llelle , e h Sole , 
con tale fimiglianza Virgilio chiama le (Ielle di oro nel fecondo dell 5 E- 
heide >0 


Fcrìt aurea fydera clamor * 

E’ di oro il Sole nel primo della Georgica » 

XPvr duodeno, regit Mundi Sol aurev.s ajìra * 

E Valerlo Fiacco da al Sole chioma di oro : però Apollo fi figurò 
da Omero nella prima Iliade con lo feettro di oro, a cui era dedicato P 
oro , ficcome alla Luna P argento , Legno che P oro vince di fplendorè 
P argento , come il Sole la Luna L > oro è detto dalP aura , fecondo 
Ifidoro, ripercolfo dall* aria più rifplende , ed è forma , e decoro di co¬ 
lori, e metalli ; ne alcuna cola rifplende più che P oro ripercolfo dal So¬ 
le, inoltre P oro è più lolido , e più durabile , non fi logora per ado¬ 
perarlo , non piglia linee , o Legni di graffature, fi conferva lungo tempo 
lucido alP aria, alla polvere, alla pioggia, alla neve, al ghiaccio, ficco- 
mc in molti unni per efperienza fi vedono le colle della Cnppola vatica¬ 
na indorate con la gran palla pur di oro in cima tuttavia molte miglia 
lontano . Ma P argento predo fi offufea ; onde è P oro più efpediente 
alle infegne , che P argento in campo aperto „ La ragione di Plinio mi* 
lita in contrario , P argento come chiaro , e fimile a! giorno tanto me¬ 
no fi dovrebbe feorgere , perchè un colore' pollo apprello , ovvero (opra 
un 3 altro colore limile , non fi vede , ne fi dillingue , come bianco (opra 
bianco, argento (opra argento, ma P oro come giallo di corpo lucido po- 
fio alla chiarezza , e bianchezza del giorno rifplende molto più , ed e più 
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vifibile da lontano , che 1* argento anzi 1’ oro fopra 1* argento irteffo in¬ 
dorato fpicca più di veduta, che 1’ argento medefuno in quella parte che 

non è indorato . L’ oro dunque all’ aria come lampo accefo vince tutti li 
metalli di fplendore, laonde quando fi vuole efprimere 1* eccellenza di un* 
oggetto rifplendente fi Tuoi dire riluce come P oro, non come 1 ’ argen¬ 
to . Se i Romani da principio ufarono infegne di argento , ciò fecero « 
perchè fèmpre furono in tutte le cofe politivi , e parchi nelli principi, al¬ 
la fine non cederono a Nazione alcuna in lulfo , fplendore , e pompa , ne 
meno agli apparati Perfiaui -. L’ ideilo argento fu da loro tardi adoperata 
in monete ; attefocchè il Popolo Romano innanzi che foffe vinto il Re 
Pirro , non aveva ancora ufato argento in monete ; per più di cento e_* 
fettanta anni non conobbe moneta coniata, fennon rame rozzo. Il Rc_> 

Servio Tulio fu il primo a coniar monete di rame . L’ anno 5S0. dopo 

l’edificazione di Roma, dice Plinio s che fi cominciò a coniare l'argento 
nel Confolato di Q. Fabio , cinque anni innanzi la prima guerra Cartàgi- 

nefe ; ma ciò fu del 484. non del 580. dalla edificazione di Roma, e la 

moneta di oro fi flampò felfanta anni dopo quella di argento'; a poco a « 
poco andavano crefcendo : così parimente cominciarono con infegne di ar¬ 
gento nella Repubblica ; ma nell’ Imperio feguitarono a militare con Infe- 
gne di Aquile di oro , come li Re di Perda, e di oro la fpecifìca Dione, 

fecondò P ufo di luo tempo , che fioriva nell’ Impero di Cominodo , non 

che Craffo,di cui ragiona di oro I’ avelie . Ora l’inlegna dell’Impero non 
è di metallo, ma dipinta, Aquila nera con due tede in campo di oro. Fe¬ 
derico II. diede per infegna a’ Gibellini fuoi Fautori 1 ’ Aquila nera in , 
campo di argento bianco. Papa Clemente IV. a’ Guelfi fuoi divoti un’A- 
quila vermiglia, fopra un Serpente verde in campo bianco. In quanto all* 
Aquila ‘particolare nella Medaglia di Vefpafìano , fu battuta per decreto di 
Senato Confulto , ad onor fuo nel Confolato ottavo , nel quale ancora fi¬ 
gurarono detto Imperadore con un fulmine nella finiftra mano, riputando¬ 
lo come -Aquila veloce , forte -, e fulmine di guerra , che nella guèrra_. 
Giudaica fi fervi fpezialmente delia legione duodecima fulminatrice': fic- 
chè gli attribuirono per l’eccellenza del valor fuo, P effigie dell’ Aqui¬ 
la , in vece di nome di Aquila, dato già al Re Pirro dagli Epiroti, do¬ 
po la vittoria , che con impeto, e fervore riportò contro Pantauco Gene¬ 
rale , Capitano di Demetrio Re di Macedonia ; febben egli per modeth'a 
non fi volle ulurpare tutta quella gloria per fe ; ma dimoitrò tenervi a_* 
parte P Efercito fuo : quando voltatoli a’ fuoi Soldati , ditte , io fono A- 
quila per voi, che colle vollre Armi, e colle ali mi avete portato iii__, 
alto . 
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ITALIA. 

Medaglia di Adriano Imperadore. 

Dì Gio: Zaratina Capellini . 

D Onna in piedi, coll’afta nella delira, il cornucopia nella finiftra . La 
mette Adolfo Occone nel terzo Cpnfolato di Adriano ab Vrbe coh-> 
dita 87 6. febbene il terzo Confolato di Adriano, fecondo il conto del Pa- 
nuino fu dell’872. Si può incoronare Italia di quercia , perchè Plinio affo- 
miglia la forma d’ Italia ad una foglia, di quercia ; fi può ancora in uno 
feudo app )ggiato all’afta dipingere una teda di Cavallo, che fecondo al¬ 
cuni in Pierio è tipo d’ Italia ; e ciò comprendono da certe Medaglie , 
che hanno la cella di Cavallo , coll’ Ilcrizione ROMA ; febbene •Pierio la 
piglia per fegno di feorreria , q velocità ; llantecchè la Cavallerìa Roma¬ 
na, ed Italiana ha feorfo con velocità per tutto il Mondo , e tuttavia è 
4i gran pregio , 
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ITALIA. E ROMA. 

_ _ Di Gio- Z aratino C aflellm 


_ __l 

N Ella Medaglia di Muzio Cordo , flampata da Fulvio Orfìnì , ficcome 
ancora nella Gente Fufia, vedeli in un medcfimo rovefcio Italia » e 
Roma infieme . 

Italia dal canto deliro col caduceo dietro , per 1* eloquenza , difciplina» 
e buone arti , che in ella fiorifcono , e col cornucopia nel fìnillro braccio» 
per la fertilità, e dovizia » 

Roma torneata in abito fuccinto. Tiene fotto il piè deliro un globo » 
Nella mano finiilra un* alla , e porge la mano delira, alla delira d’ Italia» 
per 1* unione . e concordia , colla quale s’impadronì del Mondo , 

R O M A . 

Dello Stejfo . 

D Onna con un morione alato in teda , nel cimiero una Serpe . Sìeda__» 
lopra le fpoglie, trofei , ed armi de 5 nemici . Da una inano un ba* 
flone , ovvero alla, dall’ altra una llatuetta della Vittoria alata, che tie* 
ne una corona di lauro . Innanzi a 5 piedi una Lupa , con due Gemelli . 
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L’elmo alato ? con Serpe iopra, è ordinario nelle Medaglie di Roma», 
fiampate da Fulvio Orfini nella. Gente Calidia, Cloulia, Cecilia, Didia ^ 
Domizia , Fannia, Flaminia, Servilia , e Tullia.. La Serpe. , per la pru¬ 
denza in confultare con maturità^ le cole ; le ali, per la preltezza in efe- 
guire le cofe confultate , e determinate ; Serpe in teda , difegno d’impe¬ 
rio . Portavano, i Re di Egitto l’ Afpide figurato.nel diadema loro , co¬ 
me Roma, la Serpe nel fuo cimiero , fimbolo di. ttabilimentoe fermezza 
d’ Impero . Eliano de ìnimalìbus lib. 6 , cap. 38. ^Afpides in diadematibus 
picìas . o/E^yptìornm peges gerani , ex ejas beflix forma pegni firrnitatem adum- 
ùrata fignificantes , invi ti am enim bajus Serpenti*, venenum efì , & co nnquani* 
ab ea morfns evafijfe memoratur : cosi la potenza di. Roma fu invitta , 
niuna Nazione fcampò dalle Tue mani , che tutto il. Mondo pofe fiotto il 
fuo.dominio, per forza di armi. Nella Gente Cecilia fi vede un altro mo 
rione in tetta a Roma alato, aguzzo, e ritorto , con un capo di AquiU-j 
in punta ; un altro rriorione , o celata,, con.due fipiche , una per banda, 
finittra, e dettra in tetta di Roma nella. Gente Publicia . II capo di Aqui¬ 
la , per la maeftà del Romano Impero . Le fipiche-in tetta, per P abbon¬ 
dante copia di virtuofi penfieri. La. Lupa , che allatta Romolo,.e Remo 
Gemelli, vedetti nella Medaglia incerta in. Fulvio-Orfini a carte 2SS. In¬ 
nanzi. a* piedi della lolita figura di Roma , fedente fopra alle rotelle , ed 
armi, ch’egli penfa fia Fauttolo Fattore, e i due uccelli, volanti , che la 
mettono, in mezzo, li piglia per Pico; ma piuttotto fono potti perii felice 
aufpicio di Roma . La Lupa Umilmente^ fta in un rovelcio di Vefpafiano* 
e di Domiziano , con i Coliti Gemelli. , a’ quali molto ben convengono i 
fieguentì veri! di Virgilio nell’ Eneide ottava 

Fecerat , viridi faiam . Mavortis in antro , 

Vroaibuijfe Lupam geminofqae buie ubera circtm 
Lndere pendentes paeros , & lambere matrem , • 

Impavidos , illam tereti cervice reflexam , 

Mulcere alternos , corpora fingere lingua * 
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ROMA VITTORIOSA, 

Di. Gioii Zaratino Cajìellini „ 
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R Orna:, a federe fopra tre targhe v fa.- targ2, dì mezzo-alzata per coda? 

che foi'enta la prima , dove Cede, Roma ,. 1 ’"ultima ila per terra_j 
fpianata Colla mano delira, in alto fi appoggia, ad un’alla lunga . Dietro 
alla figura.di-Roma, vi è la Vittoria alata in piedi , che colla delira le_j 
inette in capo^una corona di alloro . Tal figura lì. vede.-nelle. Medaglie.,» 
della Gente. Cecilia Nonia.,. Poblicia.,-Pofinmia. in Fulvio Orlini.. 

Di-Roma Vittorio la. è. fuperfiuo a. ragionarne. ». Def Romani 'plus quam 
dicitnr . Della Vittoria-, che incorona , dice Adriano Turnebo , che_s 
P Antichità., dipinfe la. Vittoria/alata ,. come che. voli da! Cielo : a quelli 
che. orna, de' - Tuoi fuccefliond’.'c quello di Aufonio fopra. Augulìo .. 

Tu quoque ak, stbereo pr.tpes Victoria. ■ lappi 
Gli' Fgizi volendola dipingere ,. formavano P Aquila , perchè fupera_j 
tutti" gli. altri t- ocelli . e perche» la Vittoria, fupera gli eferciti-nemici „ Si 
figura, alata ,. come. P Aquila , febbene gli Ateniefi. la formarono, fenz* ali, 
perchè non-vofafle via dalla: Patria, loro. A' formarla-, colle, alipoteva^ 
efiere di" avvilo- a’ Rimari, che la. Vittoria folle fugace, volatile., e però 
attendeflcro ogni'di più, eoa valore, ad opere egregie * acciò la. Vittoria.,» 

non 
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non volafse via . Dubbìofa cofa è , che fi potta mantenere fempre_5 
quello , che con Vittoria fi acquilla ; quindi è , che la Vittoria fi figurò 
con piede nudo fofpefa » cosi defcritta da Prudenzio Poeta, comecché non 
fippia fermarli . 

Molte figure della Vittoria alata fi vedono fcolpitc in marmo , con_» 
palme , rami , e corone in mano , e l'opra gli archi trionfali , con trofei 
apprelfo il Riondo nel io. libro di Roma trionfante, verfo il fine, che_? 
la Fortuna alata di oro (otteneva la corona a Tito Imperadore nel trionfo. 
Ma io direi, che piuttollo folfe la Vittoria , poiché Giufeppe Ebreo rife- 
rifcc , che in quel trionfo vi erano molti fìmolacri della Vittoria , tutti o 
di oro , o di avorio : c tuttavia fi vede il carro trionfale colla Vittoria^» 
nel fuo Arco . Sede Roma (opra tre targhe incoronata dalla Vittoria , co¬ 
me Vittoriofa fopra le tre parti del Mondo, di Alia, di Africa , e di Eu¬ 
ropa da lei fottopotte , coll’ affidila Vittoria . 

ROMA VINCITRICE di Tito Imperadore. Roma a federe fopra le 
fpoglie . Nella delira un ramo , nella Jìnillra un’ alla , con tale titolo . 
ROMA VICTRIX. 

ROMA FELICE dì Adriano Imperadore. Donna a federe. Nella de¬ 
lira mano tiene un ramo di alloro, come Vittoriofa, nella Anidra un'atta, 
come bellicofa . Un’ altra pure di Adriano. Donna a federe col morione. 
Nella delira un fulmine , nella linillra un battone , per Pegno del dominio 
di tutto ii Mondo, colle parole ROMA FfiELIX. 

ROMA RINASCENTE di Galba Imperadore . Figura col morione in 
tetta . Nella delira tiene la Vittoria . Un’ altra nelle Medaglie incerte di 
Fulvio Orfini . Roma in atto di camminare' con abito fuccinto l'opra il 
ginocchio, coturni in gamba, morione in tetta. Colla linillra tiene un’atta 
per traverlb alzata . con punta di ferro , che dietro le fpalle avanza l'opra 
il morione . Colla delira tiene la Vittoria alata, che colla fua delira alzata 
le porge l'opra il capo una corona di lauro, col motto: ROMA RENA- 
SCES , in vece di F{enafcens . Trovali la lettera N fpelfe volte tralnfciata 
nelle Romane Il'crizioni . Clemcti , prò Clementi', Infas , prò Infans ; Mefes , 
prò Men[ts\ Iferos , prò Inferos ; C, Maecius Crefces , prò Crcfcens , vedefi in ( 
una baie a Saldino, Villa di Faenza , ed in molte altre edizioni llampate 
nel gran volume di Martino Smezio , e Giulio Lipfio . Adolfo Occone..» 
pone di più nella delira di quella Roma rinafeente un globo , colla folita 
picciola Vittoria.fopra . 

ROMA RISORGENTE . Figura militare . Colla delira la Vittoria , 
colla linillra 1 ’ aita . ROMA RESURGES , in vece di Roma B^efurgens , 
di Vefpafiano Imperadore. Un’ altra l'otto il medefimo titolo. L’Impera- 
dore in piedi, che porge la delira ad una figura inginocchiata innanzi a__» 
lui, e vi affitte un’ altra figura militare . Così ancora Settimio Severo 
porge la mano a Roma inginocchiata . Medaglie battute a lode di detti 
Imperadori, comecché Roma rinaficefle , e riforgelfe per il loro valore , 
c buon governo . 
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ROMA ETERNA, 


U N Tempio di otto colonne , nel quale fede Roma . Colla deftra la_3 

Vittoriaj colla Anidra Palla. Di Probo Imperadore un altro Tempio 
belliAimo, con dieci colonne . Di Antonino Pio fenza figura , col motto 
ROMi£ jÉTERNìE , Altre Medaglie vi fono con titolo di Roma Eterna 
di Adriano, di Commodo, di Settimio Albino , di Settimio Severo , di 
Alelfandro Severo, di Gordiano I. -, II. , e III., di Licinio Giuniore , di 
Domizio Aureliano , di Flavio Prifco Attalo , e di Marco Giulio Filippo 
Imperadore , Roma che fede fopra uno feudo . Nella delira la folita {la¬ 
metta della Vittoria, nella Anidra il bailone : lo feudo efsendo rotondo > 
e sferico , pigliali per Ambolo deiP Eternità ; fra tutte fi è polla la feguen^ 
te fola intagliata» come più Angolare, e vaga di Giulio Emiliano lmpe- 
radere * 
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ROMA ETERNA. 
Di 1 GiuIio Emiliano Imperadore. 

Dì Gìq: Zar-UÌno Capellini» 



F Ig'ra in piede col morione in te ila . Nella finiftra mano tiene il Pilo 
alla, con ferro triangolare in cima» nella delira il globo, fopra del 
quale un uccello di lungo rofiro , ed a* piedi una rotella . Medaglia di 
Cajo Giulio 'Emiliano Imperadore-, col titolo ROM./E aETERNaE , porta 
da Adolfo Occone Cotto 1 * anno del Signore 2$4. 

Cominciò Giulio Emiliano a guerreggiare da Putto » fu Capitano di 
D ecio Imperadore in Melia . Scacciò gli Sciti . Dopo la vittoria fu chia¬ 
mato Imperadore dall* Eiercito ; Scriife al Senato di elfer flato eletto Im- 
peradore , promife di liberar'a Tracia-, la Mefopotamia , di ricuperare.,» 

1 ’ Armenia ; intanto i Soldati Alpini eleverò Valeriano : I* Efercito di Emi¬ 
liano udito ciò, per non dillruggerfi in guerra civile , 1’ ammazzò verfo t 
Spoleti : imperò tre, o quattro meli-. Del Pilo ne tratta molto a lungo è 
Giulio Lipfio nella Milizia Romana fopra Polibio : fecondo i tempi , e_? 
luoghi variato fi trova ; a noi baila la forma difegnata da Vegezio lib. 2. 
cap. ij. Alla lunga di cinque piedi e mezzo, con ferro fopra triangolato 

di nove 
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di nove once . L’ uccello fopra il globo è la Fenice » ovvero 1 * Aquils-o 
ambedue Embolo dell’ Eternità , per la rinovazione , che fanno dell’ indi¬ 
viduo loro . La Fenice dicono » che fia fola al Mondo « grande quanto 
i* Aquila ; che intorno al collo è di color di oro, il nello è porporino , e 
la coda , la quale è verde » è dillinta con penne di color di rofe , la fac¬ 
cia , ed il capo ha ornato di creila i vive in Arabia 66o. anni: quanda 
invecchia fi fa un nido di calila , e d’ incenfo , e Io riempie di odori , c 
poi vi more fopra . Dipoi delle offa , e delle midolle lue nalce prima co¬ 
me un vermicello) e poi fi fa un picciolo uccello) e prima fa il funera¬ 
le alla già morta , e porta tutto il nido prelfo Pancaja nella Città del Sole» 
Plinio lib. io. cap. "2. tiene per cofa favolofa 5 che fia fola al Mondo « 
e Cornelio Tacito ne) lib. quinto dice che fono cofe incerte) che hanno 
del favolofo ; ma che quello uccello , fenza dubbio , è fiato veduto alle-? 
volte in Egitto . 11 Peterio fopra la Genefi lib. il. con ragione filofofica 
prova ) che non può rinafcere da fe fola . Piu Fenici moilra che vi fian© 
Antifane Greco in Ateneo lib. 14. dicendo : 

In Heliopolt procreivi ajunl 
Tbanices ; ^Athenis Ttycìuas, Cyprus habeì 
Eximias Columbas : S.imu l'ero 
°fnno anreum , ut dici;:am , Syium geline 
- Formofos, & fpedìabiles Tmaones , 

•*r 

Dal qual tetto apparifce ) che in Eliopoli Città del Sole in Egitto s 
rafceffero tante Fenici 9 quante Civette in Atene ) Colombe in Cipro 5 e 
Pavoni in Samo. Contuttocciò ) per la fuddetta fua divulgata natura) fon® 
itati da lei prefì belliflimi concetti ) e Emboli di rì'novazione , e rifurez- 
sione ) eternità : ed a’ tempi noitri è Hata la Fenice imprefa di Pana _j 
Clemente Vili, fenza motto 5 che più volte l’abbiamo veduto nella fua_j 
fediti Pontificale . Sò , che Adolfo Occone , ed altri in una Medaglia di 
Faultina pigliano 1 ’ uccello col diadema s che vi è imprelfo 5 per lo Pa¬ 
vone) in Embolo dell’Eternità) effendovi la voce iETERNITAS. Ma io 
fono di parere 5 che quello uccello Ea. la Fenice ) che ha la faccia ) ed il 
capo ornato di creila . Plinio : Crijlis facietn , caputque ■> puhneo apice bone - 
finite ; ed Alberto Magno delcrive le lue fauci colle creile) circa il collo: 
Fauces etiam babet crtflatas circa collina ; però ad alcuni fa parere ) che fia__* 
diadema aggiunto per Lignificato di maeflà ; ma è la naturale creila , e_> 
naturai pennacchio in forma di diadema , e diadema lo chiama il Petrarca 
per fimilitudine . 

§>nefta Fenice dell ’ aurata piuma 
mll jiio bel collo candido gentile, 

Forma fenz’ arte un sì caro monile ) 

Cb'ogr.i cor addolcifee ■> e ’/ mio con fuma. 
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Forma un diadema naturali eh * alluma 
V aere dà intorno . 


fn cotal guifa il Petrarca fuppone , che la Fenice abbia un* ornamen¬ 
to ameno in teda , fimile alla diadema, e con vago translato P applicai 
alla chioma di oro , che riluceva come naturai diadema di Fenice intorno 
al capo , alla faccia, ed al collo della fua dilettiflima Signora Laura, In 
altri uccelli ancora fi ritrovano quelle fimilitudini. L* upupa è detta Ga- 
leata , a Galea , perchè ha un ciuffo in tella, che pare una celata, uii^j 
moriotie . La Lodola galerita , a Galero , elfendo il fuo pennacchio, co¬ 
me un cappello. Il Re delle Api ha in fronte una candida macchia, come, 
un diadema. Plinio: I^egibus ^ 4 p:m in fronte macula , quodam. diademate canài - 
cans ; attefocchè appretto, gli- Antichi fi legava il capo a* Re con una fa¬ 
feia bianca anch’ effa detta da’ Latini diadema . Celio Rodiginio lib. 24. 
cap. 6 . Diadema prò fafeia candida , qua: J\cgnm capitibus obligabatur : cosi 
la crefla della Fenice dir fi può diadema , perchè pare un diadema * non 
come fafeia , ma come alta , e rotonda diadema naturale . Se vogliono che 
fia diadema artifiziale aggiunta per geroglifico molto più anche fi con¬ 
viene alla Fenice ,. perchè la Fenice è uccello Solare , figlia originaria di 
Eliopoli Città del Sole , ove , fecondo gli Antichi Greci , fi muore allo 
fpuntar del Sole fuori delP Oriente , e la rinovata figlia fa della fua culla 
feretro al Padre , onde prefe occafione Ovvidlo di cantare , che lo ripo- 
nefse avanti le porte del Tempio del Sole ; come unica, e fola al Mondo 
era dagli Egizi tenuta , per fimolacro del Sole , il fuo afpetto raffembra-j 
un gran diadema fplendido , rotondo e con fimile diadema fi circonda il 
capo di Apollo, tipo del Sole v come la Fenice, che per la nobiltà ,. 
flngolarità avvanza in bellezza di-gran lunga ogni forca di uccelli, ficco- 
me il Sole tutti li Pianeti , e tutti gli altri afpetti celelli . 

Trovali la faccia del Sole nelle Medaglie di Vefpafiano , di Tito , di 
Traiano,, e di Adriano Imperadori prefa in tipo di Eternità , conforme^ 
agli Egizi? così anche in altre Medaglie la Fenice, alla quale fi confegna 
naturale {imbolo di Eternità^, perchè fi rinuova, rinafee , e rifprge , come 
di fopra , fecondo molti Autori fpecialmente di Tertulliano , e di S. Am¬ 
brogio de I{cfnrre£ìiorie . il Pavone non partecipa punto di natura li¬ 
mile alP Eternità . Sebbene facil cofa è pigliare il Pavone , in cambio dì 
Fenice , perchè hanno il capo fimile , in quanto, al pennacchio , e la va¬ 
rietà di figurate piume . Bartolomeo Anglico affomiglia la Fenice al Pa¬ 
vone ; e prima di luì Alberto Magno, ipezialmente nella coda. Ha la_j 
Fenice coda lunga di color porporino , con alcune penne di rofe interpo¬ 
ne in mezzo ,. ficcome tra mezzo fi dillingue la coda di Pavone , con_* 
certi circoli a guiia di occhi . Alberto Magno , Caudam habet longam pur¬ 
purei coloris , pennis qnibufdam , rofeis , interferipta , ficai interjcribitnr carni a 
Tavonis quibufdam orbibus ad modum oculorum formatis ; a differenza della_j 
Fenice fi'potrebbe folo conofcere h coda del Pavone % quando è fpiegata 
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in giro, come ruota » non quando è raccolta » e dirtela in lungo « come.» 
nella Medaglia di Fauftina fi vede . Ma la Fenice » fecondo la definizione 
di Plinio, e dell’ ifieflb Alberto, deve avere in teila maggior pennacchio, 
e creila , come un circolo che giri dal capo al collo , cinto di color di 
oro fino alla gola, che da’ Pittori, da’ Diilegnatori, ed Impreilori di Me¬ 
daglie non è fiato Tempre minutamente ottervato . Alle volte ancora gli 
Antiquari non diicemono bene 1 ’ impronto , come 1 ’ ifieflb Adolfo in una 
Medaglia pure di Faufiina , col titolo aFTERNlTAS, gli pare che vi fia 
una Cicogna: Figura dextera Ciconiam tener,s -, ut 'videtur , dice egli ; ma la 
Cicogna non ha parte naturale , conforme all’ Eternità : chi diifegnò detta 
Medaglia aveva da figurare I’ Aquila, febbene gli venne fatto il collo pii 
lungo, e più fottile . La Fenice ha la medefima grandezza dell’ Aquila « 
come di fopra Plinio , ed Alberto Magno : Ejl antera Thxr.ix aquilina ma¬ 
gnitudini! . L’Aquila pure tiene il medefimo (imbolo dell’Eternità, perchè 
li rinuova anch’ elfa . All’Aquila invecchiata, fecondo S. Girolamo, Il 
aggravano le penne , cerca la fontana , raccoglie in fe il calore , e fi ba¬ 
gna tre volte , in cotal guifa ricupera la villa , e ritorna alla gioventù ; 
ond 5 è nel Salmo : Henovabitur , ut .Aquila , ju-ventus tua , nel qual luogo S, 
Agoftino dice , che all’ Aquila ridotta in ellrema vecchiaia crefce tanto ii 
roitro adunco , che non può aprire la bocca , nè prender cibo, laonde-» 
sbatte il rofiro alla pietra , rompe , e getta il fuperfluo , ritorna al cibo , 
cosi ricupera il prillino vigore , e fi ringiovenifce affatto ; 1’ ifielfo ripete 
Caflìodoro Senatore fopra i Salmi . 

11 titolo di Roma Eterna è Ichernito da Giulio Lipfio nel primo libro 
della Colìanza cap. 1 6. dicendo: Illa ipfa rernm Gentiumqne Domina , & /alfa 
esterna t'rbs , ubi cjt > obruta , diruta , incenfa , inundata , periit non uno ìcto. 
& ambìtiofe hodie quxritur , nec invenitur in fio folo ; ma egli ficcome ha il- 
luftrato, ed innalzato con ifquifito lludio le cole dì Roma antica ; così ha 
cercato di abballare , ed ofcurare , febbene indarno , la grandezza , e Io 
fplendore di Roma moderna , anche altre volte nella Centuria prima , pi¬ 
llola ! 2. lAdennda Poma efl ; ademda tamen non babitanda . Confufio e nini* 
ibi , & trJyxUTtS , aeris , Ó". morum band pura puritàs , <& quod <vertljìmum 
a Marrone difturn turba turbulenta . Loca igiv.tr illa prifea , & reterà monumen¬ 
ta , ac radei a , & campos ubi Troja fuit , cum luflratus fatti , & ‘vcneratns fu- 
crisi ahi. Panni qui bene di muovere alquanto la penna in difefa di Roma 
mia nativa Patria , capo, e fplendore dell’ Univerfo, come de* Pianeti il 
Sole , che accadeva dire Confufio , & fygcbifis , tanto è fygcbifis , quanto 
confufione . Confufione in Roma ? non già . che il Trono Pontificale Ro¬ 
mano è sì bene ordinato , che Papa Pio li. lo atlomiglia alle Gerarchie-» 
celefii . Confufione in Babilonia . Confufione a lui, che non era avvezzo a 
vedere limile grandezza; ben ditte il medefimo Papa Pio, che molti Dot¬ 
tori illufiri , e chiari in cala loro , venendo alla Corte di Roma , tra 
maggiori lumi perdono il nome , e la luce , così confuli rimangono ; ed 
egli in lei meli Che fiette in Roma , deve rimaner confufo : a che'pro- 
pofito cita poi Varrone in quello pafso ? comecché VaxTone Romano, c_» 
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nobile Patrizio , dicefse : Turba turbolenta per I{pn?a Tatria fua ; non lo dille 
(iè per Roma , nc per alcuna Città , nè per alcuna Perfona ; ma per de¬ 
notare l’analogìa de’ nomi : a l\pma , I{gmamis , a Capita , Capuano* , a Tur * 
ha , Turbolentiis . La Turba pigliali anche per una moltitudine . Cinea Am- 
bafciador di Pirro a’ Romani, riferì al fuo Re » che in Roma vi era una 
moltitudine di Re infleme radunata. Celio Rodigino, lib, i 8. C\ncas Tyrrbi 
Legatns in nmm coaSiam multitudìnem Bogara ccncipicbat animo . Oggidì è un 
Teatro di Principi- Secolari, ed Ecclefiafiici , Reali Corti fono quelle de* 
Cardinali, che ji 5 Re foglionfi equiparare-. Senza dubbio nel Sacro Senato, 
del Romano Conciitoro vi fono tanti Re , quanti Senatori Porporati . Tac¬ 
cia Roma d’ impurità di aria ,, e di coftumi ; e- pure 30. anni fa Marfiiio 
Cannati Filolòfo , e Fifico eccellentilfimo diede in luce un Trattato del fa- 
luberrimo aere di Roma , In quanto a\cofiumi, baili a dire, che a’ tem¬ 
pi noltri fono in Roma viifute Perfone fpirituali, così religi Te , e pie *. 
che dopo la morte loro hanno meritato dal Romano Pontefice titolo di 
Beati, e Santi, gloria del fecolo, noitra, per la purità de’ buoni, collumi, 
c buono efempio . Trentatre Ginevrini che andorono a Roma del 1600 * 
per veder l’Anno Santo, vi rimafero compunti, e convertiti, Mdennda > 
non babitanda . Non vuol che fi abiti la Città celelte , ove e il preziofo 
teforo de’ beni fpirituali, deliziofo giardino, Paradifo terrefire . Infiniti 
Scrittori lo convincono . Caflìodoro Senatore nelle Varie lib. 3. cap. 31. 
dice che è fpezie di peccato , ibr fuori di Roma , a chi vi può abitare. 
eiaculi genas efì abj'entem [ibi l\pmam diutìus facevo , qui in ca pojfunt conflitti 
tis laribus babitare . Nel primo, libro cap. 39. oltre molti encomi di lei 
aflferifce , che non lenza grazia fi reputa a chi è conceduto di abitare in 
Roma :• Trulla fit ingrata ì\oma , qnx dici non potefl aliena , illa eloqucntiiC fc ?- 
atnda Muterà illa r jirtutum omnium altifjìmum Templum , femiatnr planò , quoti 
claroni efì , non enìm fine grada ereditar , cui babitatio tanta prxfìatur , nell* 
iftellb. libro di Caffiodoro io. cap. 1.8. afferma Teodorico Re, che nel 
Mondo non vi è colà limile a Roma : ^ r os convenìt Bimani defendtre , qnan 
confai in Mando fimilem nihil h abere . Il medefimo Re nel primo libro > chia¬ 
ma Roma Madre di.ogni dignità? I\pma enìm Mater omnium dignitatnm virts. 
(ibi gandet precedete virlnttim . Era pure Teodorico Barbaro Re di. Nazione 
Gotica, che molte parti del Mondo vide guerreggiando, e nondimeno afr 
fermava, che nel Mondo, non vi era cofa limile a Roma. Con molto piu 
ragione fi può affermare adclTo , eh’ è rinovata , ed abbellita in modo -> 
die fnpera di bellezza que’ barbari tempi, di Teodorico , e fi può vera¬ 
mente chiamare Madre di ogni dignità,* ora che niun Barbaro ftranièro fi 1 
gnoreggia in Roma ,. a cui s’inchina, ogni fupremo Impero > e Regno. * 
ora che il Sommo Pontefice vi tiene con pacifica quiete la Santa Sede y 
c vi difpenfa lenza dilturbo le dignità di propria potetti, ed arbitrio, fe¬ 
condo il fuo retto giudizio. Non vuol più Giulio hipiìo che vi fi abiti* 
oh come-e fiato ubbidito! Dal. 1,578. eh’ egli diede per pillola tal confi¬ 
glio , li è verfo i Colli accrefciuta P abitazione di Roma in grandezza * 
< moltitudine di edifizj , così a lungo, che la fua Patria fi potrebbe con¬ 
tentare , 
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tentare 5 fè tanto grande fede , quanto c V accrefcimento nuovo di Roma, 
che per le continue fabbriche viene ad efTere ogni di nafcente . Seguita 
Giudo Lipfio ; Loca igitur illaprifca , & reterà monumenta , ac mieta* & 
campos ubi Troja fuit , cum lujlratus , & veneratus fueris * ahi . L’antichità 
degli edifizj , delle datue , e delle pietre fcricte di Roma fi deve atten¬ 
tamente oflfervare, perchè da quella molto imparano Architetti' , Scultori 
e Letterati. Ma venerare non fi deve i 5 antichità-. San Gio: Griiodomo 
nella Omelìa 32. dice , io potrei lodare Roma, dalla magnificenza , dall* 
antichità , dalla bellezza, dalla moltitudine, dalla potenza, dalla ricchezza» 
e dalle imprefe fortemente fatte in guerra ; ma tralafcfate tutte quelle^ 
cofe , per quedo Beata la predico, perchè verfo i Romani S~. Paolo men¬ 
tre ville fu benevolo , e quagli amò, con effi a bocca difcorle , ed all*' 
ultimo appretto loro fini la vita * come anche S. Pietro ; Pietra fopra la 
quale il Noltro Redentore volle edificare la fua Santa Chiefa * fondatole 
in Roma col prezìofo fangue di sì gbriofi Apodoli ; ond’ è quetta Città 
fatta piu legnalata , che. da* qualfivoglia altra cofa : come corpo grande , e 
robutto ha due occhi illudri , cioè i corpi di que’ due Santi ; non così ri- 
fplende il Cielo-, quando il Sole manda fuori i raggi Puoi, quanto la Cit¬ 
tà di Roma , che diffonde quelle due lampane per V nniverfa terra . Per 
quello celebro queda Città , non per la copia di. oro, non per le colon¬ 
ne , ma per quelle colonne di Santa Chiefa 

Come colonne furono dimate da Siilo Papa V. quando- fece ponere_j> 
{opra la Colonna Troiana la Statua di S. Pietro in bronzo dorato » e queL 
la di S. Paolo fopra la Colonna di Antonino Imperadore» ficchè in Roma 
venerare fi deve non le antichità, non i monumenti profani» ma i corpi 
de’ Santi Apodoli, di tanti Martiri, Vergini, e Confederi che vi fono*, 
ed i Sacrofanti Tempi ripieni di Reliquie , tra 5 quali la Bafilica di San.^ 
Pietro edilìzio nuovo» che adombra l 5 antica fama del Tempio Efefio, uno 
de* fette miracoli del Mondo , che viene a dire P^tdeta , Campos ^ ubi 
Troja fuit le chiaviche folo di Roma fuperano la grandezza . e fublimità 
di altre Città*. Sentali leodorico Re in Cattìodoro libr 3. cap. 30 Tr — 
pter jplendidas Ppmana Ci vitati s cloacas , qux tantum vifentibus confernnt Iìup^ 
rem , ut aharun dvitatum poffiut miranda JUperare ^ Mine Poma fhigularis 9 
quanta in te Jh , potefl colligi magnitudo . £>jx enirn Vrbiim. andeat tuis etimi- 
nihus contendere, quando t nec ima tua pojfunt fimilnudinern reperire? Le mede— 
Urne chiaviche- vi fono adetto , eh' erano al tempo di Teodorico > e fopra: 
terra vi fono aquèdotti, fontane » ftrade ; giardini » palazzi , e tempi che 
arrecano appunto- dnpore ». e maraviglia . Maraviglia prende per l 5 ordina¬ 
rio la Gente più di quello che ode di Pvoma antica » che di quello che_o: 
vede nella medefima :• ma non è in tutte, le luddette cofe Roma 
inferiore alla vecchia, in alcune la uguaglia * in altre anche la fupera 
Cede Roma nuova-nelle alte colonne *r e fmifurati marmi*, che-di Numi¬ 
dia, di Etiopia v di Egitto, di- Frigia , e-di altre parti del Mondo faceva¬ 
no condurre a Roma » non tanto per opere pubbliche , quanto per le pri« 
.vate,, a maggior pompar delle cale loro, deferitte da. Plinio j ma non in 
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tanto numero , quanto dice Andrea Fulvio della cafa de’ Gordiani, con_j 
duecento colonne ; attefocchè Giulio Capitolino commenda per faelliflìma_» 
la cafa de’ Gordiani, ma le duecento colonne le mette nel claullro della 
loro Villa nella via Prenellina . Nondimeno fenza tante colonne di. marmo 
peregrino fi veggono oggidì ibntuofi Palazzi di architettura più vaga dell* 
antica . Se Cicerone Oratore , e Confole Romano dice ad Attico , che fu 
filmata la Tupcriìcie della fua cafa , DÌ ci es feflerthtm , feifanta mila feudi , 
fecondo Aldo Manuzio : fi fa conto , che la cornice fola del Palazzo Far- 
nefiano vaglia li feifanta mila feudi . Vedefi ancora nel Palazzo della Can¬ 
cellarla , e dell’ Eccellentillìmo Borghefe il cortile cinto da molte colonne 
di marmo foralliero. Di acquedotti, fontane , e giardini, può Ilare adelfo 
.si paragone dell’antica. Di ampiezza, ed amenità di firade Roma nuova 
fupera l’antica: erano le firade di Roma vecchia firette , e fiorte, come 
fi cava dagli annali di Tacito, più fine fecondo lui, e Vitruvio , elfendo 
d’ Inverno manco battute da’ venti nocivi, e di ellate dall’ ardore del Sole. 
Nerone dopo l’incendio le fece rifare più larghe di maggior bellezza, ma 
non però totalmente larghe, e dritte, niuna ftrada vecchia fi vede in_* 
Roma , che per lunga, che fia, in molti partì non abbia (torcimenti. Ma_» 
da Papa Giulio li., da Paolo III., da Pio IV., da Gregorio XIII., da__» 
Siilo V.., e da Paolo V. fono (late fatte firade affai più larghe, e fi vede 
per diritto filo da un capo all’ altro , tanto quanto coll’ occhio da lungi 
guardar fi può . De’ Tempi > la nuova Roma vince 1 ’ antica, ciò fi di- 
feerne dal Panteo di Agrippa annoverato da Plinio tra i più mirabili Tem¬ 
pi , che intiero pur fi vede, fotto nome di Rotonda , la cui sferica mole 
viene fuperata dalla cuppola di S. Pietro di altezza , fotlentata in alto da 
quattro archi, elfendo la F.otondu in terra, e di minor circuito. Il Tem¬ 
pio quadrato della Pace di Vefpafiano Imperadore , fé non fi vede fimo , 
fi vede però il fino (Ito, con una parte In piedi , a cui non cede il Far- 
nefiano Tempio de’ Padri Gefuiti. Alla Maellà poi delle Bafiiiche di San 
Gio: Laterano , c di S. Paolo , fondate da Collantino Magno Imperadore_* 
niun Tempio de* Gentili vi è mai arrivato ; nè tampoco alla Bafilica dì 
''Santa Maria Maggiore fatta da Giovanni Patrizio Romano, e da Siilo Pa-, 
pa 111. rifatta , nella quale vi è la Capella di Siilo V. , e di Paolo V., 
Pontefici Malfimi, che fopravvanzavano di magnificenza , e Splendore molti 
altri profani Tempi di Gentili : e quella non è P ultima lode, ma la più 
fuprema , che Roma nuova luperi l’antica nel vero culto Divino, e nel¬ 
la moltitudine, c grandezza de’ Luoghi iàcri. Non fi può dunque dir di 
lei : ‘Dbi Troja fiùt . Che lebbene è fiata più volte rovinata , arfa , e in¬ 
nondata : è anche più volte rifofta , rinata , e rifiorata da’ propri nemici, 
come da Totila , e da altri Re de’ Goti , e Principi llrunieri , i quali di¬ 
venuti amanti di lei, fono concorfi alla fua perpetuità, piucchè alla difiru-’ 
rione - Ciucili, che I’ hanno con ferro, e fuoco alfaltata , e contro lei co- 
fpirato , hanno anche pagato il fio della temerità loro . Claudio lì. Impe- 
radore mandò trecento nula Goti a filo di fipada, ed annegò in mare due 
mila loro Navi. Aureliano foggiogò Canobo Re de 5 Goti, con cinque.? 
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mila de* medefimi tagliati , a pezzi. Radagafo con duecento mila Soldati, 
per fervizio di Alarico Re de* Goti, fu prefo prigione da Stellicone , e 
furono 'tanti Goti fatti fchiavi , che fi vendevano come Pecore . Prefica 
Alarico Roma del 410. * ma con fuo danno innanzi, e dopo ; per il cui 
efempio Attila flagello di Dio, terrore de’ Popoli, giunto colf Efercito 
predo dove il Mincio fi congiunge col Pò , (lava dubbiofo s* egli dove¬ 
va , o nò , pattar più avanti, perchè fi ricordava bene della rovina > che 
aveva Alarico ricevuta , dopo aver Taccheggiato Roma . Intanto lo andò 
a trovare Papa Leone I. il Magno ,. c Santo , ad Manza di Valentiniano 
Iuiperadore ,. e così bene operò colle fue fante parole, eh’ egli deliberò tor¬ 
nacene a catti fua , ipaurito^ da due che lo minacciavano colle fpade in—^ 
mano nude , fe non ubbidiva al Papa , e fi tiene che quelli fodero San_* 
Pietro, e San Paolo Apposoli Protettori di Roma r- attefocchè il Popolo 
Romano è fortificato da quelli due Corpi Santi , e fatto ficuro , piucchè 
da qualfivoglia torre, muri , e badioni , conforme S, Giovanni Grifoitorao* 
a cui corrilponde Venanzio nobil Poeta Criiiiano lib, 3, 

*A- facie hoflili duo propinando, prxfunt * 

®>hìs fideì Times , xJrbs caput Grbis habet *. 

E S. Gregorio Papa lib. 7. Pillola così fcrive a Rudiciaria Patri¬ 
cia , pregandola venire a Roma, Si gladios Italici & bella formidaris 
li ci tè debetis ajpìcere ,, quanta Beati Tetri lApoftofornm Tnncipis in hac Vrbe^z. 
protettio cfl , in qua fine magnitudine Tepidi , & fine adjuteriis Milit ivi , tot 
aìinos inter gladios ili tifi Deo autiere jervamnr . Per i tempi dopo ancora fi 
è veduto quanto poco guadagno abbiano fatto altri Potentati a Roma infe¬ 
tti , Enrico IV, Ludovico Bavaro , e Federico II, . Però Ridolfo I. Impe- 
radore addimandato perchè non andava a Roma ; rifpofe con quello Apo¬ 
logo del Leone ammalato,, e vifitato dagli animali, fuorché dalla Volpe» 
che non volfe entrare nella tana ,, perchè non vedeva pedate di animali di 
ritorno. In quello modo diceva Ridolfo 9 eh 1 era avvenuto alla maggior 
parte de 5 palfati Imperadori, i quali non erano-più tornati d* Italia,, o ri- 
tornorono con molta perdita. Ben lo provò il Duca di Bourbone , -quarta 
do alli 14, di Maggio del 1527. volfe fa lire la fcala, per entrare nel Bór¬ 
go.- di Roma , che vi cadde morto di una palla di artiglierìa ; acciò non 
rimanette una volta impunita l'ingiuria fatta a quella Santa Città , fpezial- 
mente in quel medefimo-(ito ; dove S* Leone Papa IV. fondò le mura in«- 
torno a S. Pietro che finite > fcalzo con tutto il Clero,, e Cardinali vL 
fece intorno divota Proce filone > e le benedille colf Acqua Santa P anno del 
Signore 85U. pregando Iddio cpn lagrime, e fofpiri, che quei Borgo, dal. 
fuo nome detto Città Leonina, fi mantenette in perpetuo ficuro, da ogni 
incorfò di' Nemici, Siccome narra Anultafio Bibliotecario 1 Venerabilìs Ton- 
tifex ore fuo tres fuper enndem murimi oratfones 'multis cjm lacrymis ac fitf* 
f inis dedit , tvgans , ac petens , ut dieta Cìvìtas , & Chrifìi conjervaretur itu 
xvum auxìlìo , & Santi qm#. Q/r.mm, , *dngckmmqnt prajidio ab mìverjo irà- 

fskomm 


3*o ICONOLOGÌA 

micornm fedirà , & imperterrita perdnraret indir fa . Sopra dette mura , ridot* 
te da altri Pontefici in forma di Baloardi fu Borbone ucciio , e da’ fuoì 
nafcolto , che mai non il vide il fuo cadavere . Nè Ja pafforno manco 
fenza pena i Puoi foldati , che febbene fi trattennero a facchegghr Roma* 
nondimeno sbandati, fenza capo reiiorono tutti morti , e fepolti in Italia, 
ne vi fu teita , che di ritorno la poteffe raccontare a cafa iua • Calìigo 
condegno di gente barbara, che non può comportare l’eterna confervazio- 
ile di Roma , nella quale dal Pacco di Bourbone in qua fi fono eretti di 
nuovo tanti belli edifizj , che formarebbero un’altra Città, a cui di gran¬ 
dezza molte non vi arrivano . Nè alla fua bellezza dà neo alcuno , quel 
detto Lipfiano , che Roma fi cerca , e non fi trova nel fuo terreno : Ho - 
die quxritUY « nec invenitur in fuo Jolo : prefo da un Epigramma di Gian* 
Vitale ; 


JJjf/ Fyomam in media quxrìs novtts xAàvena Hpma 5 
Et I{pmx in r\pma mi r eperis media. 

Ciò fi può dire di tutte le Città del Mondo ; niuna Città fi ritrova^ 
adeffo colle ideile facciate , cogli iteffi edifizj, cofiumi , e lingua mater¬ 
na di due mila trecento fettantacinque anni fa , nemmeno colla medefima 
forma di mille , e cinquecento , affai è che fi ritrovi addio Roma nel fuo 
medefimo Piolo piti bella che mai . Il più antico edifizio , che intiero fi 
vegga, è il Panteo finito ne! terzo Confidato di Agrippa, intagliato nel 
frontifpizio venticinque anni avanti la Natività di Nollro Signore , Non—* 
sò fe al Mondo fu così vado edificio cotanto antico, e Ila giallo , come 
ombellico nel mezzo dell* abitato di Roma, dove che quel verfo è Pii- 
lace : 

Et J\pmx in Bypma nil reperis media * 

Si ritrovano pur anche in varie bande altri minori Tempi di Gentili * 
convertiti in Sante Chiefe , e fi veggono addìo altri Obdlifchi veduti 
dagli antichi Romani Imperadori. Molte Città fono al Mondo, che non,. 
Hanno nel medefimo fito , dove furono edificate dapprincipio, ma lontane* 
da quello* Roma fi trova nel medefimo fuolo, e fito, dove la piantò Ro¬ 
molo, ampliato sì bene intorno da’ Re fuoi Sncceffori, da Dittatori, diUj 
Imperadori; per fine-.da Aureliano, e Coilantino Magno, ed anche da_^ 
Papa Leone IV,, tanto, che Roma nuova gira di circuito quattordici mi¬ 
glia, fenza il Borgo, che ne gira due altri, che fanno fedici miglia, mag¬ 
giore dell 5 antica, la quale nel tempo di Vefpafiano Imperadore abbraccia¬ 
va tredici mila , e duecento puffi , per quanto fcrive Plinio Kb. g. cap. 
5. e fe mille palli fanno un miglio, non girava più di tredici miglia , 
'duecento paffi. Di una Città, che ita in piedi con sì gran circuito, non 
fi può dire , che fia morta , ma ravvivata , e fatta Eterna dalla Protezio¬ 
ne de* Santi Apposoli, e dalle preghiere de’ Santi Pontefici , Vicari di 
Criito. Rovinate che furono Troja, Cartagine > Atene , ed altre Città, 

non 
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»on fono più riforte ; ma Roma più volte da’ Barbari ( e dagl’ Infedeli de¬ 
filata , è rinata , e riforta più vigorofa , e più graziofa che mai, per vo¬ 
ler di Dio, come Città da lui eretta per fondamento , e capo della fui. 
Santa Chiefa ; ficchè vedefi eh’ ella è prefervata , e mantenuta comc_» 
Eterna . Il qual Titolo in Roma ebbe origine da’ libri Sibillini , e la 
{parfero nelle Medaglie i Romani ; onde Tibullo Poeta Romano* dilfe nel 
libro fecondo. Elegia quinta, 

fipmulm vStcrnx, nondum fom&vcrat Vrbit 
Manìa , 

Aufonio Gallo Confole Romano 

Ignota %Mternx ne fini ibi tempora fiotti é » 


Un’ altra volta 

Urbis ab ?AherH£ dedite am %egc Quirino, 

Eterna è chiamata nel Codice Tcodofiano , da Simmaco nelle Pilla¬ 
le , e fpefie volte da Ammiano Marcellino Storico lib. 2 <j. Mproniamts 
Pggens Urbern oMtemam ; nel medefitno libro . Vittttra cum fxculis fioma ; 
nel decimoquarto . Pittura dum erunt bomines fioma , ed altrove nel lib» 
22. « 28. Claudio Rutilio Poeta Francefe Prefetto di Roma, libro primo» 

Tsrrige •vitturas fiotti atta in Cecilia legest 

Solaque fatales non vereare colus , 

E nclli feguenti » 

Qjt.t reflant nullis obnoxia tempora metti 
Dum flabnnt le rrx , dum Tolits ajlra feret, 

Eterna non già, che fia per durare eternamente ; fi fa bene che fi con» 
fumerà infieme con tutto il Mondo nell’ univerfale incendio; ma in quan* 
to eh’ ella durerà per line al giorno del Giudizio . Quando 1 ’ Eterna Cit¬ 
tà di Roma capo del Mondo mancarà , farà fegno della fine del Mondo , 
fecondo, che fi legge nelle Divine Iltituzioni di Latanzio Firmiano lib.7. 
c. 25. Incolumi Urbe fioma mìni ifliufmodi videtur effe metuendum . Mt ‘vero 
cum Caput illud Orbis occìderit , & priori , effe caperti , quod fybillx fore ajnttt, 
quis dubita )arn fitiem rebus bttmanis , orbique Terr.intm ? Illa e/l enìm Ch'itasi 
qitx adirne fuflentat omnia <&t. Che Roma fia per e ile r Eterna fino a! gior¬ 
no del Giudizio , fi notifica ancora da San Gio. Grifollomo , che 1 ’ am¬ 
mira , perchè Roma vedrà riforgere San Paolo, e San Pietro , e li ve¬ 
drà andare incontro al Signore . Nella Pillola ai Romani, Omilia 32. tìinc 
rapinar Tanhts , bine Tetrus : confìderate , <& korrete , quale fpettaculum ‘vifura 
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fìt Byoma ; Taulum mdelìcet repente ex tbeca illa cura Vetro refnrgentem in Oc- 
carfani Domini Jurfrm ferri ? Qjalem T^ojam Cbriflo ìnittet P\oma ? ghalibits coronis 
ditabits ornav.tr Vrbs ìfla ? ^jalibus catenis aureU riatta efl ? \ualcs habet fontes ? 
Qual rofa mandarà Roma a Grillo nel no vidimo giorno ? poiché da’ Sagri* 
Limini de’ Santi Apolioli vedrà fimilmente Roma riforgere con elio loro 
T ideilo S. ( i io: Grilbdomo , il cui Santo Corpo fi ripofa nella facrelUa del¬ 
la Bafilica di S. Pietro , di cui ne fu tanto divoto in vita. Dimostra il Pa¬ 
dre Pererio nel 14. libro fopra Daniele, per fentenza di Autori principali 
edere data antichiffinra , e' Appoltolica tradizione, che il Romano Impero 
darà in piedi , e caderà coIP idelfo Mondo , e che durerà fino alla venuta 
dell’ Anticrido. La Cefarea Maedà del Romano Impero it mantiene tuttavia 
nella Germania: e Roma tiene il principato fopra tutto il Mondo coll’Im¬ 
pero, ed armi fpirituali, colle chiavi dare da Grillo Nodro Signore al fuo 
Vicario in terra . Ai tempi nodri abbiamo pur veduto Amba feerie in Ro¬ 
ma venute da remote Regioni, da Egitto, da Etiopia, da Mofcovia , ad 
inchinarli alli piedi del Roman") Pontefice Gregorio XIIK e di tre Re in¬ 
ficine in un viaggio‘di tre anni dal Giappone Regn > incognito* alP antica 
Romana Potenza . Il Gran Soli Re di Perita de! 1601. mandò a Papa 
Clemente Vili, per Anibafciatore Cuchein Olii Beag Pagano , che col 
turbante in teda dipinto fi vede nella lala Clementina in Vaticano * ac¬ 
compagnato dal Cavalier Antonio Serleirs Cattolico Ingleie , come fecondo 
Anibafciatore 2 Interprete, che in Roma precede al primo, come Criitia- 
no Dalle ultime parti delP Africa il Re di Congo fpedì a Papa Paolo V, 
Nobile Anibafciatore , che in Roma giunto ammalato morì , iepolto con_* 
folenne pompa funebre nella Cappella del medefimo Pontefice a Santa Ma- 
ria Maggiore . Xaabba Re parimente di Perda all* ideilo Paolo V. man¬ 
dò Alì Goli Bek Mordar Vecchio di 75. anni ricevuto fecondo il. fdito 
con incontro di cavalcata pubblica alli 27. di Agodo 1609. Jadute Ma- 
fanntne Re di Voxio dall’ Orientale Clima del Giappone mandò a bacia¬ 
re i piedi a fuo nome al medefimo Paolo Papa V. Filippo Francefco Fa- 
xecurao Rotuenmon Cavalier di Crido fuo Anibafciatore , che del 1615. 
col Padre Lodovico Sotelo Minore Oflfervante giunfe dopo due anni di 
viaggio nell 5 alma Città di Roma , verfo la quale movendoli li Re , 
Principi del Mondo a rendere ubbidienza a' fuoi Romani Pontefici ; Non 
indarno detto fu P Imperio fuo Eterno dal Poeta. 

His ego nec metas rerum > nec tempora fono i 
Imperìum fine fine dedi* 

E Claudio Rutilio nel fuo Itinerario , libro feonefo 
^4t> Stìlico t/S terni f Italia pignora Pregni * 

Si. conviene dunque , con debite ragioni a Roma titolo di Eterna , che in¬ 
tagliato li vede in pietra tevcrtina lopra tre Porte di Roma: Sopra Porca Por¬ 
se fe in Traile vere , fopra Porta Gabiufa di $, Lorenzo > e fopra Porta Mag¬ 
giore 
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glore Cabicana . Da quella fopra jil primo arco di fuori a mano delira io 
prefi copia della Tegnente Ifcrizione , eh’ è del medenio tenore delle al¬ 
tre due , febbene , in parte con parole diverie , che contengono la ri fio- 
razione delle mura dell’Eterna Città di Roma, fatta da Arcadio , e Onorio 
Imperadori , a perfuallone di Stilicone Tutore, e Suocero di Onorio Impc- 
radore Coniole , e General Maeilro dell’ una , e 1 ’ altra milizia . 

S. P. Q. R. 

IMP. CMS. DD. NN» INVICTISSIMIS PRINCIPIB. 
ARCADIO ET HONORIO VICTOR 1 B. AC TRI- 
VMPHATORIB. AVGG. OB RESTAVRATOS VRBI 

ZETERNjE mvros portas ac tvrres ege- 

STIS IMMENSIS RVDERIBVS SVGGESTIONE V.C. 

ILLVSTRISS. CON. MAG. VTRIVSQ. MILITILE 

STILICONIS AD PERPETV/TATEM NOMINlS EO- 
RViM SIMVLACRA CONST. CVRANTE MACRO- 
BIO LONGINIANO V. C. PRyEF. VRBIS. 

D. N. M. Q. EORVM . 

Il Senato, e Popolo Romano in quella memoria nomina Roma Eter¬ 
na, ancorché in quello ifielfo tempo tentavano i Goti di opprimerla. Clau¬ 
dio Rutilio fuddetto Poeta, che nelli Tuoi verfi taccia Stilicone d’incendia¬ 
rio de’ libri Sibillini , e traditore all’ Impero, perchè avrebbe potuto [ le 
avelie voluto j diitruggere i Goti, prima che folfero entrati in Roma ad 
opprimerla ; fu Prefetto di Roma fette anni dopo 1 ’ acerba rotta data ad 
Alarico Re de’ Goti, e pure elfo ancora non ofiante 1 ’ afflitto , e declina¬ 
to fiato . chiama nel maggior polio de’ barbari nemici il dominio de* 
Romani Eterno , e Roma Eterna , figurata col Geroglifico dell’ Aquila , q 
F enice fopra il Globo del Mondo , titolo fin qui verace , veduto fopra le 
dette porte da Alarico , e da Totila , che in varie bande la rovinorno , 
e verace fperamo che fia per ellere , finché la Divina Clemenza loilenta- 
rà il Mondo , elfendofi in Roma Santa confacrata la Romana Sede col 
Martirio de’ Santi Appofioli , e ivi da loro piantata la Santa Clnefa,-Ja 
quale fenza dubbio farà Eterna, ficconie afferma Papa Pio II. nell’ Apo¬ 
logià : Cbrijlits Eccleftam ttfque ad finem /acuii dmaturam inflitm . 
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ROMA 
Di Tcodoflo Criftianiffima Imperadore . 
Ai Già. Zaratìno Caflellinì . 



D Onna a federe co! morìone In tefia » ed una Stella dietro . Ndla_a 
delira tiene un globo colla Croce fopra . Nella finiltra un’ alla lunga. 
Di dietro un’ alcr’ alla minore dritta, con uno feudo appoggiato. Alli pie* 
«li davanti un Cane colla bocca aperta , e con un collare al collo . 

Adolfo Occone difegna coti parole quella Medaglia fotto 1 * anno del 
Signore 379. Guglielmo Cboitl Lionese la Rampò figurata . 

La ltella vedefi anche dietro la tclla di Roma in una Medaglia della 
Gente Pollunra, in Fulvio Orfini ; e nella Gente Lutazia una teda di Ro¬ 
ma , colla celata , fopra la qual celata un circolo quali ovato > con una 
piga nel mezzo di due delle . L a llella con Roma * per lo Ino fplendorc 
al Mondo .{parlo . 

La Croce fopra il globo , perchè Teodofio Irnperadore ebbe Tempre cura 
di cfaltare, e dilatare perii mondo la Religione Criitiana , che per vellillo 
tiene la Santa Croce » nel cui Sunto fegno polè ogni lua fidanza ; però 
qnando volle combattere con Eugenio» che li era moli'o ad ufurparl’Im¬ 
pero 
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pero a perfuafione di Arbogalle Idolatra Tiranno* diede fegno all* im- 
prefa col fegno della Croce , e ne riportò miracolofa vittoria .SignoCri^ 
eh fign:wt prxlio dedit ; dice Paolo Diacono . Ond’ è * che in un* altra fu a 
Medaglia da imprelfa una figura colla Croce in mano * alla quale vi attri¬ 
buirci gloria dell’ uni ve ria terra * col feguente titolo * GLORIA ORBIS 
TERRARUM * I Primi Progenitori dagli antichi Ebrei * e Principi da¬ 
gli antichi Egizi * Arabi* e Greci* furono chiamati Pallori ; così nomina 
Omero V Imperadore : Tafior Topulonm sAgarncmnon . I Pallori fi fervo 
no de* Cani per guardia della Greggia . Ma in quella Medaglia Teodofio 
Imperadore * Pallore de* Popoli vien figurato fotto il Simbolo del Cane * 
perché era ficura guardia all* Impero, e Difenfore di Roma contro i ne¬ 
mici di lei* come il Cane delle pecorelle * contro i Lupi rapaci . Sello 
Vittorio , e Paolo Diacono „ Fuit antein Tbeodofms pì'opagator Palpabile# $ 
atqtte defcnfòr eximius * narn & Himnos * & Gotbos , qui e am fitb Valente de¬ 
faticacene 9 diverfis prxlìis vieti . Il Cane fuoP efier Geroglifico delP ardire 
militare » e prellezza nell’ atfaltare , pertanto i Lacedemoni bellicofì 1 ’ of¬ 
ferivano a Marte .In una Medaglia della Gente Anteilia vedefi dietro Ia^o 
teda di Roma un Cane in atto di correre , Embolo della follecitudine * e 
celerità nelle imprefe, negozi* ed efpedizioni per fcrvizio della Republi- 
ca * ad effetto di confeguir Vittoria * ficcome il Cane corre per conseguir 
la preda* e la fiera . Come generofo Principe Teodofio Imperadore fu 
ardito, preda* e follccito nelli maneggi della Republica , e molte vittorie 
acquiltò con celerità . Il Cane dunque farà qui fegno di animofo Difen¬ 
fore * e di follecito Principe di buona cullodia . Il collare cflendo armatu¬ 
ra difenfiva del Cane , dà indizio che P Imperadore dava provido fempre* 
c pronto ad azzuffarli con Lupi famelici * fenza tema del morlò loro, in difefa 
della Romana Chiefa * perchè fondava ogni fperunza lua in Crido nodro 
Salvatore , e all* Eterno Padre divotamente fi raccomandava , ficcome_j 
avanti la fuddetta battaglia contro Eugenio Tiranno * cosi orò . Omnipo - 
tens Deus * nofli quìa * in nomine Clrrìfìi Fìlli Vii nltionìs jnftè , ut pnto , prxha ifìa 
fujcePi : fi fecus in me vinàio a ; fi vero am caufa probabili , & in te confi fus* 
bue veni , porrige dexteram tuis * ne forte dicant gcntes , ubi efì Deus eorum ? 
latrato pio di feddifsimo Cane . Orazione regidrata da Ruffino lib. i i.cap.33. 
Tiene la bocca aperta * per denotare che il Principe non deve efiere^j 
i ì que* Cani llupidi , che nom polfono abbaiare , nè mordere ; ma cornea 
Cane accorto* e vigilante deve abbaiare con prudenza a tempi debiti con¬ 
tro gP Infedeli, ribelli * infoienti* e mordere gP infedi Lupi nemici; cosi 
a guifa di Cane intrepido* ogni buon Principe cudodifce , e difende laj, 
Greggia a lui comm e ita, ficcome in vita fua cufiodi Teodofio Imperadore* 
che moribondo ancora > come fagace Cune * amatore della Criltianx Re¬ 
pubblica abbaiò contro i Ladri , eh’ egli antivedeva , dicendo * che volen¬ 
tieri partiva ih quella vita fianco* ed affaticato dal gran pefo de!P Impe¬ 
ro ; ma eh* era piu follecito * e penfierofo dello dato della Chiefa dopo 
lui , che della vita fua * e che ben fapeva che la Chiefa avrebbe nuovi 
ladroni dopa lui * ficcome in effetto avvenne * 


Il Cane 
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Il Cane In quella Medaglia porta II collare . Pierio ne’ Geroglifici t’e- 
he che il collare denoti il giuramento di ilare all’ ubbidienza , ed il Cane 
l'officio del Soldato , pronto al comandamento del Capitano : e quello fi 
può applicare a Teodofio, come Soldato , e Campione di Crilto , pronto 
a Ilare all’ ubbidienza de’ Pontefici ; ficcome ubbidiente fu in Milano a_j 
Sant’Ambrogio , che gli proibì 1 ’ ingredo nella Chicfa, perchè in Telfa- 
lonic.i fece in un tumulto follevato contro i Miniùri Imperiali uccidere da’ 
Puoi Soldati fette mila perfone di quel Popolo , fenza far differenza da* 
colpevoli, a quelli, che non ne avevano colpa ; ond’ egli llette otto meli, 
che non ardi andare al Tempio , Rnza' 1 ’ alfòluzione , che umilmente al 
Santo Vefcovo addimandò, nel che imitò la manfuetudine, ed ubbidienza 
del Cane verfo il fuo Signore , 
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Di Gio : Zaratìno Caflellim * 



r \Onna in piedi armata di corfaìetto, con vede fatto di porpora in oro*. 

J Per cimiero fopra P elmo porti il carattere * che fi vede nella Figura» 
Nella mano delira un’afta . Sopra P afta una corona di gemme , dentro la qua¬ 
le fi ponga il medefimo carattere con una linea traverfo — poco più ab¬ 
bacò , che formarì la Croce: lotto l’afta nu Serpente , nella finiftra una 
rotella , dentro la quale vi fiano due chiavi incrocciate una di oro * 

P altra di argento fn campo rodo , col Regno di tre corone Pontificali lo- 
pra dette chiavi . La porpora fu abito de* Re , Senatori » ed Imperadori 
Romani, ficcome oggidì Cardinali, e Papi . La porpora in oro fu propria¬ 
mente de’ Vittoriofi trionfanti In Roma Santa non fono itati li maggiora 
vittorìofi trionfanti, che quelli, che hanno riportato la palma del martirio» 
di maniera che fi fono veititi di porpora col proprio langtte , e di oro» 
colla perfezione della fede loro, per i meriti de 3 quali Roma Santa, 
Sacra viene nominata » eCfendo fiata bagnata da Torrenti 3 e Fiumi di l'an¬ 
gue de’ Martiri ♦ 


€oftan~- 
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Codantino Magno fu il primo Tmperadore , che dcffe opera a iantifi- 
care 1* Alma Città di Roma , con efaltare il nome di Crido , e la fua_j 
Santa Croce . Stava Codantino penfando all’ orribile , e pericolofa guerra* 
che far doveva contro Maifenzio ; quando verfo al fine del giorno vide in 
Cielo fopra il Sole il trofeo della Croce , con quello titolo appreso . EO. 
VINCES , ficcome riferifce Eufebio di propria bocca di Codantino nella 
fua vita > libro 2. : in altri tedi * e nelle Medaglie fi legge : Hoc fìgn» 
viElor eris . Codantino Imperadorc non volle più per infegna ii folito La¬ 
baro de’ Gentili ; .ma fece poner fopra un’ alla lunga coperta di oro in¬ 
torno) con una sbarra di oro a traverfo di fopra in forma di Croce * ed 

in cima una corona di oro) e di pietre preziofe del Nome di Crido in_* 

carattere di oro greco * cioè Rho. P, in mezzo al X. , il qual nome dt 
Crido portò fempre in oro fopra la fua Celata. Dalla fuddetta sbarra 
pendeva un reai drappo riccamato di gemme) e di oro ) il quale nelle_j> 
Medaglie non fi vede ; ma si bene il redo. Niceforo narra) che tre vol¬ 
te Codantino vide il fegno della Croce in Cielo . La prima volta in Ro¬ 
ma) contro Maifenzio ) la feconda in Bizanzio» contro i BizanzJ , la ter¬ 
za palfato il Danubio * contro Gente Scitica. 

Col nome dunque di Crido * e collo llendardo della Croce fuperò il 
Tiranno, riportandone gloriofa vittoria . S. Giovanni Damafceno ci fa fa- 
pere nella terza Orazione fopra le Immagini * che P Imperadore Codan¬ 
tino fece mettere in Roma lotto la fua datua * che colla dedra teneva..* 

la Croce * quella Ifcrizione : Hoc /abitari figno , vero fortitudinis indice fJr~ 

bern veflram Tyranni jitgo creptatn in lìbertatem vìndìcavi » Senatmqne * & 
Topidum R&mantm in priflinnm fplcndorcm, dignitatemque liberitin refluiti . Con 
sì nobile tenore lignificò a’ Romani * che reftituì al Senato > e Popolo 
Romano il prillino fplendore , in virtù del falutifero fegno della Croce ; 
perlocchè Roma palefemente cominciò a riverir la Croce) ed il Nome.» 
di Crilto ) e tuttavia fi vede in Roma nelle Tribune delle Chiefe più an¬ 
tiche , ne’ Santi Cimiteri > dentro le grotte * e fopra lucerne fepolcrali il 
fuddetto carattere , nome di Crido ; col quale * e col fuo Santo fegno d£ 
Croce ) Roma divenuta Santa ) foggiogò il Serpente dell’ Idolatrìa * al¬ 
zando per ogni luogo , ed iinprefa il fegno della Croce ; di che ne fa__» 
menzione Prudenzio Poeta pio* e Capitano di Teodofio imperadore» con¬ 
tro Simmaco ; 


^Agnofcas Hegìnam libens mea figlia neceffe cfl >. 
In quibus effigies Crucis ■> aitt gemmata, refulget -, 
^iut longis folìdo ex auro prtefertur in bqftis . 


]E più abbalfo » De potentia Crucis . 


Cbriflus purpurearu gemmanti textus in auro » 


Signabat 
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Sìgnabat lab aratri , Clyptorum injìpiia Chrìflns y 
Scripferat i ardebat fnmntis Crux addita criflis C 

Oggidì in cima della Torre di Campidoglio vi è polla in piedi la ilo 
tua di Roma armata, colla Croce nella delira : Trofeo, feettro, arme * ia- 
regna più nobile, mifteriofa, e più potente di tutte le altre, per la qua¬ 
le ella è bafe , fondamento, e capo della S, Madre'Chiefa, che Romana fi 
chiama . 

Il Serpente fotto Patta è tipo dell’Idolatria, introdotta dall’antico Ser¬ 
pente , quando con fallace alluzia perfuafe i primi nollri Parenti a man- 
giare il vietato frutto, dando loro ad intendere, che diventerebbero, come 
Dei: Et erìtis ficut Dii feientes boriimi & mainiti. Santo Ambrogio de Ta- 
radico cap. rj. Scrpens Idolatrix eft auHor , eo quod plnres Deos induxiffe 19 
hominem videotur crrorem , quadam Serpentìs ajlntia , & hoc fefclht , q ua ho - 
rno ficut Dii . P{on folum enim ficut Dii effe homines defìerunt , fed ctiam qid 
quali Dii erant , qnibns dicium e/l : Ego dixi Dii cflis , fui gratiniti perdideruxt . 
fcfaltato il vetfìllo della Santa Croce , fu oppreifo il mortifero Serpente dell* 
Idolatria, col qual legno i Santi Martiri fecero fpefle volte cadere a terra 
gl’idoli de’profani Gentili. Pigliafi ancora il Serpente per figura univer¬ 
sale di ogni peccato, e vizio fomentato dal nemico generale del genere 
umano, che come Serpente veìenofo di erefia sbattuto in terra, vìen fot- 
tomello da Roma Santa con Appottolica autorità. 

La corona di gemme preziofe ponefi non folo per P ornamento fatto 
da Coilantino Imperadore, ma per miftico fentimento ; pigliandoli il dia¬ 
mante per la falda fede , lo fmeraldo per la fperanza , il piropo per P 
ardente Carità , il zafìro in fimbolo di celetté fpiritò angelico, le perle_j 
di preziofe lagrime di contrizione , i topazi d’ infinite virtù , che pigliano 
in le la chiarezza di tutte le gemme , legati in oro di perfezione di ope¬ 
re pie , che in Roma Santa rilplendono . 

Porta nella rotella l’arme di Santa Chiefa, le due chiavi fuddettc » 
col Triregno di fopra , in fegno della Dignità Pontificia, che in Romcu* 
riflede, per cui Roma Santa gode la Santa Sede , e per lei come Sacro Ca¬ 
po , e Santa Madre è riverita dal Mondo , mafiimamente la fua Catte¬ 
drale Balllica Lateranenfe , fopra il cui Portico intagliato fi legge quello 
Dittico . 


Dogmato Papali datar* & firasd Imperiali , 
Qjod firn cunei arum Mater , Caput Lcclejìarunt. 


Per figillo delle fue lodi, come Santa, non gentile antica , finiremo 
col feguente noitro Sonetto , paronimia di quello della Petrarca , 
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Ontana di pietà , eh' efìingni ogrì ire. , 
Scola de ’ Santi , e sferza d.’ erefia * 

Or Roma fei , già Babilonia ria, 

Ter te tanto fi gode , e fi refpira , 


0 fucina de' buoni a gli empi dira , 

Ove V mal more , e *1 ben fi nutre , e cria , 
Di vivi fpeccbio : e che miraeoi fia , 

Se Criflo te con pietofo occhio mira ? 

Fondata in enfia, ed timil povcrtate 
Rompi a nemici fuoi l’ altere corna : 

Spofa fedel, che fol’ hai poflo fpene 

T^el tuo Spofo Gesù, ne le ben date 

Ricchezze Tante: or te cotanto adorna, 
Regina il Mondo di fe fteffo tiene , 
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LIGURIA. 

Dì Cefare RJpa . 


$n 



D Onna magra» di afpetto virile » e feroce fopra di uno fcoglio» o fa£ 
fo . Avrà una Verte fuccinta con ricamo di oro indotto » un corfalet» 
to » ed in capo un elmo . 

Terrà la delira mano alta» ed apertà» in mezzo della quale vi farà di¬ 
pinto un occhio » e colla finillra mano porgerà con bella grazia uri ramo 
di palma; ed appretto al lato delirò vi farà un timone» ed al finillró uno 
feudo con due » ovvero ti*e dardi i 

Liguria » fecondo il Biondo » è prima Regione dell* Italia » dall* Apeii- 
nino lino al Mar Tofco ; e Catone , Sempronio, e Berofo » dicono, che 
la Liguria pigliale tal nome da Ligullo, figliuolo di Fetonte Egizio» che 
venne in quello luogo ad abitare infieme con luo Padre, avanti che ve-? 
hilfero i Greci di Attica» ed Enòtrio di Arcàdia. 

Fu poi quello luogo chiamato GenOVcfato» da Genova Città principale» 
e nóbiliffirrta di quella Provincia . 

Magra , e fopra uà fallo fi dipinge , per elTere la maggior parte di 
quella Provincia Iterile, fecondo che lcrive il Biondo» dicendo, che i Ro¬ 
mani erano foliti di mandare fpelfo Colonie in tante parti d’ Italia , e non 
mandarono pure una à Genova » nè in altro luogo di -erta Provincia » te-*- 

A a a i mendo 
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mendo che i Soldati per detta cagione non vi potettero abitare . Onde-? 
Strabine nel libro qninto fcrive il Genovefato etter pollo fra i Monti Ap¬ 
pennini, e che conviene a* Paefani, per raccogliere qualche cofa da vi¬ 
vere , zappare i loro fattoli , ed afpri luoghi , anzi fpezzare i fatti , per 
accreicere la coltivazione . Il medefimo accenna Cicerone in una orazione 
contro Rullo , dicendo : 

Ligures montani , duri , Cr agre {le s . 

La velie col riccamo di oro, dinota la copia grande de’denari , oro ? 
argento , e altre ricchezze infinite , di che abbondano quelli Popoli , li 
quali con indù Uria , e valore hanno, in dive rii tempi, e tuttavia P aumen¬ 
tano in infinito , come Gian-Maria Cataneo nella fu a Genova ampiamen¬ 
te ne fcrive . 

Tiene colla Tinnirà mano il ramo della Palma , per dimollrare , che 
non poco onore riceve ogni anno da quella pianta quella Provincia , poi¬ 
ché dei fuoi candidi rami il Sommo Pontefice nella Quarefima benedice » 
e diltribuifce con molta venerazione a tutti gl’ Illuftrifliini Signori Car* 
dindi * a J Prelati , e ad altri principali * 

La delira mano aperta coll’ occhio in mezzo di ella lignifica 1’ indu- 
firia di quelli popoli » colla quale lupplifcono al mancamento naturale del 
paefe in procacciarli con varie arti tutte le cole , che fanno al ben vi¬ 
vere , come il detto Cataneo denota con li feguenti verfi . 

Ingoilo bos fu b limi bomines » animo faque corda 
Vìrìbns hmttis pepcrìè , durlfque lacertis . 

Si dipinge la detta figura di appetto feroce , armata dr corfaletto , di 
elmo collo feudo, dardi , e coll’ abito fu canto , perciocché narra Strabo* 
ne nel quarto libro* e il Biondo, che i Liguri fono fiati fempre ottimi ^ 
e. valoroli faldati , e che folevano» adoprare gli feudi , ed erano buoni 
Laudatori ; e Giordano Monaco Scrittore delle cofe Romane * dice, che 
quelli popoli ricufarono molto di venire fotta il giogo de’ Romani, e_* 
che animofameute , e ofiinatamente fecero loro gran refiftenza ; e Livio- 
ancora ragionando della loro ferocità, dice» che pareva che fodero a pun¬ 
to quelli Uomini , per trattenere li Romani nella milizia» che fpetfo con 
ingegno bifognava ettere con loro alle mani , e che non era Provincia^? 
piu atta a fare , che i faldati Romani divenittero forti, e animofi di que¬ 
lla , per le difficoltà de’ luoghi fra quelle afpre montagne , dove era necef 
firio attalirgli ; come ancora per la defirezza , e coraggio dei detti , che 
non davano tempo ai Romani di ripofarc * il qual valore febbene in quel 
tempi mofirarono, fecondo Livio» e altri grandmimi autori » nondimeno 
ogni giorno a maggiori imprefe li fono efpoiti , da’ quali han riportata 
gloria , ed onore ; fra quali imprefe non tacerò quella vittoria , cilena 
£iag.io A far e to ebbe contro Alfonfo. Re di Aragona > il quaie fi refe-? 

prigione 
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prigione in mano di Giacomo Giuftitiiano delli Signori deir Ifola di Scio, 
uno delli capi dell’ Armata ; effendo chiarifsima la fama del fuo grande.-? 
valore . Similmente in quella gloriola Vittoria 1 'fu prefo Giovanni Re di 
Navarra, e V Infante Enrico fuo fratello, come per le Storie di Napoli 
fi vede , e nel Compendio di effe del Collenuccio nel lib. 6. fogl. 1280 

Tralafcerò di dire molte altre maravigliófe imprefe , coll* intervento di 
tanti Cavalieri , e Capitani fimo fi , che in diverfi tempi fono fiati , ed 
hanno fatti gloriofi acquiili per i loro Signori . 

Il Timone che le fi dipinge a canto , ne fignifica P ottimo governo 
della nobilifsima Repubblica di quella Provincia , come ancora il maneggia 
ddla navigazione , che per eifer quello paefe marittimo con {ingoiar mae- 
firia fi elercita a diverfi ufi , cosi di pace come di guerra, per aver avu¬ 
ti v ed avendo ancora oggi Uomini famoiifsimi , li quali han comandato 
in mare , e comandano tuttavia . Gii fu Criiroforo Colombo , la chiara 
fama del quale perpetuamente viveri» avendo egli per via della naviga¬ 
zione, con iilupor della Natura, con animo invitto, e {Ingoiar prudenza 
penetrato a luoghi innacefsibili, e trovati nuovi mondi, ignoti a tanti fe- 
coli paffuti . Francefco Maria Duca di Urbino, Uomo di {ingoiar virtù , e 
prudenza , il quale refe eferciti Papali , e Veneti . Nicolò Spinola Ge¬ 
nie dell 5 Armata di Federico II. Imperadore ? Anfaldo di Mare Generale 
dell’ ifieffo . Princifvale Fiefco Generale Vicario dell" iffeffo Imperadore 
Greco, che ebbe in dono P Itola di Mitilene . 

Che dirò di Giovanni Giufiiniano delli Signori delPJfola di Scio, che 
per la rara virtù , ed eccellente valor fuo fu General di Mare, e di Ter¬ 
ra di Coliantino Imperadore di Cofiantinopoli . Andrea Doria General dì 
Mare per il Papa , per il Re di Francia, per Carlo V. Imperadore, e 
per Filippo Re di Spagna , e Giovanni Andrea Doria ^ per il detto Re di 
Spagna : ultimamente Ambrogio Spinola Marchefe, vittoriofo Generale in 
Fiandra . Ma dove ho lafciato Elvio Pertinace , il quale mercè della 
virtù, e delle ottime qualità fue , afeele alP Imperio Romano > Ma quel¬ 
lo > ehé maggior gloria porta a quella Provincia* è Pavere avuti ancora 
quanto al grado Ecclefiafiico infinito numero di Prelati di S. Chiefa ,Ve- 
feovi , Cardinali , e Papi , come fono Innocenzo IV*. Adriano V. Nic¬ 
colò V. Siila IV fc Innocenzo IX. e Giulio II. 

Molto più fi potrebbe dire , che per non effere troppo proliffo trala.- 
feio , effendo quella, fingolarifsima Provìncia degna, di molto maggior lo¬ 
de della mia V 
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TOSCANA. 


Di Ce fare PJpa . 



U Na bellitfinta Donna dì ricchi panni vefllta , fopra de’ quali avrà ii 
manto del Grail-DuCato di velluto rodo, foderato di agnellini * In 
capo avrà-la corona del Gran-Duca. L’abito di Lotto al manto farà Umile 
ad un camige bianco di lino fottiliflimo * Dalla parte finitira vi faranno 
diverfe armi , e 1 ’ Arno fiume * cioè un vecchio cori barba * e capelli 
lunghi , e che giacendo fia pofato cort un gomito fopra un’ urna , dalla 
quale efea acqua . Avrà il detto fiume cinto il capo di una ghirlanda di 
faggio , e accanto vi farà a giacer un Leone ; e dalla delira vi farà un* 
ara all’ antica > fopra la quale vi farà il fuoco» e intorno a detta ara vi 
faranno {colpiti 1 ’ Urceo » la Patera » ed il Lituo verga augurale 4 In mez¬ 
zo fiano varj * e divertì frumenti facerdotali » fecondo il fallo » ed an¬ 
tico ufo de’ Gentili ; e colla finiftra mano tenga con bella grazia un Gi<* 
glio rolfo ] ed un libro . 

Molti nomi ha avuto quella Provincia » uno de’ quali fu Tirrenia » co¬ 
me narra Berofo Caldeo nel libro l. delle antichità, e Trogo nel 2. di¬ 
cendo 
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oendo elfer flato nominato così queflo paefe da Tirreno figliuolo di Ario, 
il quale per quanto narra Strabon.e lib. 5". dice , che dell’ Idia mandò quivi 
abitatori , perciocché Ario uno difendente di Ercole , e di Onifale , cf- 
fendo dàlia fame , e careflia sforzato mandar fuori parte del fuo popolo , 
tratte le forti, e dando a Tirreno la maggior parte delle genti, il mandò 
fuori , ond’ egli venuto in queflo paefe lo chiamò Tirrenia . Fu poi da' 
Romani, fecondo Dionifio Alicarnatfeo , chiamata Etruria dall’ intelligen¬ 
za , ed efperienza del miniftrarc il culto Divino , nel quale vincevano tut¬ 
te le altre nazioni ; onde quelli popoli erano perciò in tanta stima appref- 

fo li Romani , che ( come dice Dionifio inficine con Livio ) mandava¬ 

no i loro figliuoli in questa Provincia ad imparare non folo lettere , ms__a 
anco li costumi , e la Religione . Al fine pigliò il nome di Tufcia , o 
di Tofana , ( fecondo Fello Pompeo ) da Tofco lor primo Re , figliuo¬ 
lo di Èrcole , e di Araffa, che venne quivi dalla parte di Tanai , e fu 
creato Cofito dalli Gianigeni , e poi Re : fu pofcia confermato quello 
nome per P eccellenza del modo di fagrilìcare, che tifavano questi popoli, 
come abbiamo detto , e dì ciò fa menzione Plinio nel lib. j. cap. 5. 

Bella fi dipinge, perciocché quella nobiliflima Provincia, gioia d’Ita¬ 
lia, è lucidiffima , e vagliiflima , per aver quella tutte le doti di natura , e 
di arte, che fi può delìderare , come di Cielo benigniltimo , di falubrità 
di aria, di fertilità di terre, per elfer abbondante di Mari, Porti, Fiu¬ 
mi , Fonti, Giardini ; ben piena di Città celebri, e grandi, e di fon tuo- 

fillimi edifìci, così pubblici, come privati, e d’innumerabili ricchezze, e 
per elfer feconda di pellegrini ingegni in ogni arte , in ogni Audio , e fcien- 
za, così di guerra, come di pace famofi . 

L’ abito , e corona del Gran Ducato, è per denotare quella celebre-? 
Provìncia con quella prerogativa, che piu l’adorna; avendo la Serenifll- 
ma Cafa de’Medici non meno con opere gloriofe, che con famofi titoli, 
ed infieme oltremodo illulìrata la Tofana ; perciocché a chi non fono noti 
lì nomi , ed azioni egregie , ed eroiche de’ Lorenzi, de’ Cofmi , e de' 
loro degnìflìmi Succelfori, pel valore, e grandezza, de’ quali le più illu- 
Ari, e reali cafe del Mondo hanno voluto aver con elfi confanguinità, ed 
affinità ? 

Il giglio roQTo, fe gli fa tenere in mano , per meglio denotare qnefla 
Provincia , coll’ infegna delle più principali Città,. che è Metropoli , 
Govermttrice , quali di tutta la Tofana , 

- Il libro ne denota , che qtiefta nobiliflima Provincia é molto feconda-^ 
di Uomini letterati, ed in tutte le fcienze , tenendo ella aperti tre cele¬ 
bri Studi , cioè di Perugia , di Siena , e Pila , 

L L’abito bianco, che detta figura tiene fitto, lignifica la lealtà de’ co- 
ftumi, purità di mente, fede lineerà , conforme a quanto abbaflb fi difà 
della Religione , 

Gli fi mette accanto 1 ’ Arno , come Fiume principale , che palfu per 
mezzo la Iole.ma,, e da elfo ne riceve molti comodi, ed utili , come fi 
potrà vedere nella deferizione al fuo luogo di detto Fiume » 

Le 
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Le armi, die gli fono a lato, dimoilrano, die nella 'Tófcana vi fono, 
fono Itati fempre Uomini nella profeflìone delle armi illultri , e famofi» 
tra’ quali non lafderò di dire in particolare de’Lucchefi , come Uomini va- 
lorofiflimi , e invitti in tal profeflìone. Onde in particolare, e in univer- 
fale in tutta la provincia di maggior lode fon degni, che della mia, 

L’ara all’antica, con il fuoco, e gli fopraddetti infirnmenti , è fegno 
di quella falla Religione verfo gli antichi Dei, tanto celebri nella Tofca- 
na , che loia ne teneva cattedra, e fcuola , ove i Romani con tutto il La¬ 
zio venivano ad imparare le cerimonie, cd 3 riti ; ed i Dottori di ella era¬ 
no in tanto credito, e venerazione, che il Senato, e il popolo Romano 
nelle gravi difficolta de’ pubblici maneggi, negli eventi, ed accidenti del¬ 
le cofe richiedeva il -loro confìglio , ed interpretazione circa la Legge de* 
loro profani Dei, onde fi fa chiaro, che a tutti i tempi è fiata grande la 
Pietà-, e Religiore di quello popolo . 

Veggafi ancora nel tempo del vero culto di Crifto Noftro Signore, 
che è fiata quella Provincia famofa, e celebre per moki Santi, che vi fi> 
no fiati. Trentafei corpi de’quali nella famofa ed antica Città di Lncca_* 
viabilmente oggi fi veggono, lenza gli altri, che di altre Città di detta 
Provincia fi potrebbono raccontare ; è Umilmente famofa , per molti gran 
Prelati di Santa Chiefa, li quali, non la falla, ma la vera Religione fe- 
guendo * fono fiati fpccchio, ed efempio di carità, bontà, e di tutte le 
altre virtù morali, e Crifiiane , e pure oggi ve ne fono tali, che di 
molto maggior lode fono degni, che non può dar loro la mia lingua ; per¬ 
ciocché chi potrà mai dire ahbafianza le Iodi, cd eroiche virtù dell’ Eminen-* 
tilTimo Francefco Cardinal del Monte , non meno da tutti ammirato , e ri¬ 
verito per la maefii del Cardinalato , che per le qualità Regie della fua_o 
perfona , che ben lo dimofirano difeefo , come egli è da una delle più no¬ 
bili Stirpi del Mondo. Ma non folo quella nobil provincia ha in S. Chie¬ 
fa avuti membri principali, ma vi fono fiati i capi fieffi di valore, e bon¬ 
tà incomparabile , come fu Lino che meritò di fnccedere immediatamen¬ 
te al Principe degli Appoftoli nel governo di S. Chiefa , il quale fu Uomo 
Tofcano , e di Santa vita, che diede grandiffimo nome a quella Regione. 

Sono più fecondo i feguenti tempi itati altri, e per Santità, e dottri¬ 
na, e eccellenti azioni molto fegnalati, i quali per brevità tralafciamo : ma 
non fi può già pretermettere il gran Leone 1 . , perciocché chi di quello 
nome non ammirerà la fantità , eia profonda dottrina, pure ne’fuoi fcritti 
Falciatici 9 e come al nome, il coraggio, ed autorità in lui molto ben corri- 
fpofe ; perciocché colla p re lonza', e lemplice parola fpaventò , e raffrenò 
la rabbia di quell’ Attila guailatore d’ Italia , detto a fua confufione flagel¬ 
lo di-Dio. Ma lafciando gli Antichi, ne’ tempi ancora più moderni, fono 
da quefta provincia ufeiti molti Prelati, che hanno in Roma portato il Re¬ 
gno Pontificale di S. Pietro : Nicola V. Pio II. Pio III. Leone X. e il 
fuo Cugino Clemente VII. de Medici . Marcello II. e Giulio III. Del 
Sommo Pontefice CLEMENTE Vili, ognun vide chiaro la mirabil pietà' 
e 1’ ottimo , e giuilo governo , e ognuno filmò, che per Ja Santiflima 
* * mente 
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mente di Sua Beatitudine » e per le orazioni fparfe di lagrime , che molta 
frequentemente fece , e per quelle , che di conti&ùo faceva fare al Santifi- 
fimo Sacramento dal fuo popolo, oltre infinite altre azioni di (ingoiar ca¬ 
rità , e di raro efempio della Santità Sua» Ogni imprefa gli fu fiotto il fiua 
feliciflìmo Pontificato fucceflfa profperamente , e favorito da Dio , a tran¬ 
quillità, e pace univerfale del popolo Crifiiano , ad aumento del culto Di¬ 
vino , e dello Stato Ecclefialtico ; onde fono di tanto Pontefice rimafic me¬ 
morie gloriofifiime ; a cui fiuccefTe Leone X. pur di Cafia Medici , e Paolo V. 
Romano di nafcita, ma di origine Toficana , della Nobilifiima Famiglia^ 
Borghefie antica di Siena. Si vede , e fi ammira il Sacro Politico Scettro, 
col quale regge Santa Chiefia URBANO Vili* de’ Barberini . E ora fi¬ 
nalmente inclito Germe di Firenze » 
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U Na Vecchia velhta all’antica ? con elmo in teda. Starà m mezza af¬ 
te radici di più monti altiffimi, che adombrino parte del fuo corpo . 
Colla defira mano elevata. fofterrà un Tempio fuor dell’ ombra » con alquan¬ 
ti raggi ? quelle riguardando ? e colla ilnifira. ilari appoggiata ad una ru¬ 
pe , dalla quale precipitoiumentc cada gran copia.di acque; e iopra di ef- 
la rupe Ciri un arco cclefie . Da una banda poi Tiranno, i Gemini , che 
tengono un cornucopia pieno di fiori» e frutti? e dall’altra un grande? e 
bianco Toro, con vari colli, e fpazioie pianure intorno. 

Quella Provincia fu chiamata Umbria [feconda alcuni j ab intére , cioè 
dalla pioggia» perciocché hanno creduto i Greci ? che gir abitatori di efia 
ri ma ne fiero (alvi dalle pioggie del Diluvio univerCde » il che è mera favo¬ 
la? perciocché la Sacra Genefi è incontrario. Onde meglio dicono coloro 
«110 Umbria fotfe detta dall’ombra ? e che quella Regione iuta ombrala ? per 
l’altezza? e vicinanza delli Monti Appennini. 

Ultimamente parte di erta è fiata chiamata Ducato di Spoleto ?. il qual 
nome ebbe ? fecondo che narra il Biondo ? da Longino ? primo Hlarca_j> 
d’Italia, Ho detto? parte? perchè intendo il deferivere l’Umbria? fecondo 
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la definizione degli' Autori antichi , nella quale fono comprefl ancora gli 
Umbri Sabini . 

Vecchia , e veflita all* antica li dipinge , perciocché gli Umbri fon© 
popoli antichiflìmi d’Balia , come atteila Plinio Jib. 3. cap. 14 Intanto » 
che per molirare P antichità grande di elfa alcuni hanno detto degli Um¬ 
bri quello , che credevano i Greci favolofarnente , come fi è detto di fo- 
pra . Bene è vero , che P Umbria è antichiffima * come dice Plinio nel 
luogo di fopra citato, ed altri Autori ♦ E Properzio fuo Alunno nella pri¬ 
ma Elegìa > nel quarto libro . 

Umbria te notìs antiqua, Tenatibus edit % 

Ed il Mantovano Poeta fimilmente : 

0 memorande fenex ? quo fe vctus "Umbria tantum 
sjaclat . 

Si fa coll’elmo in tetta* perciocché gli Umbri furono molto potenti * 
e formidabili nelle armi ; intantocchè * come dice Tito Livio nel lib. 9, 
minacciavano Roma » ancorché trionfante , difpoiti di volerla prendere ; il 
che viene altresì confermato da Giovanni Boterò nel primo libro delle-* 
fue Relazioni univerfali , dicendo, che gli Umbri fono popoli de* piu guer¬ 
rieri d’ Italia ; di ciò fa fede ancora Virgilio nel 7 , e Silio Italico ne? 
4, ed 8. libro de Bello Tnnico , ed il Mantovano, mentre dice $ 

Trifcis orìundus ab Umbri s 
f ortis equus . 

Di quella Provìncia fu Q^. Sertorio, non men dotto, che bravo, ed 
efperto Duca nell’ arte militare , come attelh Suida , Iafciando da bandai 
infiniti altri Guerrieri , e valorofi Capitani de 5 tempi nofiri , de s quali fono 
piene le Storie , come sa chi fi diletta di leggerle . 

Si rappreienta in mezzo alle radici di più Monti , per due ragioni ; 
P una è per dimofirare , che c naturai de’ Monti render ombrale quelle 
parti , alle quali foprafianno ; che perciò anche parte del corpo le fi feu* 
adombrato , onde poi è fiata chiamata Umbria , come fi è detto di fopra. 
L’ altra ragione è per lignificare, che quella Provincia è nel mezzo dell* 
Italia , la quale elfemlo tramezzata tutta da* Monti Appennini , Ita in mez¬ 
zo a tali Monti, perciocché P Umbria il chiama Pombellico d’ Italia, co¬ 
me dicono M. Varrone , Plinio , ed altri . Il che ancora chiaro dimofira 

Francelco Mauro da Spello nel primo libro della fua Opera , intitolata _ > 

Francifciados , ove deferive la Vita del Serafico San Francelco , mentre^? 
dice ; 

Trotine idem Itali# mcnflrabas fxpius oram 
In medio glebx Ixtam ubere , Tybris amxno 
Bob 2 
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*Amne fecat qua pingue foltrn , lenifqae fub 
®>ja luterà exceljì Levo ferit ardua corna ? 

Hìnc Èrebi excidìo regnis narrare folebas 
Yentumm, Heroem , 

Softiene colla delira mano un Tempio rifplendente , perciocché nell 4 
Umbria vi fono due gran capi di Religioni , delle maggiori , che fiano al 
Mondo , l 3 uno de 3 quali fu il Gran Padre S. Benedetto da Norcia , lotto 
il quale militano 30. altre Religioni, e fono liuti di quell’ Ordine Mona¬ 
dico da 60 . Papi , molti Imperadori di Oriente , e di Occidente , Re 9 
Duchi, Principi, Conti, Imperatrici, Regine, Duchede , ed altre Donne, 
per nobiltà, dottrina, e fanta vita illuitri*. L’ altro capo è il Serafico Pa¬ 
dre S. Francefco. di Affifi , Fondatore della Religione de’ Frati Minori , 
cioè de’ Cappuccini, degli Oifervanti , de 1 Conventuali , del Terz’ Ordine 
de’ Cordigeri , e molti altri, che vivono, e vivranno fotto la regola , e 
protezione di S. Francefco, i quali il Signor Iddio, per i meriti di que¬ 
llo gran Santo a fu a imitazione fa fempre nuovamente forgere per tutta__» 
Ja Criilianità , conforme all’ orazione, che di lui canta, la Santa Chiedi, di¬ 
cendo : Deus , qui Ecclefia?n tuam Beati Francaci meritis fatti novx prolis am- 
plificas , &c . Lafcio da parte Santa Chiara, capo d’infinite Vergini , che 
ne’ Chioliri fervono all’ AltilTìmo Iddio , e molti altri Santi, e Sante , de’ 
quali n’ è pieno il Catalogo „ Che anticamente 1 ’ Umbria fia fiata piena 
di Religione, lo accennò Properzio lib. 4.. 

Umbria te notisi antiqua pcnatibus edit . 

Le fi dipinge apprelfo 1 * orribil calcata del Lago Velino, ora detto Pie 
di Luco, come cola, non folo in. quella Provincia notabile, ma ancorala 
in tutta Italia; perchè è tale la quantità dell’acqua, ed il precipizio, nel 
quale impetuolamente cafca , che lo llrepito , e percolfa di ella fi fernet 
rimbombando per fpazio. di io,, miglia, dando a’ Riguardanti maraviglia,, 
e lpavento , e per la continua elevazione de’ vapori cagionati dalla gran 
eoncusfione dell’ aqqua,, refkttendofi. i raggi del Sole viene a formarfi un. 
arco celeite da’ Latini chiamato Iris e . Onde Plinio nel libo. 2, c*. 62 ♦. cosi, 
dice 


In Lacti Velino nullo, non die appurere arem 

Come oggi’ancora: fi. vede ; e febbene l’arco celefic- alle volte lignifi¬ 
ca pioggia, nondimeno, quello, del quale fi. parla, non può elfer preio in. 
tal. lenfo , perchè quello, è particolare , e non fi fa fe non di giorno , quan¬ 
do il Cielo é più fereno onde polla il Sole co’ luoi rjggi veroerare quel¬ 
la parte, ov’è maggiore elevazione de’ vapori,. per la concufiione delle-? 
acque ; e non per tanto è notabile quello , per la. cagione detta, di P>pra, 

quanto 
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quanto, perchè è in mezzo deli 1 Italia. * come ancora- lo deferivo Virg.l> 
ad 7. deli* Eneide ; 

Ejl locai Itali# in medio fub montibtis aids , 

T^obilis , & fama mnltis memoratus in. oris » 
lAmfanfti valle* , denfis. b'tnc fìrondibus antrnm 
tirget utrinqne latas ncmorismedioqne fragofus 
Dat fonitum faxis r & torto vertice torrens : 

Ilic fpecns. borrend:on. , & fcvi fpìracida Dui*; 

Monffrantur ■> ruptoqie ingens Mcberonta vorago. 

Tcfliferas aperti fvices , quei* condita Erinnys * 

Invijkm numen , terra *, cadnmq'ie levabat . 

Non fenza ragione le conviene il cornucopia perchè come' dice_j> 
Srrabone nel 7. lib. della Tua Geografia : Z'niverfa regis ferdliffima efl della, 
quale anche Properzio, nell’ Epigramma, ad Tidhm , rfe Tatrict fila * dice 

Troxima fippofto conthigens 'timbrici campo 
Me gen ia terris fertili *. uberìbns «. 


Ed è di maniera fèrtile quella Provincia » che vi fono alcuni' luoghi * 
come que* campi , chiamati. Rofea. Reatina,, che da. Celare Vopifco , e^>> 
da M,. Varrone fono, chiamati il grado d J Italia . 

li medefimo conferma ancora il Boterò , e gli altri Scrittori si anti¬ 
chi come moderni ; e perchè Stefano de tirbibus dice , che nell 1, Umbria, 
gli Animali due volte Tanno partorirono,. e bene fpello gemelli 'cornea 
anche le Donne,, e gli alberi duplicatamente producono, e.fiori , e frutti 
come fi vede anche ne ? ‘ tempi noltri . Però mi^ pare , che le. convenga 
che il cornucopia. Ha ritenuto da’ Gemini , e_ che'di’ lei meritamente, il 
poffa dire quel veria di. Virgilio dell’ Italia.; . 


Bis gravida; Teaides ^ bis Tomìs tttilis Mrbos 0 . 


Si pone ultimamente- il Toro, bianco a Tato- alla detta figura: * perchè- 
in quella Provincia, nafcono. belliflìmi Tori 5 , e perloppiù grandine bianchi*: 
i quali appresa de*' Romani, erano in grande dima ; perciocché di quelli 
fi. fervevano i trionfanti, ne*' trionfi , e facrifizj ,. lavandoli prima nelT acqua, 
nel. Fiume. ClicunnoOnde. Virgilio, nella, feconda. Georgica. dice s; 


Ulne- albi Cl\t]imne: greges ,. & maxima: Tanni*; 

Vittima , fxpè tno per fu fi filmine fiero , 

B^omanos ad Tempia: Deum diixere triumpbos 9 . 

E : Silio* Italica- ancora- net libro, de Bello \ Punico 9 , di- quello parlando 
dice :■ 


Mevanccr 
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Mevanai , Varreniti er.it , etti diviti! uber 4 

Campii Fulgìnia , & patulli Clitumnis in arvh 
Candente! gelido perflmdit flamine Tauro! . 

E nel !ib. 8. 

Et lavat inventerà profitndem filmine facra 
Clitumnns Tanrnm. 

E Francefco Mauro nel 3 . lib. Francifciadoi. 

Et lato! vicina tuoi Mevania campo! 

TrofpeSlu petit admiram , qnoi littore [acro 
ClitHinnii pafeii candenti corpore Tauros . 

E deve avere intorno Colli, e pianure , per dimoftrare la Natura del 
luogo , elfendo dotata 1 ’ Umbria di Valli , Colli, e Piani bellifTmn ; onde 

Silio Italico nel lib. 6. de Bello Tonico , difife : 

\ 

Colles Vmbros , atque arva petebat 
Mannibal cxcdfo Jimmum qua vertice rnontìs 
Devcxiim l.iteri pendet Tuder atque ubi latis 
Torretta in campis nebidas cxalat inertes * 

\ Et fedet ingentem pafeens Meyania Tannini • 

Dona Jovi ♦ 



LAZIO 
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Lì Cefare » 



V Edraflì per il Lazio l’antico Saturno? cioè un Uomo con barba funga * 
folta, e canuta, fedendo in una grotta, tenendo in mano la falce 9 
e Copra la detta grotta fi rapprelenta una Donna a federe fòpra d’ un muc¬ 
chio di diverte armi, e armature. 

Terrà in capo un celatone » guarnito in cima di belle penne, e nella, 
finiitra mano una corona, ovvero un ramo di lauro , e nella delira il para- 
zonio , ìi quale è fpada corta , larga , e {punta . 

Il Lazio, per la fede, che tiene il Romano Impero, non fblo è 1 sl_s 
più fi moli parte dell’Italia, ma di tutto il Mondo. 

Per lo Saturno nella grotta fi difegna quella Provincia, avendo acqui- 
fiato il nome di Lazio, dall’elfervifi Saturno nafcolio , mentre fuggiva dal 
figliuolo Giove, che lo aveva privato del fuo Reame, come racconta»^, 
"Virgilio nell’ottavo iib, dell’Eneide, ove dice; 


TrìmJ 
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Trimta ab attbereo venit Saturnia Olimpo 

•Arma ovis fi igieni , & regnis exnl ademptis , 

Is gema indocile , ac difperfnm montibia aids 

Compofiùt ; legefquc dedìt , Latìumque vocali 

Maluit : bis qmniam latuijfct tutta in oris . 

E Ovvidio nel primo de’ Farti. / 

Caufa rada fuperefl : Tufcum rate venti in amnem 
Ante percrrato falcifer orbe Deus . 

ìlac etto Saturnum menimi ttlltire receptum : ' 

Ceelìtibns regnis a foie pulfta erat, 

Inde din genti manfit Saturnia nomen : 

Dilla quoque e/l Lathm terra latente Leo. 

*At bona pofleritas puppìm formava in are , 

Hofpitis addentimi te/lificata Dei . 

Ipfe folum coluit , cujhs placìdìffma l.cvunt 
fadti arenofi Tybridis linda latta . 

Tiene la falce , come proprio in linimento, ovvero infegna , con che da* 
Poeti vien deferitto, da elfa denominato : Se gli attribuifee la detta falce, 
perchè dicono alcuni , eh’ egli fu l’Inventore , che la trovò , mentre in¬ 
gegnò agli abitanti d’ Italia , e T coltivare de’ campi, e di fare il raccol¬ 
to del grano, e di tutte le biade . Altri dicono, che quell’ arme gli fu da¬ 
ta dalla madre , quando fu contro del padre , e fi morte a liberare i fra¬ 
telli di prigionìa , e che con erta cadrò Cielo, come racconta Appollonio 
nel quarto libro degli Argonauti » , 

Per la Donna fedente fopra della grotta fi moftra Roma » la quale e£- 
fendo polla fui Lazio, non folo come cofa famofifiima Angolarmente di¬ 
chiara quello Paefe , ma gli fa comune tutto il fuo fplendore * e la fua 
gloria ; oltrecchè per altro ancora vi ila bene la detta figura ; perciocché 
Roma anticamente ebbe nome Saturnia , il che dimollra Ovvid. nel 5 . 
lib. de’Farti, introducendo Giunone, che di fc parla, 

SÌ gema afpicitttr , Saturnum prima parentela 
Feci , Saturili fon ego prima fili .. 

xA patre dilla meo quondam Saturnia fama tft t 
II.ve illi à Calo proxìma terra fuit > 


Si 
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Si tborus in pretio ejl, dicor Matrona Tonantis « 
‘J:tnc(aq:<e Tarpejo fmt mea Tempia ~Jo r Ji. 



Nella guifa , che fi è detto, fi rapprefenta Roma, come oggi di lei fi 
vede una nobililfima fiatua di marmo antica negli Orti degl’ Illudriffimi 
Signori Cefi nel Vaticano. 

Il ramo del lauro , ovvero la corona del medefimo, oltre il Tuo ligni¬ 
ficato , che è vittoriofa , e trionfante ( che per fegno di ciò fi rapprefenta 
fopra le armi già dette) denota ancora la copia di lauri, dì che abbonda 
quella Provincia, e quello, che Plinio narra nel lib. 15. al cap. 30. cioè» 
che fu un’Aquila, la quale avendo rapita una gallina bianca, che aveva 
in bocca un ramuicello di lauro , carico di bacche , la lafciò cadere falva nel 
grembo di Livia Drufilla , la qual fu poi moglie di Augusto , fopra il 
qual fatto richiedi gl’indovini, rifpofero , che fi dovette confervar la gal¬ 
lina , e i polli , che di lei nafceflero, e che il ramo fi piantalle ; il che 
eflèndo fatto nella villa de’ Cefari, poda fui Tevere, nove miglia predo 
a Roma nella via Flaminia, ne crebbe di queda forte di alberi una gran 
felva, della quale trionfando poi gl’ Imperatori, portavano un ramo in_s 
mano, e una corona in teda. 

Nè fu folamente la detta felva, che in altri luoghi fe ne fecero mol¬ 
te altre , che fon durate molto tempo , e finora fi vede , che in queda__j> 
Regione vi è maggior copia di lauri, che in qualfivoglia altra Provincie. 


d’Italia » 
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CAMPAGNA FELICE , OVVERO TERRA DI LAVORO « 


Di Cefare I\jpa » 



D Ipingefi quella felice Provincia in un florido campo , colla figura di 
Bacco , e di Cerere , li quali diano in atro fiero di fare alla lottai 
e che non fi dilcerna avantaggio di forza più in uno, che nelP altra. 

Avrà Bacco in capo una ghirlanda di vite , con pampani r ed uve , e 
Cerere parimente avrà una ghirlanda di fpighe di grano. 

Dalla parte di Bacco vi faranno olmi grandiflimi ,• con verdeggianti 
viti i che faliicano fino alla cima di efii alberi cariche di uve i e per più 
vaghezza vi fi potrà ancora mettere accanto una Tigre , come animale-? 
dedicato a Bacco, e dall’altro lato di Cerere una campagna di, alti ,, 
Ipigati grani, ed. un. gran Serpe i aneli’ egli animale di Cerere . 

Felice veramente fi. può chiamare quella Provincia i poiché, ella ab¬ 
bonda di molti beni i e fpezialmente di quelli i che f >no alla natura uma¬ 
na neceifarj , come il pane i ed il vino . E venendo in cognizione i Greci 
antichi della felicità, di quella fertiliflìma. Provincia., con appropriata, e_> 
gioconda favola finterò , come racconta Plinio nel, lib. 3. che queda Cam,- 
pagna foJfe lo {leccato , dove di continuo combattano Cerere ,, e Bac.co alla, 
lotta, per dimoltrare, che Cerere in produrre grani , non cede alia fe¬ 
condità ai Bacco in produrre vini, ed. altresì Bacco, aneli’ egli non cede 

all’ ab- 
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all 1 abbondanza di Cerere in produrre grani ; dove che per quella riffa è 
tanta la fertilità dell’una 9 e dell’altro, che dal tempo de’ Greci , infino 
ad ora Hanno combattendo, non effendo ancora di efiì neffuno Aracchi , nè 
che voglia cedere per onor del loro frutto * per utilità del genere uma¬ 
no j nè lafciano campo di poter giudicare , qual di effa fia più forte, 
valorofa * 


Campagna Felice 9 ovvero Terra di Lavoro „ 

P Er far diverfa pittura di quefla Provincia* rapprefentiamo una bella , e 
graziofa Giovane in luogo ameno, con ghirlanda in capo, teffuta di 
varj fiori , e con velie di color verde , parimente dipinta a fiori di di¬ 
ve rii colori. 

Sotto il braccio deliro tenga un fafcio di fpighe di grano , e colla fi-* 
nilira mano con bella grazia una verdeggiante vite , la quale inoltri di efi- 
fere fecondiflìma del fuo frutto, ed accanto vi fi a una fpelonca , dalla qua¬ 
le efca fumo, e acqua . 

Fu da Plinio nel 3. lio. nominata quella Provincia, Campagna Felice* 
dalla felice produzione de 5 frutti, i quali da ella abbondantemente cavano. 

Alfine fu detta Terra di Lavoro , dall* agevolezza di lavorare quello 
Paefe , per la qual coltura , e lavorare facilmente fi apparecchia a ricevere 
la Temente , e .però ancora fu chiamata Campi Laborini . 

Altri dicono , che pigliaffe nome di Terra di Lavoro * per effere mol¬ 
to fruttifera, ficcarne diceffero * ella è buona quefla terra da lavorare, per¬ 
chè non fi perde V opera , nè la fatica * 

Fu ancora nominata cosi quefla Provincia dalla fatica, la quale ebbero gli 
Antichi nel conquillarla, e poi nel ritenerla foggetta , come narra Livio. 

Bella, graziola, veflita.nella guila che dicemmo, e colla ghirlanda di 
fiori fi dipinge , acciocché fi conolca , come la natura ha voluto inoltrare-* 
quanto quefla Provincia fia amena , e fruttifera ; ha data occafione agli An¬ 
tichi ( come riferifee Plinio nel lib. 3. ) di chiamare quella Regione Cam¬ 
pagna Felice, poiché quivi è aria temperata con tanta dolcezza, che molti 
Impcradori, e Senatori Romani infaltìditi del Mondo , vi fi fono ritirati a 
più tranquilla vita , e maffime a Tozzolo , ed a Baia ; ed il limile fecero 
altri grandi Uomini, per occuparli ne* fludj delle lettere , tra’ quali fu Vir¬ 
gilio eccellente Poeta , Tito Livio, Orazio , CJaudiano , e Francefcò Pe¬ 
trarca , molto amico di Roberto Re di Napoli , onde fopra di ciò così 
dice Silio Italico 2 

v « 

T^unc mclles * Vrbì ritns , atqne bofpita * 

Otta, exemptnm enris gravioribus xvum . 

E non folo quivi è , come abbiamo detto , aria così perfetta , ma vi 
fi trovano tutte le delizie , per i piaceri , ed utili degli Uomini , eflendoc- 
chè da ogni lato fi vede la divediti de' frutti * e quello che maggiormente 

C c c 2 importa 
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importa , copia ghandiflìma di grani , e vini ; e che per tal lignificato fi 
rapprcfenta col fafcio delle fpighe di grano, e colla verdeggiante, e fecon¬ 
da vite carica di uve ; onde Marziale nel primo libro de’ fiioi Epigrammi, 
fpezialmente parlando del Monte Vefuvio, luogo comprefo in quella parte, 
cosi dice : 


7Tle efl pam pineis viridis Vefuvius umbrh 
Trefferat hic madidos nobìlìs uva laens . 


Ucce juga quam T^ifce coìlcs , plus Baccits amavit , 
Hoc nnper Satyri monte dedere eboros . 

Ucce Venerit fedes , Lacedemone gratior illi , 

Hic Iochs Hercnleo nomine clarus erat : 


Cimala jacent ftamwis : &■ trilli rnerfa favilla t 
Jfec Superi vellent hoc licuiffe fibi . 

La caverna, dalla quale efee e fumo , ed acqua, dimoftra i fàluberrìmi 
bagni tanto nominati di quella Provincia, i quali fono molti, lebbene un 
folo fi rapprefenta, giacché per la parte devefi intendere il tutto » 



CJALA’ 











TOMO r E R 2 0 ^ 3%9 

CALABRIA** 


Di Cefaxc Fjp* » 



D Ontn di carnagione fofca , medita di color roTo * In capo avrà umui 
bella ghirlanda di fronde di ornello fparfe di manna. Colla delira^ 
nuno terra un cornucopia pieno di uve dì varie fipecie, bianche , e nere,. 
Colla Cnillra ruano tenga un ramo di gfneltra * carico di boccioli di feta? 
cd un ramo di bombace colle foglie T e frutto, e per terra vi fia ancora 
un falcio di canne mele .. 

Il nome di Calabria , pare che fla voce Greca, FI quale abbia ricevu¬ 
to quello Paefe da 3 Greci, che lo hanno abitato ; perciocché sdendo no¬ 
me comporto da Calos , & Urlio (delle quali voci P una lignifica buono, e 
ir «a*** fcaturire ) fi viene a lodare con tal nome quella Provincia ; eden- 
docchè in eua a }[ f onte jj tutti i beni , il che conferma Pietra 

Razzano , e Francelco Berlingane*! neJJa fua Geografia * ne’ Puoi verfi > 
eke così dicono r 




Calabria, è fetta nel prefentc giorno $ 
E fignifica il nrtne , che produce 
Lo cofc buone > con copiofo corno , 


*C^- 
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Ed in vero quello Paefe è molto fruttifero » pieno di opportuni Mon¬ 
ti , di aprichi Colli, e di amenifiime Valli ; ma quel che piu importa , 
vi è aria perfettiffima , che rende gratinimi que’ beni , che la Naturaci 
produce * 

11 color fofco della carnagione , e 1* abito rollo dinotano le operazioni 
del color del Sole, che a lei è molto amico, il che lignifica Orazio nella 
Ode 51. del i. libro, dandogli l’epiteto di eUuofo * 

La ghirlanda di ornello carico dì manna , che tiene in capo , è per 
dinotare, che il Cielo in quello luogo è buoni(Timo,e vi piove largamente 
gioconda , e falutifera rugiada della manna ; e perchè quella , che fi racco¬ 
glie fopra I 5 orno è la migliore , e la più perfetta , perciò di quello al¬ 
bero le facciamo la ghirlanda, e non di altra pianta > 

Colle diverfe uve fi dimoltra la copia de’ generofi vini, che fi fanno 
in quella Provincia , i quali portandofi in diverfe parti d’ Italia , fanno 
memorabile il Paefe , ed il fuo nome . 

Il ramo di ginefira co’ boccioli di feta, la bombace, c le canne mele 
fono gli altri frutti più fpeziali * per i quali fi rapprelenta maggiormente 
la Provincia, facendovi!!, come ognuno sa , grandillìma quantità di feta * 
di bombace , e di zuccaro • 



PUGLIA 
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Di Cefare Bjpt % 



T^NOnna. di carnagione; adulta,, ch J effendo» veftita- di uir fottìi velo,. ab-- 
bia fopra di ella alcune tarantole, Amili a* ragni grofiì rigati di di¬ 
verti colori . Starà la detta figura in atto di ballare. Avrà in capo* una_5 ; 
bella ghirlanda di olivo col tuo frutto , e colla delira mano terrà corL-s 

bella grazia un mazzo di fpighe di grano, , e un ramo di mandorlo con—* 

foglie, e frutti. Avrà da una parte una Cicogna, che abbia un* Serpe in 
bocca, e dall’ ultra diverfi itromenci da Tuonare, ed in. particolare, un tam¬ 
burino, ed un pififuro . 

Fu dagli Antichi chiamata quella Provincia Apulia da Apulo, antichiP*- 
fimo Re di quello luogo ,, che : quivi, venne, ad. abitare, molto tempo-avan¬ 
ti la guerra di Troja .. 

Dipinge!!, di carnagione- adulta., e di' lottile velo per- dimoltrare: il 
gran calore , e liceità , che. nella. Puglia perloppiti fi trova per la qual, 

cola fu colìretto Orazio a dire nell* Ode 3. epoaon : Sitiad'ofti *.4 pnlì& , no¬ 

minandola così piena, di. fete., e parimente Perfio nella. 1.. Satira?: 


%ec lingux ,. qimtum. fttìat canis appaia.* Jt tantx v. 
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Le Tarantole fopra il vellimento, e macchiate di diverfi colori fi rap« 
prefentano, come animali nociflimi, ed onichi a quelta Provincia » conica 
ancora per dimollrare , fecondo che riferiice il Matciolo fopra Diolcoride 
nel lib. 2., la diverfità del lor veleno; perciocché mordendo effe alcuno 
ne fuccedono diverfi, e llrani accidenti; alcuni cantano, alcuni ridono, al¬ 
cuni piangono ; chi grida , chi dorme , chi veglia, chi falta , chi trema > 
chi fuda , e chi patifce altri diverfi accidenti, e fanno pazzìe , come fe_? 
fodero fpiritati , e ciò da altro non procede , fennon dalle diverfe nature, 
sì di quelli animali , come ancora di quelli , che fono da elfi morficati , 
ed altresì fecondo i giorni, e le ore . 

La diverfità degl’ iilromenti da fuonare , dimoftra , • che il veleno di 
quelli animali , come narra il Mattiolo nel luogo fopraddetto , univerfal- 
mente fi mitiga, e fi vince colla mitfica de’ filoni ; e però fi cofìuma di 
far fempre fuonare , di , e notte , finché 1’ offefo fia fanato ; imperocché 
il lungo fuono, ed il lungo ballare ( che perciò fi rapprefenta quella figu¬ 
ra , che dia in atto di ballare ) provocando il fudore gagliardamente , vince 
alfine la malignità del veleno , ed ancorché i dett* illrumenti per ogni 
parte fi collumino volontariamente per gufo, e dilettazione ; nondimeno 
in quella Provincia fi adoperano, non folo a quello fine , ma per neceffi- 
tà, come fi è detto , 

Le fi dipinge accanto la Cicogna colla Serpe in bocca , perchè quello 
animale in niun’ altra parte dell’ Italia fa il nido , che in quella ; onde fi 
dice elTervi pena della vita a chi ammazza le Cicogne , per il benefizio 
eh’ effe apportano , col tenere netto il Paefe dalle Serpi. 

Le fpighe del grano, la ghirlanda dell’ olivo , ed il ramo del man¬ 
dorlo ne dimollrano , come in quella Provincia, vi è tanca abbondanza di 
rano , orzo , olio , e mandorle , che facendo paragone di elfa Provincia al 
Sedo d’ Italia , fi può dire, che elfa ne provveda più di ogni altra ; dove, 
£*che non fidamente quella Regione ne ha quantità per le , ma ne abbonda 
per molti altri luoghi ancora , 
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ABRUZZO» 


Di Cefare Bjpa , 



D Onna di afpetto virile, e robufto , veftita di color verde . Che ftando 
in luogo erto , e montuofo, colla delira mano tenga un’ alta , e_* 
colla finiltra porga con bella grazia una coltella piena di zafferano ; ed ap¬ 
preso a lei , da un de’ lati, fia un bellilfimo Cavallo , 

I Popoli di quella Provincia anticamente A chiamarono Sanniti , Cara- 
ceni, Peligni ) Marucini, Precutini, Veltìni, Irpinì, ed altri nomi, fecon¬ 
do i Luoghi , e le Città di ella Regione ; ma in generale tralfe il nome 
de’ Sanniti, dalla Città di Sannio, dalla quale anticamente ha riportato il 
nome tutta -quella Provincia-, come quella, che dì tutti quelli Popoli fu 
capo , come narra Strabone lib. 5. 

Fu pofcia chiamata Apruzio, in vece di Precuzìo, cioè da quella parte 
da’ Precutini, ed ora ha acquetato il nome di Abruzzo, in vece di Pre- 
cuzio, elfendo corrotto il vocabolo, dimanieracchè quella denominazione^? 
fcambievolmente è fuccelfa a quella de’ Sanniti, e fatta univerfale , come 
ella ha tutto il Pael'e . 

Si dipinge Donna in luogo erto, e montuofo , per elTere quella Pro¬ 
vincia così fatta , 

Ddd Si 
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Si fa vellita di color verde , e di afpetto virile , e robufto, percioc¬ 
ché^ come dice Plinio nel lib, 3. , gli Uomini abitanti ne’ monti, fo* 
no vigorofi, robufii, e più forti di quelli, che abitano luoghi piani, efer- 
citando più quelli il corpo , che non fanno quelli. 

E perchè produce quella Regione grandiflìma quantità di zaffarano, del 
quale non folo ne partecipa tutta l’Italia, ma molti altri Paefi ancora, fi 
rapprefenta , che porga la bella cella piena di quelli frutti. 

U belliffimo Cavallo, che le Ila apprelfo, denota i genero!! , e molto 
nominati Cavalli di Regno , de 5 quali de’ più forti fono in quello Paefe, 
per la già detta cagione del dito ; febbene per la bellezza , e grandezza^ 
di corpo ve ne fono in Calabria , ed in Puglia di molta liima , ma dime 
quelli della razza del Re , del Principe di Bifignano, ed altri . 

Sta anche bene il Cavallo a quella Provincia, perciocché elfendo ani¬ 
male di fua natura generofo , e fervendo al fatto della guerra, fi attribui¬ 
re a 5 Sanniti Uomini bellicofi, che ( come apprelTo fi dirà ) dettero 
fronte più volte coll’ efercito de* Romani, 

L J alla che tiene colla dedra mano , è per lignificato del loro proprio 
nome, lignificando ( come dice Fello ) la voce Greca outw'a, alla , 

Oltre di ciò l’alia le fi conviene, in fegno della virtù , e del gran__» 
valore . Perciocché I Sanniti cominciando a fare conto della virtù , e fra 
di loro delle perfone virtuole, in tutti gli atti civili, come di pace, così 
di guerra, onoravano quelli, e divennero tanto coraggio!!, che ardirono di 
farli foggetti tutti li convicini Popoli, fcorrendo. gran Paefi , e di dirli ni- 
mici i Romani, a’ quali ( come dice Strabone nel luogo citato ) fecero 
più volte veder la prova del loro, valore . La prima volta fu quando mof- 
fero la guerra . La feconda quando furono in lega con efso loro. . La__a 
terza quando cercarono di edere liberi, e Cittadini Romani , q non po¬ 
tendolo ottenere , mancarono dall’ amicizia de’ Romani , e le ne accefe la 
guerra chiamata Maidica , la quale durò due anni, e finalmente ottennero 
di eflfer fatti partecipi di quello, che defideravano . 
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MARCA. 

Dì Ce far e Rjpa . 



S I dipinge in forma di una Donna bella» c di virile afpetto . Che col” 
(a delira mano fi appoggi ad una targa attfiaverfata di arme di alla . 
Coll* elmo in capo » e fopra il cimiero abbia un Pico ; e colla finiltra__j 
mano tenga un mazzo di fpighe di grano » in atto di porgerle ; ed appreP 
fo a lei vi farà un Cane. 

Si rapprefenta bella » per la vaghezza della Provincia » molto bene di- 
Ilinta dalla natura in Valli» Colli» Piani» Rivi, e Fiumi» che per tutto 
la irrigano » e la rendono oltre modo vaga > e bella . 

Si dipinge di virile alpetto con una mano appoggiata alla targa » ed 
altre armi, per moflrare li buoni foldati » che da ella Provincia efcono . 

Le fi mette per cimiero il Pico , arme di quella Regione» eflendochè 
il Pico uccello di Marte folle guidato» e andatfe avanti le Legioni de* Sa¬ 
bini ; e quelle nella Marca conducete ad etfere Colonia di Provincia» e_» 
per quello fu detta a tempo de* Romani la Marca, ^iger Ticenus ; come-» 
ben defcrive affai in un breve elogio il Signor Ifidoro Ruberto» nella bel¬ 
li ili m a, e maravigliofa Gallerìa dì Palazzo nel Vaticano» fatta fare da Gre¬ 
gorio Papa XIII, di feliciffìma memoria, nella qual fu di molto aiuto il 
Reverendifiìmo Padre Ignazio Danti Perugino , e Vefcovo dì Alàtri » che 

D d d 2 n’ ebbe 
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n’eobe fuprema cura da Sua Beatitudine ; e l’elogio fu quello': \Ager Vi- 
eems , -ager diftus e/ì propter fertilitatcm » Vicenni a Tico Martis , ut Straboni 
placet-, nata annona , & militibns ab andai , quibus fiepe Bimani , caterafque Ita • 
Lice, Europxqne partes juvit. 

E certamente gli Uomini di quella Provincia non folo hanno fovvenu- 
ta continuamente di grano Roma, e le altre Provincie ; ma ancora hanno 
dato ajuto di fortiflimi foldati , e inlieme fogni di nobil fedeltà , ne’ mag¬ 
giori bifogni loro, e della Crillianità, contro i Turchi, e gli Eretici, ed a 
tempo de’ Romani antichi fpezialmente molto fecero , quando congiurando 
contra di elfi gran parte delle Colonie d’ Italia, loro modero guerra folo i 
Marchegiani , de’quali i Fermani recarono in fede» e combatterono in_j 
lor fervigio ; onde quella Provincia , e quella Città ce acquiilò lode di fe¬ 
dele , e- per loro gloria ne’ luoghi pubblici fi vede fcritto : 

Firmum firma fides Fpmanornm Colonia . 

Onde ragionevolmente fé le è melfo accanto 'il Cane , per dimollrare 
la fedeltà ioro ; oltre di ciò per dimollrare » che in quella Provincia vi 
fono Cani di gran itima, e bontà, e di elfi ne vanno per tutta l’Italia; 
e ritornando al .valore , e fedeltà di quelli foldati , da Vellejo Patercolo 
quando dice , che Pompeo armò- per la Repubblica numero grandilìimo di 
gente , ma che 


Di Cohorte Ti caia plurimnm confidebat . 

A’ tempi più moderni , quando Papa Clemente VIE fi trovava aflediato 
in Callello Sant’Angelo dalli Spagnuoli, e da i Tedefchi, i Marchegiani 
quafi popolarmente s’inviarono alla volta di Roma , de’ quali fpingendofi 
avanti iì Conte Niccolò Maurizio da Tolentino con alquanti cavalli , e_> 
con elfo Tullio Ruberti, fi ritrovarono, a cavarlo di Caitello, quando fi aiv 
dò a Cfivare ad Orvieto». 
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ROMAGNA, 

Di Cefart Rjpn » 


D Onna con Bella- ghnTanda in capo di lìtio»?- colle fue foglie, e fiori* 
e di rubbia Colla delira mano terrà un ramo di pino col frutto ; e 
colla Anidra pannocchie di miglio , di panico , di hacelli * di fave *, e di 
fagiuoli - 

Ebbe quella Provincia diverA nomi? uno de*quali fu Flaminia» e dicefS,. 
che abbia ottenuta quello nome dalla Via falicata, eratfettata da C* Fla¬ 
minio Confo] e Romano ? come narra Strabone nel libra 5% e T, Livio nel 
9. delle guerre de’ Macedoni ; dicendo che Flaminio avendo Aggiogati i 
Liguri, e fatta pace* co* vicini popoli» non potendo patire » che i vitto- 
rioli foldati fodero ozioA , vi fece falicarc , e raJTetture la via da- Roma^ 
per Tofcana , e per P Umbria » fino a Rimino . Fu poi detta Emilia da 
M. Lepido Emilio, il quale fece una- lirada , che veniva da Piacenza 
congiungerf? colla Flaminia . Fu prima chiamata Galli* CifalpLna ,> per 
edere Hata abitata lungo tempo- da* Galli ? Boii + Inlubri » Cenomani» 
ed altre Amili Generazioni [ come dimolira Polibio nei quarta libro J; 
dicendo » che avendo i detti Galli trapalate le Alpi » icefero in_^> 
quello paefe , e {cacciati i Tofcani , che quivi avevano' edificate dodici 
Città, quivi fi fermarono, e da cXCL Galli fa poi nominato tutto quello* 
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paefe Callia Cifalpina . Fu pofcìa detta Gallia Cifpadana , e Trafpada* 
na , per eifere dagli Antichi partita la Cifalpina in due parti , cioè , di 
qui, e di là dal Pò Fiume. Fu pofcìa nominata "Gallia Togata, come_> 
fi raccoglie ancora da Marziale nel terzo libro, che ivi lo compofe t 

Hoc tibi , qnìdq:iid id e fi , longinqnis mìttìt ab oris 
Gallia , Promana nomine ditta toga . 

E più abbaffo fpecificamente, che era nel Foro Cornelio » cioè Imola : 

R omam vade liber : fi •ventrìs linde , requiret : 
txErnilix dices , de regione nix . 

Sì quìbus in Terris , qua fimus in Urbe , rogabìt : 

Corneliì referas melica effe Foro . 

Fu detta Gallia, elfendovi i Galli Sennoni, e parimente i Boij paca¬ 
ti nell* Italia, e quivi avendone fcacciati i Tofcani, [ come abbiamo det¬ 
to ] ed abitandovi, cominciarono appoco , appoco a pigliare i civili collu¬ 
mi de’ Romani, non folamente del modo del vivere ; ma altresì del con- 
verfare , e veftire ; perciocché vedendo quelli elTer togati, aneli’ eglino 
pigliarono le toghe, eh’erano veììimenti de’Romani. 

Ultimamente fu [ come narra il Biondo J chiamata Romagna da Carlo 
Magno, e da Papa Adriano I. dopo la rovina de’Longobardi , per elfere 
fiata Ravenna, con alquante altre Città, e Terre vicine fempre per tutto 
il tempo de’ Longobardi, fedelilfimi al Popolo Romano . 

Si fa a quella Provincia la ghirlanda di lino, avendo Plinio in molta.,» 
filma il lino dì Faenza, nel lib. i p. ponendolo nel terzo grado di fottigliez- 
za , e denfità , e nel fecondo grado di bìinchezza . 

La rubbia viene molto lodata quella di Ravenna da Diofcoride , come 
cofa notabile . Le pannocchie di miglio, e di panico denotano la fertilità 
del Paefe , quanto a tutte le forta di biade » e legumi , e fpezialmentej 
migli, panichi, fave e fagiuoli. 

Il ramo di pino col frutto, che tiene colla delira mano, è per dimo- 
firare la nobilifiìma Selva di pini intorno a Ravenna, e Cervia, che è 
cofa tanto propria di quella Provincia in Italia, che niuna cofa la fa tanto 
differente dalle altre", quanto efla . Onde Siilo V. di felice memoria in una 
fua Bolla, circa la confervazione di quelle pinete, la chiama decoro d* 
Italia . 

Ma per non lafciar di dire cofa, che notabile fia, e per dar occalìone 
ad altri, porgendo loro materia di variare a modo loro la forma di quella 
figura, io trovo apprelfo Plinio lodati i Rombi, e gli Afparagi di Raven¬ 
na, onde Marziale di elfi dice nel 13. lib. 

Mollis in equorea quet crevit fpina Ravenna , 

7you erit menilis gratior *Afparagis . 

Rac- 
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Racconta ancora 1 " abbondanza delle Rane , che il trovano quivi , e dì 
loro così favella; 

Cnm comparata riHibò tuìs ora 
T^jliacus habeat Crocodilus angnjla^ 

Mdiufqae Beante garrì ant paventiates . 

Vi fono ancora le viti fertili di Faenza, delle quali ne fa menzione^ 
Marco Varrone lib. i. c. 2. de re mjlica , 

E gli ottimi , e generofi vini di Cefena, febbene potTono ettere fnpe- 
rati in altri luoghi prodotti 1 ma gli Antichi gli ripofero tra* vini genero- 
fi ì come fi legge appreso Plinio nel lib. 3. ul cap. 6 . e Mecenate ne_j> 
faceva gran dima, e però furono chiamati Mecenatini * Onde non terrei 
per errore , far nella ghirlanda comparire alcune foglie di vite ♦. 

Potrafli ancora dipingere il Sale , che da Platone nel Timeo fu detto 
caro , ed amico a Dio, e nel 9. della Iliade fu da Omero chiamato Di¬ 
vino , e di cui Plinio IcritTe quell 5 antica proverbio, Sale nìbil ntìlius , il 
quale fi fa a Cervia in tanta copia, che fi partecipa ad altre Provincie * 
e mi parrebbe non difdicevole , che ne tenetfe in mano , o in altro luo¬ 
go in un vaio, che nipprefentaffe la maiolica, che. fi fa in fingolar lode ia 
Faenza ♦ 

E finalmente, oltre le fòpraddettc cofe,, potrebbefi ancora fare'armata* 
per attribuirle virtù militare, avendo, prodotto per lo tempo, pattato , ed 
al prefente bra.vifiimi Uomini , e famofi Capitani, come Alberico Barbia- 
no Reilitntore dell 5 antica difciplina militare in Italia , lo Sforza da Coti- 
gnola , tanti Malafedi da Cefena , e Rimino , i Polentaniì Lovardi , e 
Rafponi da Ravenna, i Calvoli, Ordelaffi, gli Ahi, de 5 quali il Cavalier 
Cofmo Vicegovernatore di Famagoda ; ove per la Santa Fede fu dal Tur¬ 
co decapitato, infieme con Adorre Buglione. Governator Generale del Re¬ 
gno di Cipro a 5 5. di Agodo 1571. 

Ed i Brandolini da Forlì, i Manfredi, e Martino da Faenza * Vincen¬ 
zio, e Dionifio Naldi da Brefichella Generale della Invittifiima Repubbli¬ 
ca di Venezia, ambedue Guerrieri famofi nominati dal Giovio, e dal Bem¬ 
bo de J{e Veneta : e molti gencrofi Capitani di quella bellicofa. Famiglia* 
dalla quale ancora fono, difeefi i Signori della Bordigìera , gli Alidoflì da. 
Imola, i Conti Guidi , ora Marchefi di Bagno,, difeefi da Guido Nipote_> 
di Ottone Magno primo Imperadore in Germania, Uomini di grande dima* 
e valore , ed: altriche lafcio per non etter tediofo * 
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ROMAGNA. 


Di Ce fare Hip** 



D Onna armata a fèdere fopra diverfè armi. Colla mano delira foflenga 
fette Colli, in cima de’ quali vi Ila la Vittoria. Tenga nella fini-' 
flra fioriti gambi di lino, con una corona di pino. A’ piedi un bacile , e 
boccale, con altri vali . Figura limile vedeli nel Palazzo di Faenza. 

Bellicofa per ogni fecolo è Hata quella Provincia . Con Ì Tofcani fuoì - 
primi abitatori , combattè contro i Galli Tranfalplni lungo tempo , da* 
quali fcacciati-, divenne la Provincia de* Galli . -Infinite battaglie, ed acer¬ 
be rotte diede con i Galli a’ Romani ; vinti finalmente i Galli da* Ro¬ 
mani , unita con efso loro combattè contro le Nazioni, e Popoli nemici 
al nome Romano , tanto per gloria della Repubblica, quanto per 1 ’ accre- 
feimento dell’ Impero Romano, che molto favorì quelli Provincia, per il 
Può coraggio militare. Augulìo ordinò l’Armata Navale di Ravenna, Cit¬ 
tà profUma al lido Adriatico , Metropoli della Romagna , acciò gnardafse 
il Mare Adriatico fuperiore , come narra Stradone , e Svetonio in Atigullo 
cap. 49., e Vegezio nel ’lib. 4. cap. 31. dice, che l’Armata de’ Raven¬ 
nati andava in corfo per 1 ’ Epiro, per la Macedonia, per P Achaja , per 
le Propontide , Canal di Biianzio, per lo Ponto, per 1 ’ Oriente, per la_j 

Candia , 
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Cìndia » e per Cipro » ne fa di tale Armata menzione Tacito nel quarto 
degli Annali, e nel fecondo delle Storie . Caflìodoro nelle Varie » e l’ ifcri- 
zione di Tito Apeo Prefetto dell’ Armata Pretoria di Ravenna » ed un* 
altra ifcrizione > eh’ era già in Laterano « di Tito Statilio foldato di detta' 
Armata . 


IVVENTIA 3 . EVTICHI1E, 
CONIVGI. KARISS. 

T. STATILIVS. valens 
M L. C L. P R. R A. 

V. A. XX. B. M. P. C. 


Oltre 1 * Armata Navale ebbe la Romagna molte Coorti per terra l 
ficcome notifica 1 ’ ifcrizione di Lucio Vicedio Trefente da Ravenna delle 
Tribii Camilla , foldato a cavallo della feIta Coorte Ravennate* la qualv 
trovali in Roma a S. Biagio della Pagnotta . 


D I S. MANIBVS 
F O S S I vE . GNO M M 
L. VICEDIVS. L. F. CAM. 
PRyESENS. RAVEN 
EQ. COH. VI. R. M ATRI 
PIENTISSIMzE 


A tanta foldatefca di Romagna furono confegnati fotto il Colle Gias- 
nicolo di Roma in Traftevere gli alloggiamenti, c chiamavanfi Caflra Hjt- 
•vennatmm . Andrea Fulvio nelle antichità di Roma lib. 2. cap. ult. e lib. 
4. cap. 19. 

Laonde meritò Ravenna di eflfer Colonia de’ Romani » non Municipio» 
come penfa il fuo eccellente Cittadino Storico ; ma in quello poteva eoa 
ragione maggiormente nobilitare la fua Patria , perchè piu nobil titolo fu 
la Colonia del Municipio. Che Ravenna folfe Colonia » chiaramente lo di¬ 
ce Strabone lib. 1 Armimi» Qmbraritm Colonia » ut Ravenna » utraqte Ho- 

tnanos habet Inqnilinos » e lo mantiene il Pannino nel libro dell’ Impero 
Romano, dove tratta delle Colonie , tra le quali pone Ravenna . Si abba¬ 
glia il Rofci nella ifcrizione di Publio Vezzio Sabino » pure della Tribù. 
Camilla» nella quale legge MAG. MVN. RAVEN. cioè fecondo lui, Ma* 
gijiro Municipii B&vennatium ; ma nella pietra , eh’ egli cita in Modena , vi 
ita intagliato M/Kj. MAN, che vuol dire , Magiftro Mancipium B^avenna* 
tinnii così ftampa il Panuino nel Trattato de Civitate Romana > fotto la-j 
Tribù Camilla, e lo Smezio foglio 162* num, 19, 
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P. VETTIO P. F. CAM. 

SABINO. E Q. P. 

I II I. VIRO. AED. P O T. 

ET. M A G. MAN. R A V E N. 

CORNELIA. MAXI MINA 
M A R I T O. INCOMPARABILI 
ET. SIBI, VIVA. POS VI T. 

Bellicofa fu Ravenna, con tutta la Provincia, più di ogni altra d’Ita¬ 
lia , dalla venuta de’ Goti, e Longobardi , per fino all’ Impero di Carlo 
Magno ; poiché tutte quelle barbare Genti sboccavano a Ravenna , nelì&_j 
quale vollero fare lìanza gl’ Imperadori , per opporli in quel paltò , e_> 
Porto di Mare all* impeto delle nemiche fquadre ; ma la forza de’ Barbari 
pre.valfe, che fi fecero Ravenna ( (cacciati gl’ Imperadori ) refidenza lo¬ 
ro . Dato eh* ebbe Dio. fine a’ Goti , e Longobardi ; febbene non ebbe 
la Provincia continue guerre , come prima , nondimeno (lette alle voIte_> 
in armi, lpezialmcnte al tempo di Federico li. lmperadore, il quale pre¬ 
te Ravenna, indi nel 1240. pofe I’attedio a Faenza, Città di Romagna, 
e dentò un anno , prima che la potette ridurre a renderli : nè fu poca_» 
lode a* Faentini di refiltere un anno a si potente lmperadore , fulmine dì 
guerra , indizio di gran valore , conofciuto eziandio da’ Stranieri , partico¬ 
larmente da Giulio Cefare Scaligero in quel tuo Epigramma : 

FAVENTIA. 

D magna Italia duro di [crimine remns 
Clara Talentino milite feeptra capit . 

ghod mentii decus invilii s Uelvetins armis , 

J)aod conditila ferox Breututs ad arma fitit ; 

Hoc ftmits : hoc fortis meruit jns ignea dextne a 
^Arbitrio citjits » numine regna parant 

Non mancarono poi guerre a quella Provincia, cetfato il furore di Ioe- 
*me Nazioni, con i proprj abitatori, e-popoli convicini., tanto che Dan¬ 
te Poeta proruppe in quel terzetto s. 

Tamagna tua non è , e non fu mai' 

.. Senza guerra ne ’ cuor de' /'noi Tiranni „ 

. ì * 

'Dopo Dante , fono-in Romagna nati Guerrieri , che polbno dare cogli 
antichi al paragone : ma progrefso maggior di tutti ebbe Sforza Atten- 
<io!o da Cotignoia 5 Padre di Francefco, e Duca di Milano , da’ quali 

fono 
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fono derivati mille eccelli Campioni dell* Uluftriilima Cafa Sforza. Tnnoltrc 
flette la Romagna in guerra. Faenza fpezialmente , col Duca Valentino»> 
vivente Alcfsandro VI. , e nel Pontificato di Giulio I I. coll* efer< 
cito Franccfc per la rotta di Ravenna , non fefiza danno % ed elterminio 
de' Vincitori* In ultimo P ànno 1597. a' 21. di Novembre, efsendo Le¬ 
gato della Provincia P Eminentiflìmo Cardinale Randino , corfero r;ran_ji 
preparamenti di guerra in Faenza , dove per la ricuperazione del Ducato 
di Ferrara, nel cuore di afprlflimo Inverno fi fece con incredibile pre- 
ftezza , in ifpazio di 20. giorni la mafsa dell’ Efercito Ecclefiallico , divilo 
in otto Colonnelli, con tre mila Fanti, e 400. Cavalli per ciafcuno, quali 
furono P IlIuftrifTnno Marchefe de’ Bagni di quella Provincia , il Marche¬ 
se della Corgna , Generali degli Archibugieri a Cavallo , il Signor Pirro 
Malvezzi Generale della Cavalleria di Lance , il Signor I eone Strozzi, il 
Signor Mario Farnefe Generale dell’ Artiglieria, il Signor Lotario Conti « 
Duca di Poli, il Signor Giannantonio Orfini, Duca di Santo Gemini , Don 
Pietro Gaetano , Duca di Sermoneta Generale della Fanteria , ed il Signor 
Marzio Colonna , Duca di Zagarola Capo di tutti ; fi pubblicano gli Offi- 
ziali della Milizia , e tra gli altri il Capitano Giambattista Seneroli Faen¬ 
tino , per la molta fpcrienza militare, per il leguito , e per la prattica^j 
che aveva ne 1 confini della Romagna , e del Ducato di Ferrara , fu di¬ 
chiarato Luogotenente di tutta la Cavallerìa . Fatte tutte le necelsarie_j> 
provoloni di armi, e di gente, fi conclufe P accordo tra P Eminentifiìmo 
Cardinale Aldobrandino Legato delP Efercito del Papa , e la Serenifilmala 
Signora Lucrezia da Erte , Duchefsa di Urbino , Sorella delP ultimo Duca 
Alfonfo di Ferrara, colla reftituzione di detto Ducato , feguita in Faenza 
a’ 15. di Gennaio del 1598. ficcome apparifee in una ifcrizione , che nel¬ 
la Sala maggiore del Palazzo di Faenza fi vede , la quale poner vogliamo, 
acciò detta Città , e la Provincia tutta non refli più defraudata delle fue 
azioni, attefocchè il Campana, e il Dogiione Storici di nortro tempo ma¬ 
lamente informati fcrivono , che la mafsa, e l’accordo fi facetfe in altre_* 
parti: ma più fede predar fi deve alP ifcrizione comporta dal Signor Gio¬ 
vanni Zaratino Cartellini , che vide in Faenza tutto P apparecchio delP 
Efercito, e delle Armi , e ridurte in breve compendio tutta Pimprefa «, 
ed il fuccefso nel feguente elogio, diretto-a Papa Clemente VII. di fé- 
liciifima memoria , che con follecita cura comandò P impreià . 


CLEMENTI VII. PONT. MAX. 


Trincipi Optìrno , & Clementi [fimo ob Ferrarienfem expeditionem celerhate^p 
mirabili paratam . F aventi am convenìembits TETF{0 MLDQBR^iE^DlF'Q 
DlF^MLE Tontificis 1 Fratns filici Ecclcjìaflici Exercitus jnpiemo Moderatore . 
QCTMLVlQ ^ Cardinale Flaminix Legato , c .eterifq :e belli Trincpibus 

ad illaflrandum Èxeratum , aciemqne ìnjìrnendam , MiUtib’is twdiq tc media Hyc • ' 
me conjhicntVbiit , qui libcntìjfiwis Cfaibns exciphintir , al:mt:ir , fo-vetitnr , ne e 
idlnm Cmtas ob charitaùs ojficUm V charitàtis pafriiir iiìcommodam » In tanto rei K 

E e e 2 mi li- 
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militane apparata ■> ’LQCRJLTLyE ESTET^SIS turbini Duciff# adventu , Ca/E- 
S^iF^lS ESTET^SIS nomine in bac Qrbe prolata pace , <& ab eodem conferma¬ 
ta , Obfide mijfo ^tLFOT^SO Filio , Ferrarla fine clade , S, E, reflitmtur idi- 
bus Jan. MDXCVUL Comes Gabriel Gabrielius Eugubinus paventi# Guberna- 
tor i ej'ifqne militum , ac vigilum Tr.ef ad aternam preclari fatti memoriam , 
atque ad perenne Favcntinorim fidti , ac devotiovàs teflimonimn in Summuiru 
Vontifcem ? ac S. P K . E. Hoc laudis monumentimi dedicavi-, approbante S. V. 
Paventino , 

EiTendo quella Provincia vifTuta in continue battaglie , ed avendo prefo 
ad ogni occorrenza le armi con fua gloria , ed onore in difefa di Roma, 
dalla quale ha meritato il nome di Romagna, ‘per moto proprio di Carlo 
Magno Imperadore , e di Adriano I, Pontefice, è ragionevole ancora, che 
pigli la forma della figura, come Roma di Donna armata a federe fopra 
le armi, con i fette Colli nella delira , per la fiima che ha fatto la Ro¬ 
magna de* fette Colli Romani , fofientati , ed elaltati dal potente ajuto 
fuo > a’ quali con molto valore è concorfa ad arreccare più volte glo- 
riofa Vittoria, figurata nel Colle fuperiore, che fu il Capitolino, capo di 
tutti gli altri , dove terminate fono tutte le trionfanti Vittorie . Tal vanto 
viene a dare P Oratore Romano alla Romagna, quando nella terza Filip¬ 
pica dice, che non fi può tacere della virtù, cofianza, e gravità di que¬ 
lla Provincia ; imperciocché ella è il fiore d’ Italia , fermezza dell’ Impero, 
ornamento della dignità, : tanto è il confenfo de’ Municipi, e delle Colonie, 
che pare confpirino tutti a difendere P autorità dell’ Ordine Senatorio , e 

la maellà del Popolo Romano. Come la più pacifica, ed unita Gallio_a 

con Roma , prefe nome di Togata , e P abito della Romana Toga , come 
nota Dione lib. 4 6. e nel quarantèiimo fettimo dice , che riceve la Cit¬ 
tadinanza , fecondo la forma degl' ilìituti, e leggi d’ Italia , la quale data 
le fu da Pompeo Strabone , padre di Pompeo Magno , finita la guerra_j 
Marfica P anno del fuo Confolato 66 4. dall' edificazione di Roma , di che 
Onofrio Panuino, nel libro dell’ Impero Romano , lotto il capo delle Pre¬ 
fetture , e Giulio Lipfio nell’ XI. degli Annali di Tacito . Sebbene il no¬ 
me della Gallia Togata divenne comune alla Gallia. Trafpadana a tutta la 
Lombardia , manifefiafi quello da. Cefare lib» 8. e da Irzio quando fcrilfe, 
che. Cefare trafcorfe tutte le Regioni della Gallia Togata , e che fece-» 

Prefetto di. lei Tito Labieno , Dione parimente la chiama, tutta Gallia • 

Togata; e Mela pone i Carni, e Veneti nella Gallia Togata, Autori che 
fanno contro Leandro Alberto , il qual non vuole che fi chiamale Gallia 
Togata , fin non la Romagna Cifpadana. ; ma vedefi che fu nome comune-» 
anche alla Tranfpadana . Nomi fuoi particolari furono quelli , che la Ro¬ 
magna prele da Cajo Flaminio , e da Marco Emilio Lepido , Confoli di 
Roma P anno dalla fua edificazione 561. perchè quello laitricò la via da_. 
Rimini a Bologna, fecondo Strabone , fecondo altri per fina a Piacenza, 
dove fi eltefe la giurisdizione dell’ E là reato di' Ravenna,, e perche l’altro 
laitricò la via dalla porta. Flaminia ,di Roiua » per. fino a Rimiai, rifiau- 
rata poi da Qttaviano Augufto , cip era* 5 pef guidare. P Efercita per quella 

via 
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via I’ anno di Roma 727. come narra Dione, dicendo che per tale rillau- 

razione gli fu polla la fua llatua , tanto l'opra il Ponte del Tevere, quan¬ 

to lopra il Ponte di Rimini. E non Polo tutto il corpo della Provincia , 
ma ancora tre Tue Città prefero il nome da’ Romani Senatori, il Foro di 
Cornelio, il Foro di Livio, ed il Foro di Pompilio. Per l’affetto dunque 
che ha dimollrato la Romagna in pigliar 1 ’ abito, ed i nomi de’ Romani* 
per la ancora fua fede, per la lìmiiitudine del nome , che ha con Roma 

iua compagna , ne’ fatti egregi > devefi a. lei corpo di figura, limile a_s 

quello di Roma » 

Nella finillra tiene fioriti gambi dì lino, perla finezza dì quello, che 
in Faenza tuttavia fiorifce , tanto quanto al tempo di Plinio . Il bacile , 
ed il boccale , con altri vali, per la dilicata maiolica , e lignorili vali di 
terra cotta, che nella medelima Città li fanno , la cui argilla , e polito 
lavoro ha tolto il nome agli antichi vali di Samo , e di Arezzo di To- 
fcana, tanto da vari Autori celebrati, de’ quali vali fe ne fa parte a tut¬ 
ta 1’ Italia , con lode di Faenza, per il vago artifizio , poiché fecondo 
Plinio lib. 55. cap, 12. cosi ancora li nobilitano i paefi . 

La corona di Pino fe le dà, per il gran circuito della Pineta » che_> 
in quella Provincia , vicino a Ravenna vedeli, la quale verdeggiava lino 
al tempo di Teodorico Re de* Goti » che andò a Roma 1 * anno 500. del Signo¬ 
re , ed accampò il fuo Eiercito in quella valla Pineta contro Odevacro , 
ficcome narra Giordano , antica Vefcovo dì Ravenna nelle imprefe Goti¬ 
che : TranfaBo Vado Strine ad Ravcnnam regìam Orberà Caflra camponit ter - 
tio fere militarlo ab Orbe , loco » qui appellante Tineta . Altri Pini circonda-- 
vano la campagna dì Faenza . Silio Italico lib. 8. Z>ndiqne Solers xArva coro - 
nantem nutrire Favcntia Tinura . 

Fin’ oggidì ritiene un campo dì Faenza vcrfo S. Lazaro , il nome di 
Pigna . Nella bafe di Ulpio Ignazio Augure Faentino defcritto da Smezio, 
vi era in ogni lato un Tino , come miniltro d’ Iride nell’ Impero di Valen- 
tiniano , e Valente. La corona di Pinodavafi a* Vincitori Utmici, difmef- 
fa che fu la corona di apio. ; della cui corona di Pino Plutarco in Timo- 
leonte , e nel quarta Sìmpolìaco, Plinio lib. 19. cap>. 10., Eliano lib. 6 > 
cap. 1. degli Animali, e Stazio nel 5. delle Selve , nell’ Epicedio al padre, 

sAthamantxa proteBnm tempora. Tìnti , 

Trovali un rovefcìo di Medaglia , con una corona di Pino, nei mezzo 
della quale vi è la parola ISTHMIA , nel dritto la tella di Lucio Aure¬ 
lio Vero Imper-adore , il quale per tenere efercitata la gioventù, e la Sol- 
datefca, ebbe a ordinare i giuochi d’ ili mia , e proporre la corona di Pi¬ 
no per premio a* Vincitori. 

Per onore di quella Provincia è da Papere , che il detto Vero Impe- 
radore traile origine da Faenza dì Romagna , non. folo da canto materno, 
come fcrive Giulio Capitolino , ma ancora da canto paterno- , che ds__a 
Tolcana lo- deriva detto Capitolino : e Spartiano dice » che la nobiliflìma. 

fua 
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Tua origine paterna veniife dall’ Ltruria , ovvero da Faenza , e bene dice» 
perchè Faenza era nell’ btruria, nè vi era in quegli antichi tempi la diffe¬ 
renza , e varietà» che fa Giulio Capitolino Avanti 1 ’ Impero de’ Roma¬ 
ni , la potenza de’ Tofcani fi fendeva oltremodo per Mare » e per Terra; 
dal Mare f iperiore all’ inferiore » ed i nomi ne danno manifello fegno ; uno 
de’ quali Tofcano fi chiama» ed e il Tirreno inferiore» nel quale entra__* 
il Tevere di Roma alla bocca di Odia , e l’ altro Adriatico » da Adria Co¬ 
lonia de’ Tofcani , ed è il luperiore , quando dominò la più antica To- 
fcana in quelte parti Adriatiche » Tranfpadaiu e » & Cijpadanx » tanto fu 
poi occupato dalla Gallia » nella quale ili comprendeva Padova » per au¬ 
torità di Dione » libro quarantèiimo primo , e per autorità di Cornelio 
Tacito » nel primo della fua Storia , fi comprendeva Milano » Novarra » 
e Vercelli nella Gallia Tranfpadana » dove ancora lo mette Plinio » il 
quale fa cominciare la Riviera della Gallia Togata » da Ancona , che_s 
c fopra 1 ’ Adriatico, nella medefima Riviera vedefi la Città di Rimino » 
e di Cefena , venti miglia difcollo da Faenza » edificata nella via Emilia_j 
dirittivamente verfo Bologna, la qual Bologna era capo di Tofcana per 
fino al Rubicone fiume » termine già della primiera Italia ; che quelli luo¬ 
ghi follerò dai Tofcani abitati, fcacciati poi da’Boij, Sennoni, e da altri 
Galli , lo tellifica Polibio libro fecondo , e Livio libro j. e 37. e 39. 
Quindi è che Plinio lib. 3. cap. 13. ragionando di quella ottava regione 
chiama Bologna Felfina» capo di Etruria ; veggafi quanto nota il Panuino 
nelle Colonie dell’ Imperio Romano , ed il Sigonio de antiquo jnrc Italiat 
lib. 1. cap. 24. 23. 2 6. Non ci fparagnerenio di allegare in quefio paffo 
Porcio Catone , citato da Gio: Battilla Pio neili fuoi annotamenti cap. 27. 
dal Sigonio , e Cajo Sempronio , commentati da Frate Annio Viterbefe , 
ancorché fieno riputati per Apografi dal Volaterrano, e dal Polìevino , poi¬ 
ché concordano in ciò con lì fuddettì Autori le parole di Porcio Catone 
nel libro delle Origini, fono quelle, Gallia Cippadana , olim Bianora a Vi¬ 
ttore Ocno , poflea Felfina ditta , njque Ravennani . Tra Ravenna e Felfina , 
che è Bologna, fi contiene Faenza , polla nella Gallia Cifpadana , di quà dal 
Pò ; feguita Catone a dire , che quello fito a fuo tempo fi chiamava Gal¬ 
lia Aurelia, ed Emilia, come ora, cioè Emilia , e foggiunge , che capo 
della Metropoli era Felfina , primieramente detta dal Re Tolco, che la«j 
fondò ; indi dal Succellbre Bono Tofcano Bononia fu chiamata . Cajo Sempro¬ 
nio nella divifione d’Italia piglia Flaminia, per 1 ’ Emilia , ficcome altri Au¬ 
tori eziandio de’ nollri tempi : Flaminia a Bonòma ad Rphiconem amnem , 
ante a Felfina a 'Principe Hetmix mijfit Coloniis Lamonìbns: Tra Felfina Bo¬ 
logna , ed il Rubicone fiume , non lungi da Rimini , vi è nel mezzo Fa¬ 
enza , e di più il fiume di Faenza chiamafi Lamone, e da lui la denominò 
Dante nel canto 27. dell’ Inferno : 

La Città di Lamon , e di Santerno . 


Annio 
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Annio m detto luogo di Sempronio. ù:irat ìnjus regìonis IvngiUido a 8 a- 
nonio, ufcpte poft ^Arìminkm in Rubicone finento , in quam cara tìetrnfcis , etiara 
Lamones Coloni a s mifìt , ici e/l Hetnfcas ra ariti ?nas ob dichiara Mare H a drì all¬ 
ena? . Lamones enim fiati Hetrafici maritimi Herculeì + Da quelli Lamoni Tofa¬ 
ni maritimi Erculei è detto il Lamone fiume , che da Plinio Ancmo li 
chiama, e da Pio II. ne’ Commentar; lib, 5. Amon. il qual' fiume forge 
dalle Alpi , o per dir meglio Appenino , e palla per la Valle di Lamone_* 
fatta a guifa di un lambda greco-A.il cui fupremo angolo affai tiretto toc¬ 
ca V Appenino, fidilata poi tanto, che tiene di larghezza fei miglia, di 
lunghezza diciafette , con ledici mila abitanti, capo della qual Valle è Bre- 
fighelia , per relazione del Boterò, lei miglia ibpra Faenza, nella qual 
Valle da* fuoi feroci abitatori uccifo- Oddo figliuolo di Braccio Montone, 
che per la Repubblica di Fiorenza combatteva contro i Capitani dì Filip¬ 
po Viiconte Dica di Milano, diflìpato, e meffo in {sbaraglio il fuo efer- 
cito, fu prefo Niccolò Piccinino, che lo reggeva, e condotto prigione^? 
a Guido Antonio Manfredi Signor di Faenza, e Conte di Valle Lamone, 
i cui Uomini fono dal Bembo de P K epnb. Veneta commendati per bravi fot* 
dati, e conferva f come dice Annio J il valore de’ Tirreni antichi Tofani, 
i quali non tanto nella Gallia Cilpadana,^ dove è Faenza T ma ancora nella 
Gallia Trafpadana di lì dal Pò, prima de’Galli dominarono, e molte Cit¬ 
ta edificarono ; tra* quali Verona nominata, fecondo Cajo Sempronio da_. 
Vera famiglia de’ più antichi Tofcani , e confermali da Porcio Catone , 
che denomina Verona da Vera Colonia Tofcana , P iilefo , che da Fami¬ 
glia Toicana , a Vero Verona, poiché molte Colonie trovanfi nominate da 
Famiglie, e Genti, che le hanno dedotte, come ancora la Tribù. Fabia., 
Grazia, Sergia, ed altre. Di Colonie in Cimo Ifola di Corfica , Coionia 
Maria da Cajo Mario. In Acaja Colonia Julia , da Aoigullo, che per ado¬ 
zione fu della Gente Giulia, nella Palellina Colonia Aelia da Adriano Im- 
peradore , che fu della Gente Elia , nella Gallia Belgica Colonia Augn¬ 
ila Ulpia , da Troiano, die fu della Gente UJpia . Così nella Gallfa Tran- 
fpadana, o de'Genomani, Verona da Vera Colonia denominata dalla Fami¬ 
glia Toicana Vera, delia quale fu la Gente Cejonra , e fi ritenne fempre 
il cognome Vero , per memoria della Famìglia Vera di antico Tofcani, 
dalla quale difendevano . Di loro trovali ne’ Falli Confo lari Lucio Cejo* 
nio Coinniodo Vero Confole di Roma l’anno del Signore 79. ed un altro- 
Confole del 107; feguita poi Lucio Cejonio Commodo Vero, con titolo^ 
di Cefare > adottato da Adriano Imperatore , ed ebbe per moglie Domizia* 
Lucilla Auguita , così nominata da Adolfo Occone nelle Medaglie, e dal 
Pannino nel libro de* Komani Principi, la quale fu da Faenza figlia di Ni- 
grino, che di ordine di Adriano, per timor della fu a potenza fu ammaz¬ 
zato in Faenza, lotto pretetto che ave.Le volfuto. tramargli infidie; dal no¬ 
me della figlia fi cava, che Nigrino lode della Gente Domizia. perchè le 
Femmine, quanto i Mafcli;, ritenevano il nome Gentilizio dd Padre ^ dal 
quale Vero Celare , e Domizia Lucilla nacque Vero Imperadore di origf 
ne Faentina,*che imperò con iM* Aurelio Antonino Imperadore.Fiiofofo , dal 
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quale come Tuo Genero , e per adozione prefe i! cognome degli Antoni¬ 
ni , ficconae a lungo fi è trattato nella figura dell’Adozione: de’quali An¬ 
tonini fé ne trova memoria in Faenza nelle Croniche antiche nunoferitte 
del Toloiano , Canonico della Cattedrale di Faenza , che fcritte del 1226. 
nel quale anno tuttavia fiorivano , iiccome egli telìifica , e narra quando 
Luitprando I\e de’ Goti pofe 1 ’ attedio intorno a Faenza 1 ’ anno del Signo¬ 
re 740. che generofamente per la difefa della Patria , combatterono quattro 
figliuoli di Valentino, recandone morti tre di loro, dicefi dell’Imperiale^ 
Stirpe degli Antonini, cognominati ancora nel medefimo tempo di Camoni- 
zia, nome corrotto da Cafa Domizia Faentina, perchè fi dovettero quelle 
due famiglie Antonina Vero, e Domizia incorporare in una, per adozione , e 
parentela ; come fecero diverle famiglie Proba Faliconia , Olibria, Anicia , 
Manlia, per varie cagioni, e difeendenze incorporare in una, per quanto fi 
vede nelle antiche ifcrizioni Romane * Nella Pillola di S. Girolamo a Deme- 
triade , ed appretto Gio: Murmelio fopra Boezio de confolatione , cosi tra loro 
fi unirono la cafa Domizia , e l’ Antonina Vera Faentina , difeefa dagli an¬ 
tichi Tofcani, che dominarono per le parti di Faenza, aneli’ effa in que’ pri¬ 
mi tempi comprata in Tofcana , la qual Tofcana aveva le tue confine , det¬ 
te Colonne, in fino alla Città di Adria in Romagna, in fui Golfo del Ma¬ 
rc di Venezia, per lo cui nome quel Marc anticamente è detto feno Adria¬ 
tico , e nelle parti di Lombardia erano i confini, e le colonne di Tofcana# 
in fino di là dal fiume del Pò , e dal Telino , al tempo di Tarquinio Pri- 
feo Re de’ Romani ; ficcome attorta Gio: Villani Iib* I. cap, 44. la cui 
autorità fi può accompagnare coll’ autorità di Servio , fopra que’ verfi di 
Virgilio nel decimo: 

il le & jam patrijs dgmen cìet Ocnus ab Oris , 

J2 'ni Mures , matrifqne dedìt tibi , Manina , nomen . 

E più abballo * 

Ipja caput Topnlìs Tnfco de [augnine vires . 

Dove Servio atterilce, che Ocno figlio del Tevere Tofcano edificò 
- Mantova , che i Tofcani regnavano in Mantova, che aveva tre Tribù, divife 
in quattro curie, rette da’ Lucomoni*Capitani Tofcani, che Mantova polla 
nella parte Veneta , detta Gallia Cifalpina, ora Lombardia , era capo di tutte 
le Prefetture , e popoli di Tofcana. Se la Tofcana dirtefe i fuoi confini nella 
Gallia Cifalpina , e Trafpadana di là dal Pò , non fia maraviglia che Faenza 
nella Gallia Cifpadana di qua dal Pò, fi comprendere in Tolcana; poiché la 
Diocefi Faentina è tuttavia contigua alla Diocefi Fiorentina; ed in Firenze era 
una porta , che fi chiamava la porta a Faenza, che oggi murata fi vede tra 
la Porta di San Gallo, e Pinti, che riufeiva fulla piazza dell’Annunziata, 
fu ferrata al tempo dell’ attedio del 1528. Ma non vi è meglio per mag'- 
gior certezza, che produrre il tello di Polibio, che fiorì nel tempo di 
Publio Scipione Africano 200. anni avanti la venuta di Nortro Signore • 
Egli nel fecondo libro , dove deferive 1 ’ Italia , così dice : Le Campagne, 

che 
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che fono in mezzo tra l'Appennìcio , e *1 Mare Adriatico , fi difendono fi¬ 
no alla Città di Sinigaglia . I Tofcani abitarono già tutti quelli campi : 
mettiamo le parole latine » fecondo la traduzione del Perotto . Campi ‘ve¬ 
ro , qui inter lAppemimm , & ^idriaticum fìimm mcdii fnnt , ufquc ad Z'rbctru 
Senam extenduntur . E piu fotto. Campos omnes , qnos Appennino, atque ^Adria¬ 
tico Mari terminari dixintns, olim babitavere Tyrrbeni . Óra Faenza è polla 
in detti campi , fotto 1 * Appellino nel mezzo della via dritta , che va_j, 
da Bologna a Sinigaglia. Seguita Polibio a dire, che i Francefi tratti dal¬ 
la bell ezza, e fertilità del Paefe, trovando una certa debole occafione, mi- 
fero infieme un elercito , e andando con furia addotto a’ 'lofeani, li cac¬ 
ciarono dalli confini, occupando eflì i luoghi loro: nomina prima i Popo¬ 
li Trafpadani tra il Pò, e le Alpi, che per brevità tralalcio, e poi li Ci- 
fpadani tra 1 ’Appenino , e 5 1 Pò, dicendo che vi erano gli Anoni, i Boi) 
gli Egani, e liSennoni, i quali ultimi di tutti i Francefi abitarono apprefso 
il Mare Adriatico . Inter ^ìppenninum rurfus , & Tadttm primo Mnanes ,pofl Boifi 
inde Eganes , pojlremo Senones , qui juxta Mdriaticum Mare extremi omnium Gallo* 
rum incoluerunt . Tra l’Appenino , e *1 Pò nella fua pianura vi è Faenza . Tetti» 
fica P ittefiò Polibio nel terzo libro, che Piacenza fu edificata di qua dal Pò» 
e che la pianura del Pò finifee a Rimini , Città cip è sulla riva del Marc 
Adriatico : già detto abbiamo che da Rimini a Piacenza dura la via E- 
milia di Romagna . Dal Rubicone fiume , vicino a Rimini, infino nellcua 
Lombardia, era quella parte de’ lofeani, che occupata da’ Galli , fu detta 
de Boij, come afferma Fra Leandro, e prima di lui il Biondo ci fa fa- 
pere, che i Boij non folo tennero Dominio per la Romagna, e per tutto 
il Bologuele , ma per quel di Modena ancora , e di Reggio . Non fuori dì 
propofito , altri riputano Parma fondata tra’ Tofcani, e Principefla di al¬ 
cuni Popoli Etruichi, avanti che fodero polfeduti da’Galli Boij, che tac¬ 
ciarono i Tofcani da quelle parti, ficcome fcrive Tito Livio nel 37. lib« 
dove nomina Colonia Latina di Bologna, Mger captus de Gallis Boijs fucrat % 
Galli Tufcos expulerant , e nel 39. libro , dove fa menzione della Colonia di Mo¬ 
dena, e Parma , dedotta da Marco Emilio Lepido , dal quale , Reggio, di Le¬ 
pido fi chiama : Eodem anno Mutino. , & Tarmce Colonia B^omanorum C'murn 
funt dedulìa . Bina millia hominum in agro , qui proximè Bojorum , ante Taf co rum 
faerat . Per li luddetti Storici, Popoli dittimi, e cofe narrate, fi viene in__> 
cognizione , che il fito di Faenza , era in Tofcana , nel mezzo di quella_j 
parte, che fu occupata da’Boij, e non fi trova che quelli campi, e pia¬ 
nure avellerò altro nome avanti li Galli, che di Tofcana, nè che vi abi- 
tattero altri che Tofcani ; anzi li monti fopra Faenza fono mefiì in Tofca¬ 
na dal Cardinale Adriano, nel viaggio che fece Papa Giulio II. da Roma 
a Bologna , che patto per luoghi alpettri di Modigliana , e Maradi Dioce- 
fi di Faenza, e per Tolfignano Diocefi u’ Imola, in que’ verfi Efametri, 

Ejl locus extremis in montibus afper Hetrnfcis , 

Rune dicium perbibent a Tuffi Tuffiniannm . 
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Il qual Toffignano è 17. miglia fopra Faenza • 

Un’ altra limile equivocazione in pregiudizio di quella Provincia oc¬ 
corre , ed è, che Papa Pafquale II. fi tiene in certe Cronologie Tofca- 
no; l’Abate Vufpergenefe * Pandolfo , ed il Ciacone di lui, nattts in Tu }- 
eia* alias Flaminia* appunto come Sparziano di Vero Cefare : Majores om - 
ncs nobilitimi quorum origo pleraque ex Hetrurìa fuit* vel ex F aventi a . Sicco¬ 
me abbiamo certificato, che Vero Cefare, con Vero fuo figliuolo Impera- 
dore fia fiato di Romagna , cosi ancora certificaremo che Papa Pafquale»-? 
II fia fiato ancora elfo della medefima Provincia ; attefochè nacque in_j 
Bieda, Contado di Galliada , che nella fua Creazione Panno 1099. dove¬ 
va edere della Repubblica di Firenze , ficcome ora è del Gran Duca di 
Tofcana, ma è polla nella Provincia di Romagna, ed è di niuna Diocefi» 
nondimeno riconofce nello Spirituale Ravenna , Metropoli di Romagna , e 
però molto bene il Platina lo chiama Romagnolo, Papa Onorio IL, 
è del Contado d’ Imola, come piace al Platina , fenza dubbio viene ad efler 
Romagnolo, e chi lo fa di Bologna non pregiudica nulla , perchè Bologna 
è polla in Romagna da Fra Leandro Alberto Bolognefe , ed è nella parte 
di Romagna, detta propriamente Emilia. Marziale lib. 6 , Fpig. 85. nel 
quale piange la morte di Rufo Bolognefe . 

Blinde tuo lacbrymas orbata Bononia I{iifo* 

Et refonet tota planShis in e/Emilia . 

E G10: Villani lìb. io. cap. 1 6. mette la Gente del Signor di Bolo¬ 
gna , con certi altri Romagnoli. Pio Papa II. nelli commentari lib. 2. aper¬ 
tamente la mette in Romagna . Bononienfis ager inter ^Appennimm , & Ta • 
dum jacet , J\egionem bòne os&miliam dixere Bimani , mine B^mandiolam vocant . 
Papa Gio: X. è in dubbio il Biondo , ed il Razzano lo fa Romagnolo da 
‘Toffignano, fette miglia fopra Imola . II Panuino nella Cronologia lo fa 
da Ravenna , e nell’ Epitome due volte lo mantiene . Il Petrarca , il Va- 
hterrana , e altri Io fanno Romano, tra’quali Gio; Azorio, e fi confon¬ 
dono nel numero del nome di detto Papa , e nelle fue dignità, poiché fu 
Arcivefcovo di Ravenna un Papa Giovanni . Certo è che la Provincia di 
Romagna oggidì abbonda di Perfonaggi infigni . Nell’eccellenza delle armi 
corrifponde all’ antica fama de’ fuoi maggiori il Marchefe Malatefta al pre¬ 
dente Generale del Papa in Avignone . Fiorifcono in Roma molti Prelati* 
c principali Palatini da Rimini , e Monfignor Maraldi da Cefena Datario 
di Nortro Signore . Sopratutto vivono nell’ Appoftolico Senato di Santa Ro¬ 
mana Chiefa tre Cardinali , 1’ Emìnentiflìmo Gimnafio da Cartel Bolognefe, 
Creatura di Papa Clemente Vili., e due Creature di Nofiro Signore Papa 
Paolo V. , P Eminentifsimo Tonti da Rimini, e P Eminentiifmio Galamini, 
detto Araceli da Brefighella , Patria alla famofa Itaca di fimile fico , e copia 
di faggie , e valorofe perfone , agli Eroi de’ gran Laerti non inferiori. Pa¬ 
tria , che ha mandata fuori Generali di efercifci, e Colonnelli invitti ufei- 
ù dall’ armigera famiglia de* Naldi. Da Brefighella parti Bobon Naldi, che 

del 
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de! 1494. fu Generale dell’Artiglierìa di Carlo Vili. Re di Francia, col 
quale in detto Regno fe n’ andò , e da cui nacque Filiberto Naldi Bordi- 
gera , che fu Ambafciadore in Roma di, Enrico li., di Francefco 11. , c 
di Carlo IX. Re di Francia, ad iilarza del quale fu fatto Cardinale da_j 
Papa Pio IV. Da Breftghella fono Tempre itati prodotti Uomini , che_» 
hanno illullrata tut.ta la Provincia di Romagna . Nella Corte di Roma pel 
pattato , i Monfignori de Recuperati , e Monfig. Caligari Vefcovo di Ber- 
tinora , Nunzio al Re Sebaltiano di Portogallo , ed a Stefano Battorio Re 
di Polonia : al prefente in Campidoglio rifiede l’ Illuttriflìmo Sign. Giam- 
battiila Feuzoni Senatore di Roma ; lungo tempo ha dimorato nel Vatica¬ 
no per Maeftro del Sacro Palazzo', il Padre Gio: Maria da Brefighella_j 
Domenicano , celebre Predicatore, da Nottro Signore Paolo V. creato Ve¬ 
fcovo di Polignano . Vi forge nuovamente tra’ Reverendifiìmi Abbrevia- 
tori de Parco Majori , Monfignor Bernardino Spada in tenera età, Prelato 
di grave configlio, e di faper fenile , che fu poi Chierico di Camera , e 
Nunzio in Francia , Confiderando il Signor Giovanni Zarattino Caltellini * 
detto P Intrepido , nella Illultre Accademia de’ Filoponi di Faenza , la No¬ 
biltà di quella Provincia .accrefciuta dalla grazia , e benignità di Nottro Si¬ 
gnore Paolo V. introdutte il Lamone fiume a cantare il feguente Enco¬ 
mio , che lervirà per figlilo di onore di quella Provincia . 


L^tMOX FLVFIVS 
fuam Trtìvìnddm bonòribus , & dignitatibus 

A PAULO V. PONTIF. MAX. ILLUSTRATAM . 


r\H Z'tinam poffem Tiberino folvere Tatù, 

^ quondam Eridano clara tributa dedi . 

Si nequeo fluttui , pretiofos gaudio partus 
Hctrufcos Latiis mittere Littoribus. 

Laudibiis egregiis natos ad culmina honoris 
Suprema evexit dextera Tontiflcis . 

Turpnreis cinxit Galamini tempora fpiris , 
^itque * 4 rx Cedi pr.tpofuit Titulo . 

Fbnzonio ennttas capitoliim contuUt <edcs , 
!£uem plaufit excepit publica pompa Equitum , 
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Frater 
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Erater Guanzellus Divini buccina verbi 
Sacra Tolìniani tempia mitrata! adit . 

Sic Mitrai ■> atque Ojlrum , torques , atque aurea vejìis 
Civibus ob tingimi , feeptraque eburna meis . 

Spes nova de "Parco majori- maxima fnrgit ; 

Inde ST.ATA.E major tempore crefcet bonos . 

Ccfiit ovini Marrìda ft'mnl f;ìb figna Draconis ; 
Fxultat gradibus fapidis nuda fuis . 

^Antiquata oJEmiiiam Umilio tatti reiàere nomea 
Flamiitioque potes reddere Flaminia . 

Eja age PONTIFICE a PAULO nova nomina fumé,, 
li ftravere vias. » extulit ISTE viros . 
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U Nà Dònna bella , granfa , ed allegra .. I) f U o veflimento fu dì color 
verde,, tutto fregiato di oro , e di argento co' riccami , ed altri 
ricchiflìnii, e vaghi" adornamenti . Nella delira mano tenga con bella gra¬ 
zia ì’ Imperiale Corona di argento ; e colla fim'lìra, un bacile ». ove fiano 
molte corone di oro: Ducali appoggiato al fianco . Ed apprelTo i piedi' dal- 
deftro lato fia il- Pò fiume ». cioè un Uomo ignudovecchio, con barba_3. 
lunga , e lunghi: e llefi. capelli coronato di una corona di-- oro-.. Ovvero- 
per variare quella figura fia la telta di Toro» con- una ghirlanda di piop¬ 
po appoggiato il' fianco o- braccio deliro fópra un’ urna dalla quale_>- 

efca copia di acqua e die fi divida in fette rami 5 e colla finillra. mano, 
tenga con bell- attitudine un: cornucopia . 

Ha avuto.- quella nobile ». e bellilfima Provincia diverfi nomi » fecondò- 
la diverfità de’ tempi »• ed il primo fu Rianora. Gallia Cifalpinaed anch? 
elfa per una parte Gallia Togata ,- Rèi fina , Aurelia , ed- Emilia.,. come_» 
riferifce Catone in libro. Originimi. ;. pofcia fu detta Longobardla,- ed cra^t 
Lombardia . 

Io non mi ellend'erò a- dichiarare , per qual cagione ahbià avuto i' £ó*~ 
graddetti nomi, per non edere tediofo » ma folo dirò 5 perchè fi. chiamafie- 

■Bianonv 
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Bianora , che fu il primo nome , di’ ella averte ; come ancora, perchè fia 
(lata nominata Lombardia, eh’ è dato 1 ’ ultimo^ nome . 

Dico dunque, che tratte primieramente il nome di Bianora , da Ocno 
Bianoro valorofo Capitano de* Tófcani , il qùale pattando 1’ Appennino, s* 
infignorì di quello Paefe , fecondo che riferifee Catone nelle Origini , 
dove dice : Gallìa Cifpadana , olir» Bianora a Vittore Ocno . 

Fu finalmente detta Longobardìa da’ Longobardi, che lungo tempo ten¬ 
nero la Signorìa di etta Regione : ora dicefi Lombardia, per maggior dol¬ 
cezza della pronunzia . 

Bella, gratta, allegra, e vertita di color verde fi rapprefenta, per ef- 
fere gli Uomini di quella Provincia amorevoli , converfevoli , e molto de¬ 
diti a’ folazzi della vita , godendo un Paefe , quanto potta ettere ameno, 
fertile, abbondante di viveri , di delizie , e di tutte le cofe , che fi ri¬ 
chiedono al felice vivere degli abitatori , ove fono molte Città grandi , 
famofe Terre, infiniti Villaggi, e fontuofi Cartelli, magnificentittimi Edi¬ 
lìzi pubblici, e privati, dentro , e fuori delle Città ; Fiumi celebri, Fon¬ 
ti , e Laghi di grandilfima confiderazione , Valli, Piani, e Monti ricchi di 
tutte le grazie della natnra , e dell’ arte . 

I lavori di oro, e argento, ricami, ed altri vaghi ornamenti, lignifi¬ 
cano la magnificenza, lo Iplendore , e la pompa de’ popoli di quella Pro¬ 
vincia , i quali abbondano di ricchezze , ed artifizj ; di nobili lavori, con¬ 
forme al merito della lor molta gran nobiltà , gran virtù , e valore . 

L’ Imperiai Corona di argento , dimollra P illuftre dignità , ed onoranza 
di quella Provincia, ricevendo il Re de’ Romani in etta la detta Corona 
di argento, quando viene in Italia per incoronarli ; perciocché , come ri- 
ferifeono i Dottori nel cap. de venerab. de eletl. e la Glofa nella Clemen¬ 
tina prlin* , [per verbo vejligiis de fare furando , di tre diverte coroni; la 
Maelià dell’ Imperatore fi corona . 

Primieramente quella di ferro riceve dall’ Arcivefcovo di Colonia in 
Acquifgrana, poi quella di argento gli vien data dall’ Arcivefcovo di Mi¬ 
lano , c la terza di oro le viene data dal Sommo Pontefice nella Chiefa 
di S. Pietro di Roma , delle quali quella di ferro lignifica la fortezza,, 
colla quale deve foggiogare i ribelli : 1’ altra di argento dinota la purità ' 
de’ cortumi , e le chiare azioni, che devono ettere in tutti gli altri Re, 
e Principi temporali del Mondo ; liccome 1 ’ oro di molto avvanza tutti 
gli altri metalli . Ma meglio farà di mettere nella delira mano della Lom¬ 
bardia la corona Imperiale di ferro, non di argento . Erra la fuddetta_j 
Glofa nella Clementina ; veggafi Girolamo Vefcovo Balbo Gurcenfe nel 
Trattato , che fa dell* Incoronazione a Carlo V. Imperadore : *Ajnnt Im - 
peratorem prinittm argento coronari , deinde ferro in Longebardia, olim Galliti^ 
Cifalpinci . Il Coriolano mantiene, che nella fua Patria fi dà la corona di 
ferro Imperiale agl’ Imperadori. Non è da tralafciare 1 ’ autorità di Fra__, 
Onofrio Pannino de Comitiis Imperatoria , dove tratta della corona ferrea 
Imperiale : I{ex Bpmanorum primo viquifgrani ab rebiepifeopo Colonienfì co - 
tonatur diademate Pigili Germanici , quod corona argentea dicitur , inferins . Co- 

vonam 
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rotta m feamdam , quarti ferream <vocant , Mediolatti a poflerioribus Imperatoribus 
affimi folitam. Inoltre prova» che Enrico VII. fu il primo Imperadore ad 
eltere incoronato colla corona dì ferro in Milano nella Balilica di S. Am¬ 
brogio » da Cafliano Turriano Arcivescovo di Milano, 1 ’ anno del Signore-» 
1311.. e non Corrado I.» come vuole il Corio, che nella prima parte-» 
inettamente lo pone fotto ad Ottone III. , tralasciato Enrico primo ; no¬ 
mina di più altri tre Imperadori, Enrico II. , in vece di III. , Lottano II. 
Saffone , e Ottone IV. che non furono mai incoronati in Milano . Si con¬ 
tradice lo Hello Corio , quando fcrifle , che Corrado II. Succedette Subito 
ad Ottone III. » e tralaScia Enrico , che lo fa edere un pezzo dopo , con¬ 
fondendolo con Enrico II. di Francia ; e viene ancora a variare nelle_» 
Vite, dove mette Ottone Ili., Ottone IV., Enrico Duca di Bretagna » 
a cui fa Succedere Corrado I. , e poi Enrico II. III. e IV. . Conclude il 
Panuino , che l’ultimo Imperadore, che s’incoronò di ferro in S. Ambro¬ 
gio fu Sigifmondo , figlio di Carlo IV. , incoronato da Bartolomeo Capra 
Arcivescovo di Milano . Sognano quelli , che s’ immaginorono li primi Im¬ 
peratori , coronati di ferro . CeSare , Ottaviano » e Trajano » anzi molti 
di loro trionfanti , furono piuttolìo coronati tanto di oro-, quanto di allo¬ 
ro , perchè avevano col ferro Soggiogato bellicoQ Regni » 

Le corone di oro Ducali nobilitano ancora » ed innalzano quella Sopra 
tutte le altre Provincie d’ Italia , dimoltrando eh’ ella abbraccia » ed in Se 
contiene più famofi Ducati , come di Milano» ec. 

Vi è ancora l’antico, e nobile Ducato di Torino» dove avevano il 
Suo Seggio i Duchi de’ Longobardi ( Secondo Paolo Diacono , Biondo , e 
Sabellico ) ed oggi è pofifeduto con ottimo, e giuiliflimo governo dall* Al¬ 
tezza SerenifTima di CARLO EMANUELE Duca di Savoja » veramente 
Principe meritevole di maggiore , e qualfivoglia Stato, , per eflfer egli di 
(ingoiar valore , e rifplendente dì tutte le virtù » come ancora celebre di 
glorioSa fama, per la grandezza , ed antichìlTima nobiltà dell’ origine Sua. 

Vi è ancora di Mantova, di Parma, di Piacenza, di Ferrara, ed og¬ 
gidì quella dì Reggio, e Modena ; de’ quali quanto fia grande la magni¬ 
ficenza, la grandezza, e Io Splendore» non Solo di quella Provincia» ma 
di tutta 1 ’ Italia, è noto a tutto il Mondo . 

Le fi dipinge accanto, il Pò » come cola notabile di eSsa Provincia ; il 
quale pattando per mezzo di eSsa, gli apporta infiniti comodi, e piaceri » 
cd è celebre pel fulminato Fetonte , che in efso cadde » e fi Sommerte » 
come divinamente laSciò Scritto Ovvidio. nel Secondo libro delle Sue Me¬ 
tamorfici in quelli verfi » 

ctt vbecton rutilo: fiamma popdante co pitto s -, 

Yolvitur in prneeps » lonpoqus per aera trafili 
Fertrr , ut interdum de Calo fletta fereno 
jp'uc fi non cecidit » potiùt ceadiffe "Sideri . 
ppjern proci! a Tatria dìztrjo maximus Qrbs 
Excipit Erìdams » fumastiaque ablm ora » 

Si f» 
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Si fa ancora coronato il detto fiume , per eflere il maggiore d* Italia» 
raccogliendo nel fuo grembo le ricchezze di molti altri fiumi » perilchè il 
Petrarca nel Sonetto 143. così lo chiama: 

He degli altri fuperbo -, altero fiume . 

Anzi per effere non folo il maggiore d’ Italia» come fi è detto» ma 
per non cedere punto alla grandezza de’, più famofi del Mondo-, cioè del 
Nilo, e dell’litro, Lucano nel lib. 2. così dice : 

Quoque magis mllttm tellus fc foivit in amnem •» 

Eridanus fraSlafque evolvit in ceqmra filvas, 

Uefperiamqne exbaurit aqnis : Hunc fabula pr'mum 
“Populea fiuviitm ripai umbrajfe corona : 

Cttmque diem promm tranpverfo limite ducetti , 

Succendit Phaeton flagrantibm cethera lori !, 

Gurgitibui raptii panitm -tellnre peritfia , 

Mime babuijje pare! Vbabeti ignibui andai.. 

T^on minor hìc "Nilo , fi non per plana jacerttis 
er&gypti lybicai r \ilus flagnaret arenai , 

'Hpn minor bic Iflro » nifi quod dim permeai Orbem 
Ifier , cafitroi in quxlibct cequora fontei 
■%/iccipit , & Scyticas exit non folta in andai , &c. 

E come fi è detto , fi potrà dipingere quello fiume colla fella di To» 
ro, colle corna ; perciocché ( come narra Servio, e Probo) il Tuono, che 
fa il corfo di quello fiume , è Amile al muggito de’ Buoi, come ancora^» 
perchè le Tue ripe fono incurvate a guifa di corna. 

Il cornucopia , nella guifa che dicemmo , lignifica 1 ’ abbondanza grande 
caufuta da quello celebre fiume , effendocchè nel tempo della Canicola , 
come narra Plinio nel lib. 3. cap. 1 6. quando fulle Alpi fi Itruggono le_» 
nevi, ingroffandofi, e fpargendofi d’intorno, lafcia poi que’ luoghi tocchi 
da lui fertilifiìmi, e dividendo la Provincia in due parti , con fette boc-.' 
che entra nel Mare Adriatico , con tanta copia di acqua, che [ cornea», 
ilice Plinio nel luogo citato ] fa fette Mari. 

******** 

****** 
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U Na Donna leggiadra , e bella ? che abbia tre faccie • Avrà ii capo ar« 
nato a guifa di Berecintia * Madre degli Dei antichi * di corona^ 
turrita , con otto torri d* intorno , e nel mezzo una piu eminente delle_* 
altre . Sarà vertita di color azzurro . Avrà una fópravelte , o manto di oro 
ricamato di fpighe, e fregiato di verdeggianti, e fruttifere viti. Starà a 
federe fopra il dorfo di un alato Leone . Terrà la delira mano appoggiata 
ad una Quercia, dalla quale penda un roftro di Nave, o di Galea ; e col¬ 
la Anidra mano tenga con bella grazia un libro, ed anche un ramo di olivo. 

La Provincia di Venezia , che da’ Longobardi Marca Trevifuna fu det* 
ta , per aver eglino porto il Peggio del Marchefato nella Città di Trevigi, 
c Provincia nobililTima al pari di ogni altra , che Aa nell’ Italia , abitata 
già dagli Euganei, pofcia dagli Eneti , e da’ Troiani, che dopo la rovina 
di Troja, con Antenore ita Italia palparono . 

Ella di predente contiene / iti fe nove Città principali * le quali tutte_> 
hanno il loro Vefcovato, oltre le molte Terre murate, e Cartelli, che vi 
fono , ed oltre il gran numero di Villaggi , non fedamente per la gratfezza 
del terreno , il quale è fertiliflìmo , ma in gran parte pel Ato amenirtimo; 
Acc/ie A può ragionevolmente dire , che quella bellezza , che nelle altre_* 

G g g Regioni 
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Regioni d 1 Italia li vede per la deliziofa coltura degli abitatori , in quella 
lì vede , per I 3 opera della gran maeftra Natura , che cosi V ha voluta^ 
fabbricare • 

Le Citta fono Venezia * la quale è capo e Signora della Provincia , 
Verona, Vicenza ; Padova, Trevigi, Ceneda , Belluno, Feltro, e Tren¬ 
to , che è polio alli confini della Germania nelle Alpi , dalle quali Cit¬ 
tà. in ogni tempo , ed in ogni età rìufciti fono molti Uomini illullri in let¬ 
tere % ed in armi , che lungo farebbe il farne qui menzione, pofciac- 
chè nelle Iftorie, che fi veggono in luce delle cole feguite in Italia, co¬ 
si negli antichi , come ancora nei moderni tempi ritrovimi! in più luoghi 
deferitti i loro fatti illullri, e copiolamente raccontati , trai quali fi può 
valorofa nominare Ezzelino da Romano , il quale febben fu Tiranno , fu 
però Uomo valorofo nelle armi, e gran Capitano . 

Si potrebbero annoverare gli Scaligeri , che già per ì tempi pafTati , 
furono Signori di Verona , di Vicenza , e di molte altre Città fuori di 
quella Provincia, i Carrefi Signori di Padova , i Caninefi Signori di Tre- 
vifo, di Ceneda, di Feltro, di Belluno, e tanti altri valorofi Capitani di 
milizia , ufeiti di quelle Città : ma per non parere, che fi faccia emu¬ 
lazione con le altre Provincie, qui gli tralafcierò; ficcome ancorai più 
moderni , che nelle guerre fatte , e follenute dalla Signoria de" Veneziani 
in quella , ed in altre Provincie hanno dato manifefii fegni del loro va¬ 
lore , e del loro nome hanno Iafciato immortai memoria. 

Quanto al fito, pofciacchè ella è rinchìufa tra la Lombardia, la Roma¬ 
gna , ed il Mare Adriatico , il Ducato del Friuli , e le Alpi Trevifane , 
che dalla Germania la feparano , ella è dalle parti del Settentrione mon- 
tuofa : ma ne! rimanente piana , febbene ripiena di vaghi , e ben colti 
Colli , da 3 quali fi cavano delicatiffimi vini , e faporitiffimi frutti , Dal 
piano poi , che amplifiìmo fi feopre nel Padovano , nel Trevifano , nel 
Cenodefe aliai più , che nel Veronefe , e nel Vicentino , che per 
maggior parte fono territori montuofi , e nel Bellunefc , Feltrino , e Tri- 
dentino , che fono polli tra 3 monti atfai angulii, e riilretti , e però fono 
fertili più di vino, che di grana . 

Si rapprefenta bella , e leggiadra con tre faccie , perciocché veramen¬ 
te è belliffima quella Provincia , come ancora per alludere ai nome di 
Trevigi, o Trevigiana Marca * 

Si può ancora dire , che per tale fimilitudine fia fomigliante all 3 im¬ 
magine della Dea Prudenza, che cosi dagli Antichi era figurata , la cui 

virtù nel Senato Veneziano particolarmente riluce 

La Corona Turrita nel modo, che dicemmo , ‘diino (Ira perle otto Tor¬ 
ri , le otto Città foggette ; e la Torre nel mezzo più eminente dell 3 al¬ 
tre rapprefenta la Città dominante * 

Il colore azzurro del vefiimento * denota P intimo Golfo dell 3 Adriati¬ 
co Mare , che lo bagna , e che da 3 medefimi Signori è dominato . 

La fopravelle , o manto di oro riccamato di fpiglie , e fregiato di 

verdeggianti, e fruttifere viti dimoftra , che nel grano, e nel vino, che 
ctìfa produce , ci fono accumulate gran ricchezze. Siede 
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Siede fopra il dorfo dell’ alato Leone , per alludere alP inlegna della 
Repubblica di Venezia . 

Il tenere la delira mano appoggiata alla quercia , dalla quale penda il 
rofiro di Nave , o di Galea dimodra , che quella Provincia è forte * c 
potentini ma in Italia , e per terra * e per Alare mantiene in fé quella^ 
grandezza , che da tutti i Principi del Crillianefimo viene molto (limata , 
e infieme temuta * e rifpettata per il dominio , che ella ha di quefia__> 
Provincia , perciocché nelle armate dì Mare , colle quali ella ha ottenu¬ 
to vittorie fegnalatiflìme in ogni tempo , per il numero grande de 1 Navilj, 
e Galee » che può fare : e fi è Tempre fervita di quella Provincia cosi di Uo¬ 
mini di battaglia per armarle * traendone Tempre di ella quanti gli Tono 
flati abbaltanza per ogni grande armata * come ancora per ogni Torte di ma¬ 
teria neceflaria per il fabbricare , e armeggiare i legni , elTcndo in efla_* 
Provincia molti boTchi di arbori a cotal fabbrica bene appropriati , e fpe- 
cialmente nel Trevifano , dove fi vede a gran comodo della Repubblica il 
celebre , e famofo bofeo dalla natura prodotto, ne’ colli del Montello tut¬ 
to di altiOime , e grolle , e dure quercie , lungo dieci miglia , e Tei lar¬ 
go , da Trevifi lontano dieci miglia , e dalle lagune di Venezia venti, fi 
come nel Bellunefe altri bofehi di altilumi Abeti, Larici , Faggi per fa- 
bricare antenne , arbori , e remi , e nel Veronefe , Vicentino , e nel 
Padovano grandiflima copia di canapi per far le vele , le gomene , ed 
ogni altro uccellano armigio . 

Oltrecchè in quella ideila Regione ne 1 monti di fopra , che Tono nel 
Veronefe , nel Trentino , e nel Bellunefe Te ne cava il ferro in tanta 
quantità quanto può ballare per rendere perfetta tutta la fabbrica dell*arma¬ 
mento marinarefeo , il quale nell’ Arfenale di Venezia con grandiflima co¬ 
pia di eccellentiflìmì Maeftri del continuo fi tratta k 

Il libro che tiene colla Anidra mano , Agnifica , non folo gli Uomini 
celebri nelle lettere ; ma ancora il nobiliflimo Audio di Padova , fecon¬ 
diamo Seminario di ogni virtù , che quivi Aoriice , dal quale Tono in ogni 
tempo riufeiti fapientiflimi teologi, Filofofi , Medici , J urifconful ti, Ora¬ 
tori , ed infiniti Profeflori delle Arti Liberali , che hanno apportato fem¬ 
pre fplendore non pure alla Provincia , ma a tutta P Italia infieme . 

Il ramo di olivo che tiene infieme con il libro , Agnifica la pace > che 
gli conferva il Tuo Principe , e Signore * 
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FRIULI. 





D Onna veftita di abito fontnofó, e vario , coir un Cartello turrito in 
telia v ficcome fi figura Berecintia . Avrà il braccio deliro armato con 
una lancia in mano , e che iqfieme tenga alcuni privilegi co* figlili pen¬ 
denti 

Starà appoggiata ad una grande , e feconda vite , c a feder fopra due 

corni di dovizia incrocicchiati V uno da una banda pieno di ogni forte_j 

di fpighe , grani, rifi , migli, e- fimili * 1* altro dall* altra parte pieno 
di ogni forte di frutti di alberi . 

Terrà nella finiitra mano un libro, e ne’ piedi i coturni fini ili a quel¬ 
li di Diana -, e apprclfo di effi vi faranno cannuccie , e giunchi. 

Sono tante e diverte le qualità , e condizioni , che fi fcorgono nel 
Friuli , che fi potrebbono con lungo difcorfo dire , ma con una piccola 

figura in difegno , non mai batìevolqiente fpiegare , perciocché nel circui¬ 

to di dugento , e cinquanta miglia , che lo comprende , li trovano pri¬ 
ma aitiflìme balze , e dirupate ; poi Monti men afpri , e più utili per 
gran copia di legni , e per pallura di animali , indi fertili , ed ameni 
Colli s e finalmente grandiilìma , e ampiiflìma pianura 9 che fi llende fino 

al manr 
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al Mare Adriatica. In quello fpazio fono Torrenti, Fiumi, Laghi , 'e Paludi, 
e Porti di Mari , e di Fiumi . Altri di quelli fono rapidi, e veloci , co¬ 
me il Tagliamelo, il Turro , e’1 Natifone , altri quieti , e navigabili, 
come il timavo, la Natilfa, il Lifonzo , e altri : ne s Fiumi , e ne’ La¬ 
ghi , e altre acque fi pcfcano varie fpe 2 ie di pefei , dei quali ve ne ha 
molti, e buonillimi, come lamprede, marioli, temoli, e ancora* trotte , 
e di quelle puri anche più di una forte , poiché di bianche , e rode fé 
ne trovano aliai, per lafciare i gamberi , che in quantità tutto P anno fi 
prendono , e oltre il pefee maritimo , die da Marano , e Monfalcone 5 
luoghi del paefe fi conducouo a Udine , e alcune per ufo degli abitatori ; 
nè minor diverfità fi trova ancora nella terra niella , etìendovene di leg¬ 
giera, di grave , di mezzana di più , c di meno fecondità. 

L’abito ibntuofa , e vario, denota la diverfità delle qualità de’ Signori, 
di che quella Provincia è abitata , come fi dirà . 

Se le mette la corona di Torri in capo , perchè in quella Provincia^, 
vi fono molti Callelli , ed alcune Torri , fidiate da ogn’ intorno lbpra i 
Monti , e Colli del Paefe , come ne fa fede Virgilio nel terzo della Geor- 
gica , dicendo r 

Cafiella in Tanni is , & 'J.ipidìs arva Thru<vì\ 

Le quali pofieggono giurisdizioni féparate , con nobili [fimi privilegi 
e d’ Imperatori antichi , e di Patriarchi di Aquiieja , che un tem¬ 
po ne furono padroni ; e finalmente ancora del dominio Veneto , che_* 
ora poffiede quali tutta la Provincia : certo è , die quella qualità e molto 
Angolare in lei J poiché fi numerano fino a lettantadue Giurisdizioni , le_* 
quali hanno voce in Parlamento , che è un Configlio univerfale , il quale 
fi fa. ogni Anno , una , e più volte , alla prefenza del Luogotenente Ge¬ 
nerale , refidente in Udine,- oltre a molte altre, che non v’ Intervengono, 
ove per tal 1 effetto fi vede chiaro , che- le fi conviene la detta corona di 
Torri in capo , come ancora ben : A dimoftra Virgilio nef 5. dell’ Eneide , 
volendo affomigHare quella Provincia a Roma , e non peraltro ciò fece , 
fimnon per i fette Colli , che in effa Città, fi rinchiudono*, onde di.fe ; 

Qndis Rerecyntbia Mater 

Indebitar an ni Tbrygias Turrita per Vrbes * 

II' che tanto più fi conviene , perchè così fi viene leggiadramente ad 
sfprimere ancora la Città di Udine , che ora è la Metropoli , ed il capo 
del Friuli , contenendo in mezzo di le un erto Colle , e fopra di e db un. 
grande , e molto riguardevole Cartello , onde fi fcuopre tutto il Paefe * 
per fino alla Marina-. 

11 braccio armato colla lancia, eri privilegi dimollrano', che le foprad- 
dette Giurisdizioni fono in obbligo a’ tempi di guerra di contribuire alcuni 
Cavalli con Uomini armati, per fcrvizio dei Principe , che perciò hanno 

privile- 
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privilegi , come hanno avuto anticameute ( come fi è detto ) da Impera* 
dori, ed altri . 

Sta appoggiata alla verdeggiante » e feconda vite » perchè la qualità 
de’ vini è tanto abbondante in quella Provincia» eh* in effi confitte il mag¬ 
gior nervo delle fue ricchezze , perciocché oltre la quantità fufficiente non 
lolo per i fuoi Popoli , ma per gran parte ancora delP Alemagna , e di 
Venezia, fono talmente nominati, e preziofi , che Plinio nel libro decimo- 
quarto al capitolo fello, diife . Angufla LXXXIU annos <vit£ Turino retnlit 
acccptos non alio ufa : gìgnitur in finn 'Adriatici Maris , non procnl a Ti m avo 
fonte faxeo Colle , maritìmo afflata paucas codiente amphoras , nec aliud apths 
medieamentis indicati# * Hoc effe crediderim , qaod Crxci cclebrantes mirìs Lui « 
dibiis Ti.canon appellavermt , ex Adriatico fina . 

Non mi eftenderò a far menzione de* luoghi in particolare ; ma folo 
dirò, che il vino del Vipaco , non lontano da Gorizia, ha virtù di rende¬ 
re le Donne atte alla generazione, onde nella vicina Germania, che tut¬ 
to quali ve P afforbe, è nato il Proverbio. Vipocber chendcr mecher . 

Siede in mezzo a 3 due cornucopj , come dicemmo , perciocché è co¬ 
mune condizione di produrre tutte le forti di biade , legumi , e per fino 
a* rifi , che febbene non rende quella terra tanti per uno , quanto le fer- 
tiliflìme , tuttavolta in alcuna parte di lei non cede a molte altre : mu 
quello è maravigiiofo in elfa , e fe le può aferivere a fingolar fertilità, 
poiché in quei medefimi campi , ove le vigne porgono le loro uve , fi 
femina il formento , e dopo quello il miglio, ovvero formentone , doye 
tutte tre quelle raccolte fi fanno in un anno medefimo ; dimanieracche , 
fe in altre Regioni la terra produce più grano , ha bifogno poi di ripo- 
farfi , nè fuole in quelP anno illelfo di altre biade caricar i granai del Pa¬ 
drone ; ma quella contuttocchè rade volte le fi dia tregua , non fuole ( ef- 
lendo debitamente lavorata ) defraudare la fperanza dell’ Agricoltore . 

Genera parimente tutte le force di frutti di alberi , e sì ad ogni arti¬ 
ficio , che in quello .genere ufar fi può , sì ancora alle piante peregrine, 
fi prova per edere molto arrendevole , intanto che e per copia , e per 
bontà fi può uguagliare a qualunque altra , e pur di fopra a molte altre^ 
ancora, come ne rende teftimonio Ateneo nel libro 3 . che parlando de* 
pomi, così dice: Ego vero. Viri amici , maxime omnium e a inala , qnx I\o- 
mx vendicati #, Mattana diria , fum admirattis , qux ex quodam pago in Alpi - 
bus Aquile}x confinato afportari dicmtur . 

Il libro, die tiene colla delira mano , ne dimcrftra , che quella Pro¬ 
vincia è feconda di belli ingegni, li quali in profa, ed in verfo, ed irL_? 
tutte le facoltà fono (lati celebri ; e ne* fcrittì loro hanno iafeiato nobilif- 
fima teflimoniunza della loro dottrina , come furono i Paoli Veneti , Dia¬ 
coni , gli Alberti, i Moronia , gli Amafei , i Robertelli , i Deciani, i 
Graziani, i Cortoni, i Candidi, i Sufani, i Luifini, gli Aregoni , i Rorai, 
gli Alterni!» i Partenii , i Valvafoni » i Frangipani, ed altri infiniti, per 
lafciar da parte quelli, che ibno in vita. 
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E per efiere opportuna alle cacciagioni , le fi mettono per fue dimo- 
llrazioni coturni , come quelli di Diana , e finalmente , perchè nella parte 
fua Australe terminano, acque , e paludi , fé le fingono a’ piedi le cannuc¬ 
ce « ed i giunchi. 


D Onna di afpetto rozzo {òpra- di eminente fa fio » circondato di acqua. 

In capo avrà una ghirlanda di foglie di vite Sarà armata > e colla 
delira mano terrà una Corlefca Dalla parte delira vi farà un Cane corfo: 
ma che fia grande, ed. in villa feroce * fecondo che narra Plinio- libro 3. 
cap. 5* 

La Corfica è Ifola nel Mar Ligufiico, e fu primieramente nominata.,» 
da’ Greci Cvrnus come dimollra. Strabone libro 5., e Virgilio nell’' Egloga 
9. quando dice : 


Sic tua. Cyrnxas fagiani cxamina taxos „ 


E. vogliono alcuni, che- acquiflafle- quello nome- da Cimo figliuolo di 
Ercole , e fratello di Sardo x il quale palpando dalla Libia a quello luogo, 

e quivi 


Di Cefare BJpa . 




















4M ICONOLOGÌA 

e quivi fermatoli, volte , che da lui fotte con quello nome àddimandato? 
cfsendocche prima era detta Terapne * come narra Niccolò Perotto. 

Pofcia fu dimandata Corfica da una D >nna cosi chiamata, la quale era 
pafsata in quell 1 Itela a cercare un Aio Vitello perduto , e ritrovatolo qui-' 
vi , ed aggradendole il luogo , vi fi fermò , e tanto piacquero i fuoi co- 
fiumi a’ rozzi abitatori v che nominarono I’ Jloia .dal Ano nome . Altri di¬ 
cono, che ella fofse cosi nominata da Corio, quivi fatto da Corte valen- 
tiliimo Uomo, il quale lungo temp> tenne la Signoria di quel paefe , 
fra molti , che fcrivono di quell’ Itola , Dionifio dice , eh’ ella acquiilafle 
il nome di Conica , dalla gran moltitudine delle cime de’ Monti ; percioc¬ 
ché quello nome Corte in Greco, ed in Latino , denota le tempie de’ 
capi , come te dicefse 1’ Itela delle tempia de’ monti . 

Dipingefi fopra 1* eminente falso , perchè quella Itela è molto mai di- 
fpolla a coltivare, si per i falli, come ancora per cfservi altiflìmì luoghi, 
£ome dice Rutilio nel primo libro del fuo Itinerario , cosi : 

Incipit oh [curos oflendere Corfica monte s , 

7 yjtbifernmque caput concolor umbra levat . 

Si rapprefenta di afpetto rozzo , perciocché gli abitatori di quella Itela* 
perloppiù fono di coltemi poco civili, che cosi dice Strab me nel lib. j. 

Si dipinge, che fia armata , e che colla delira mano tenga una Corte- 
fca , per efser tali armi molto tifate dalli Cord, li quali fono fiimati buo¬ 
ni , e valorofi Soldati . 

Le fi dipinge accanto il Cane nella forma che dicemmo , perciocché 
dell’Italia, quivi fono i maggiori, e più feroci contra gli animali, i quali 
ne vanno in molti luoghi fiimati afsai , per la bontà , ferocità, e bellez¬ 
za loro . 

CORSICA, 


Di Gio: Zaratino Cajlellhù • 


L A Corfica Nazione feroce , da’ Cartaginefi fomentata , molte fiate fi 
oppofe con valore all’ impeto de’ Romani . Fu la prima volta ridot¬ 
ta tetto il dominio loro da Lucio Scipione Confole , figlio di Barbato, fic- 
come apparifee nella teguentc ifcrizione , intagliata in pietra di tufo, con 
carattere afsai rozzo , di llile totalmente antiquario , nè più antica memo¬ 
ria fopra terra fi vede in Roma, che quella di Cajo Duilio, e quella che 
fu trovata 1* anno MDCXVJ. 


HONC 
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HONC OINO P/OIRVME COSENTIONT. R, 
DVONORO OPTVMO FVISE VIRO 
7VCIOM SCIPIONE FIZIOS BARBATI 
CONSOZ CENSOR AIDIZIS HIC FVET A 
HEC CEPIT CORSICA AZERIAQVE VRBE 
DEDET TEMPESTATEBVS AIDE MERETO . 

E* comune opinione de’ Letterati > che non vi Ga regolata teftura di J 
parole , fopra di che il Signor Gio: Rofci Pofsefsore di varie dottrine » 
feienze , e lingue in una lua Latina , cosi fcrifse a me Gio: Zarattno Ca¬ 
pellini : Hat io fermonis omni fere lege folliti, ac liberi ; ma io la trovo fra £ 
termini ragionevoli riftretta » e ne cavo una bene ordinata coltrueione di 
.perfetto fentimento in cotal guifa : 

Urne unum plurimi cònfentiunt Romani 
Bonorum optimum fuijfe virum 
Lucium Scipionem . Filius Barbati, 

Confili , Cenfor , t/Eàìlis , bic fuit , 

Hxc cepit , Corjt catti, uileriamque ’Drbettì , - 

Bedit Ternpejlatìbus o/Edem merito . 

Fu Lucio Scipione Confole 1’ anno di Roma 494 . Ma per 1’ ofeura m;* 
niera di quella Scrizione , è necefsario prima che io palli alla notizia Ito* 
rica, ed al particolare di Corlìca , trattenermi in punti grammaticali , a 
dichiararla con ragioni » e a difeorrere fopra alcuni motivi di curiofi An¬ 
tiquari . 

, Mone , prò lune , O , per V trovali fpefso nelle antiche memorie Lati¬ 
ne Romane . Soni, prò flint ; taboleis popliceis , prò tabulis pnblicis 5 illoc , prò 
Ulne , divom, prò dfcnm . Nella orazione di Claudio Imperadore in metal¬ 
lo . Hercoli, prò Hercidi, nella baie rotonda di Aulo Rutilio ; e Aldo Ma¬ 
nuzio vuole 5 che fu migliore ortografia Folcanus , che Falcami . Si legge 
di più nella prcfentc Cofentiont, prò cònfentiunt , Lticiom , prò Lucium, Filìos, 
prò Filius, Confai, prò Confiti, e Confol vedefi nel marmo di Cajo Dulio in 
Campidoglio. Velio Longo nell’ ortografia dice , che gli Antichi ebbero 
ugualmente confufe le lettere O, ed V-; Confol fervevano per O , ma_» 
leggevano per V : Confid, *Antiqui (eque confufas 0, & F, littcras babuere : 
nam Ccnjol fcribebant per 0 , cum legercnt per F, Confiti . Se pronunziaifcro 
Confai , quando lcrivevano Confol, io non lo fo , ben fo che adefso in la¬ 
tino fcriviamo , e pronunziamo Confai, ed in volgare Confole ; ficcome in 
.. . . „ H h h altre 
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altre voci pronunziamo V - ed O , come fcrivemmo, obbedifco , ubbidì— 
fco, officio, ufficio, unghia, onghia , ongaro, ungaro , Ongarìa, Ungarìa, 
oliva , uliva, volgo, vulgo, longo, lungo, e molti altri; così gli antichi 
Latini potevano pronunziare , e fcrivere nel medefimo modo qnelle paro¬ 
le , che per V , e per O fcrivevano : Fortajfe enim ficut jcrìbebani , etianu 
ita loqtebantnr , dice Quintiliano per tale mutazione di lettere nel t. lib. 
cap. 7. riferendoli a quanto diffie nel quarto capitolo : febbene corfero an¬ 
cora , circa i luci tempi, c dopo lui i medefimi cambj di lettere in va¬ 
rie ifcrizioni. Vediamo che in volgare ancora le due ultime vocali hanno 
parentela, e che 1 ’ V latino palili volgarmente in O : Bpmulus Romolo , 
Topaia Popolo , fitfcus fofeo , fulgitr folgore , vultis volete , vulgtis volgo . 
Girolamo Colonna Eccellentiffimo Commentatore dell’ antico Padre Ennio, 
con molto giudizio, ed efquifita erudizione rellituifce i fragmenti di quel 
Poeta nella priltina lettura in quella forma di parole . Volerà Fenits . O 
Fumale limole Tolvìs voltis advcrjabantar . In Volgum Volgas . 

Expi Flauti velati CouJ’ol quom mìttere ftgmm 

Volt. 

Quintiliano lib. 1. cap. 4. mette T^otrix , Hecoba . 

Vittorino olfervò nell’ Ortografia Tiacalon , prò piaculttm , fona , pré 
funus ; ed io ho veduto in tavole di metallo, e di marmo: Dctolerit . Sor- 
tìcolam . Flovium . Bqvom . ditoni . E quo ni flit . Equem adimito , prò cqwtm 
nella Legge Giudiciaria . In Lucrezio lib. 4. voltaparcntum : idefl vnlcns . Perlo 
contrario ulurpavano ancora 1 ’V per O: Epiflala , prò cpiflola , funtes , prò 
foutes . Tfumenclator , prò Ts{omencLuor , Jnboles , prò 'foboles , Terqnìnus conjnu- 
dia per annoti prò ter qninos annoti nel monumento di Mandrofa in Roma, 
Lotto il Confolato di Faulto, ne’ tempi baffi , circa 1 ’ anno del Signore 493. 
Nota Fulvio Orlino fopra il Calendario Rultico: Oves tundimt , prò tondeuti 
frundem , prò frondem , frantemi prò frontoni: mettiamo più efempj infieme, 
per maggior certezza, e ficurezza , che prova più P ufo, e la confuetudi- 
ne : uno 0 due potriano dar fofpetto di cola fatta a cafo , ovvero d’inav¬ 
vertenza di chi gli fece ; fpecifichiamo gli Autori, gl’ Imperadori * i Con¬ 
flati , gli anni, ed i Paefi, acciò fi vegga, che l’ufo de’ primi Antichi, 
pafsò ancora alquanto a’ Poderi per molte centinaia di anni dopo , ctiairu 
in tempi buoni, e colti in diverte Terre, e Luoghi . Abbiamo dimofiratb 
k cambievole condizione dell’ O in V, e dell’ V in O , diremo appreffio 
dell’ I , ed V . 

Oino i prò unum . OI, ciafeuna dì quede vocali feparatamente da fefteffia 
paffii in V. Dell’ O , giù ne fono arrecati efempj . Dell’ 1 in V Lucrezio 
Poeta lib. 1. Diffupat in corpus , prò diffìpat , aflamatio , proxfma , prò prò - 
ximo nel Fragmento Giudiciario a carte 13. Maritameifqae » legge il Sigonio 
nella tavola de’ Termefi in Roma : per lo contrario 1 alle volte ferve_? 
per V ; dell’ O per V abbaltanza fe n’ è detto : che 1 ferva per V. , fi 
legge in Sedo Pompeo Fello Gli FU s , ovvero Cittis , fnboFlis » levibns , te¬ 
nerli , che Clnttis , & Glntis leggefì in Porzio Catone cap. 53., ed in Pli- 
»io lib. iS. nelle Gloffie latine Clis , Glitis , Humus tev.ax , Recìperatio , nel 

jaedi^fi» 
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medefimo Fedo la legge fatta per ricuperare ì\eciperatores , i Giudici, per 
l{eciperatores reddtmtur res . I{etiperatores legge Adriano Turnebo lib. 5. cap. 
io. fopra Suetonio in Domiziano cap. 8. prò {\ccuperatores . Dipondìnm , & 
dnpondium nelle Satire di Lucilio Poeta, a duobus pondcribiis, ove di, 
duo, derivali: £.v Maniblìs , prò M ambii s , nel notabile marmo di Auguilo 
in Ancira nella ferie terza ftampata nel V lAnttario di Giulio Lipfio, foglio 
xx. Monimenuar. . & Mommentiim in diverfe memorie fepolcrali : Contibcr - 
nati , prò Contubernali ila nella ifcrizione di Avidio Immo da Palellrina » 
trovata con olla di cenere, pezzetti di oda aduile , fulla folla di Faenza# 
fuori di porta Montanara del 1626. fotto nel fine. 

d m m 

a y 1 d 1 

H Y M N I 

P R A E N E S 
TINA 

G O N T I B E R 

N A L I 

O P T I M 

% 

Apparllce dunque la commutazione di quelle vocali tra loro ancorché 
feparate fieno ; ma la quarta vocale , O , trovali congiuntamente polla « 
come Vrojlefts nel principio della parola avanti , E, 1 , V oe , oi , ou » 
in fornimento d> V. COERAVERVNT . COIRAVERVNT , procurale- 
volt . COVRATOQVE , procuratole in una tavola Judiciaria a carte xi« 
AQVAM ADOVXIT, prò aduxit , nella tavola d’Alatro . IOVS prò jns . 
IOVDICIOOVE , prò jndicio r je nella tavola Judiciaria di bronzo in Roma 
ftampata nell’ Enfiano di Giudo Lipfio a carte x. xi. xii. non che feri- 
velfero di neceffità fempre così , ma tifavano e P uno, e P altro jous, & 
jns , jondex , index , nelle medeme tavole legali; così ancora non fem¬ 

pre fcrivevano, oe , oi , 011, in vece di V , ma V folo , quando a loro 
pareva . Balta che apprelTo i piu Antichi unitamente , oi , fi ritrova . 
Nella ifcrizione di Capila , fotto il Confolato di Servio Sulpizio , e Mar¬ 
co Aurelio Panno di Roma 645. Il legge COIRAVERVNT. 6c LOIDOS 
FECERVNT : cioè* airaverunt , & Indos fcccrunt . Per elfere Capua nel¬ 
la Campagna Felice Terra di Lavoro, dice il Fontano che i Campani ufa- 
vano oi . Li Latini nel Lazio, oe : coeraverunt . M:i non tutte le ifcrizioni 

II li t 2 che 
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che fono in una Città, fono de’ Tuoi Cittadini , tanto pottono ettere fatte 
da’ Romani , e da altri Latini , che andavano per tutto il Mondo, la ve¬ 
ra ragione è, che I, ed E, hanno ancor* effe parentela tra loro, ed una per. 
? altra fi ufurpa eziandio tra 1 volgari: Opinione, openione , virtù , vertù* 
vittoria , vettoria , lingua , Iengua , Etterato , letterato , recide , ricide , le¬ 
ce » lice , reverire, riverire, refrigerio, rifrigerio , uhidienza , ubedien- 
za , fuori , fu ore, undici, nndeci , ombelico , umbilico, defperato, difpe- 
rato , cangiò il Petrarca difpctto , in defpitto , ovvero difipitto per forza 
d\ rima, e per P affinità di quelle vocali , fecondo P ufanza de’ Latini . 
JLnteflius , <Antiflius , Cives prò Civls , Otlabres , prò OEìobris , Decana , prò 
Diana , Ho veduto nelli marmi , ficcome Quintiliano che fu menato giovi¬ 
netto da Galba in Roma, ettendo Imperadore 7 s {erone , nomina nel i.Iib. 
cap. 4. Metterla , Leber , <& Magefìer, prò magifleri Libera Minerva : cosi dicevafi 
Eeanns per *fanus : nella tavola di un Parafita Epicureo , di Itile comica 
Plautino fi legge nel fedo vcrfo in Roma : Et nos antiquorum emitemnr tem¬ 
pora , prò imìtemir . A* tempi nollri Giudo Lipfio cavatore à y anticagli ha 
nelle prime centurie ufato Mere , prò beri , tntellego , neglego , neglegetis , ne- 
glegenda, neglegamns , prò negligamus Dall* altro canto P ideilo Giudo 
Lipfio ufa dìfpice , putifcat , benìvolo , beni voi a , benivol entia , prò benevolenti a* 
ficcome nelP antica bafe di Lucio Muflio Emiliano fu intagliato; in altri mar¬ 
mi Camma , prò Camena , Mxrcnrm , prò Mere urìus , fichi prò fceit , Tutiolanns y 
prò T/Ueolatms , ghirefla prò ghterella , tanto nel Lazio , quanto fuori del 
Lazio : cosi trovali, oe , prò oi, ovvero , oi, prò oc ; attefocchè Servio 
in quel verfo della decima Eneide : xAggeribus moeorornm , prò murornm , 
che così a fuo tempo correva nelli tedi di Virgilio ; riferifee che gli An¬ 
tichi pronunziavano per oe dittongo la maggior parte delle cofe , che noi 
dicemmo per V. ciò conforme all’ Ortografia greca : imperciocché la lette¬ 
ra V che noi abbiamo , elfi 1 * hanno nel dittongo Omicron , ìpfilon ou * 
che fa V e- perciò penf.irono , che fi potette ponere in luogo di'queda 
lettera , ancorché non fra P filetto dittongo : Oftia mocnita prò munita in 
Ennio , Cp Tiauto in Eaccbidibns Tergamum divina- moenìvm manu : prò ma* 
nituni : per Io contrario, fi dice punio , in vece di poenio , che viene da 
pana, er Tunicus Cartaginefie , quafi Toenicus , che fi deriva dal nome 
Thoenicus detratta I* afpirazione . Sebben 1 ’ altro dittongo greco omicrooi 
iota, Oi , patta ancor* etto appretti latini in 11 , nella voce punicea , cor 
ior rotto infiammato , che viene dal greco, Tboiniceos * tyoivi HSces , con tutto 
che omicron iota in greco oi faccia i , nondimeno per oe in luogo d* u. » 
in tal colore legge Adriano Tnrncbo in quello di Lucrezio libro 2* 

Tarparci pctoiceufque color clarifshm ’ multo . 

Afferma qiò il detto Turnebonegli Àvverfarj lib. v. cap. 2 6. Tecnico* 
tifqne color lego potius ex antiqui* libri *-, quam Tbocnicens , fokt eràm Lu - 
zretins rii iplernmque ini oe * mutare: munire moenirc y munera , motnem , pn- 
tubati poeuibati poerJcens . Torna poi a dire fopra la parola p.cena nel lib. 
52. cap. 2i. lego p,c:ua a pmitendo v cuti qitod po/l peccatimi feqdtur :• poe- 
n:yc , prò punire, antiqui die ebani , Ma fe pardo punio yien da pocna ^ come 
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piace a Servio , la dizione pana , viene dalla greca, per omrcron iota • 
C7. 7T0rsr\ . Pertanto Lucrezio Poeta nel fecondo Confidato di Pompeo 
Magno V anno di Roma 699. pronunziò pnnibat per, oe in vece di u, 
nel fello libro , parlando di quelli , che fuggivano in villa a mutar aria * 
per timor della pelle , e che poi vi morivano . 

qnicnnupie [no* fngitabant , ut jìt , ad agro* 

Vitai nimìnm cupidos , mortifque timenteis 
Tocnibat panilo po/l turpi morte * 

Scrivo , ut fit , ad xgroi , di più fentimento a giudizio di Gio. Battifia^* 
Pio , che fi riferifce ad effemplari antichi , e legge cupidos ; Toenib.it 
panilo , fecondo T edizione corretta, per opera del L-ambino, e dell 5 Tur- 
nebo * Per , oì , la Meda in Greco M oicrlz in latino Moefia , Mafia , & 
Mifia , dice Aldo * Sebbene io diltinguerei , che la Meda Provincia di 
Europa , patfato il Danubio , detta Pannonia Ungaria , da in greco Mucf/ac, 
in latino Moefu , onde Moefi conforme a Plinio , contra Strabone . La Mifia poi 
Provincia dell’ Alia minore da’ Greci' M uvtx fia tra 5 Latini •Alyfia , & Ma* 
fia 9 perchè V V » e la fia, Y. ipfilon greco fi cangiano tra loro . Aldo 
tiene , che i Romani più antichi , perchè erano alieni da lettere Gre¬ 
che ufadero V. per Y . Sebbene i Romani furono fin da principio Tem¬ 
pre fiudiofl di lingua Greca, anzi la Romana lingua è figlia , e difeepo- 
(a della Greca , Romolo fu dottamente illruito in difcipline Greche , e po* 
fe un’ elogio Greco delle fue imprefe nel Trionfo* ftio de’ Camerini alla 
fua ilatua . Ennio Poeta fu letteratifiimo Greco * indegno lingua Greca a 
Catone Maggiore ^ nondimeno riferifce MarcoTullio nell’ Oratore , che_i> 
negli antichi libri di Ennio fi trovava Tempre fcritto Turrus , Vrngcs , 
perchè allora non volevano nfare lettera Greca , era cofi afiurda a dar 
(blamente la lettera Greca alli cafi barbari , e 2 parlare alla Greca nel 
qaib retto, lòlamente , nondimeno per più dolcezza 2 giudizio delle orec¬ 
chie fi di de- poi Tvrrhus , & Tbr\get con due lettere Greche (p ed 7 : 
trovali però ^iegyptas , *Aeguptns , lacryma , <& lacrima ,. etìam in opera 
$e’ noilri moderni. Incinta , prò hiclyta , Lucrezio lib. i* 

Funde petens pacem Bimani incinta pawn a . 

SylU ,. & Sulla , nel tempo di Siila Dittatore fiorito ai lingua poHta> 
q terfi furono battute le lue Medaglie co! nome SVLLA , e Cicerone- 
irte do nel decimo libi epiih 7. ad Attico Dìrns iU'e dies Snrams e all idi (fimo 
yiro . Cajo Mario, e Sulla fi legge in varj< ottimi Autori-, come in Ful¬ 
vio Orfino de Familii * Rymanoruìu . Cornelio Tacito nomina un’ altro Syl- 
Ei giovine,, uccufato d } immodetlia ne! terzo degli- annali'. Domiiins Ccr* 
buio. Tritura- fnnflis de Lucio Sulla nobili ìnvene quefins efk apnd’ Scnatum Pu*» 
blio Vatinio amico di Cicerone-trionfò dell 5 Illirico !’anno-di Roma 70S’. 
De lllurico nel 1 T Faiii Capitolini - y prò Illirico: fimilmente Savia , e Svrw*», 
Mafia e Myfu V.. per Ipfilon *. Trovali .incora Ionica per V, Forum Sya- 

riorim „ 
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riortm , prò Saariorum nel tempo di Flavio Claudio Collantino Tmperadorc 
perchè 1 ’ Ipfilon fi pronunzia per I, e I’ I, e P V fi mutano fcambievol- 
mente » O I al muro appartiene , piucche non fi penfa : febben leggiamo 
in Lucrezio Poeta lib. 4. Fxefor Moerorum » prò exefas murorum , e nel fud- 
detto luogo di Virgilio « e nella ifcrizione di Cajo Canino Labeone per , 
oc -, moerorum multis milibtis : nondimeno fi può far cadere fotto P omicron 
iota Greco , 01 , pofciacchè febbene altri lo derivano a moenio , id e(l mu¬ 
nto , a muniendo linde moenia , attamente da Girolamo Colonna fi deriva 
I’ Etimologia dalla voce Greca M otpx moìra , che fignifica parte » perchè 
ciafcuno guarda le mura , e le difende per la fua parte , laonde farà l* 
illelfo M:trns> moirus , & ,mocrns all’ antica» per 1 ’ affinità delle voca¬ 
li E. , e I , Oe , e OI » per V. , le quali hanno il medefimo Tuono mu¬ 
to in voci derivate dal Greco per omicron ipfilon , quanto per omicron 
iota , e in pure latine , tanto nel Lazio, quanto fuori in diverfe Provincie. 

O INO in Roma fondata da Romolo nel Lazio , e PLOIRVME » 
in vece di plurimi ; Nella legge Agraria in tavola di bronzo , parimente 
in Roma vedefi MOINICIP 1 E 1 S prò Mnnìcipiis ; Municipium deriva a mit- 
nerc , farà dunque moinera all 1 antica » quanto moenera per numera » voce 
di Lucrezio Toeta nel 1. lib. Moenera miniai . Stico Servo in Plauto di£ 
fe* Tamen effeimns non prò nojìris opìbns noflra moenia ; efpone Adriano Tur- 
nebo lib. i 6 . cap. xi. Moenia , prò numera , che io piuttolio direi Moe¬ 
nia , prò mania » infieme con Pierio Valla, e Bernardo Saraceno Com¬ 
mentatori antichi Italiani : vuole inferire Stico , infieme coll’ altro Servo 
Sangarino , che febbene nel convivio loro non avevano vafi nobili gran¬ 
di , nondimeno, dice egli : Noi fecondo le noftre facoltà facciamo P uf¬ 
fìzio nollro , il debito noltro, noflra moenia . In Alatro Città di Ernici, 
che pur’ è nel Lazio , contro P offiervazione del Lontano , fi legge nel 
marmo di Lucio Betilieno Vaaro . FACIENDA COIRAVIT , prò enrd- 
vit , e vi fi legge Z'bei ludunt : il che dimoftra , che lapevano dirè 
tanto ludunt , quanto loidnnt . In una tavola di bronzo in Roma fotto il 
Confolato di Lucio Cornelio , figlio di Gneo , Principe del Senato P an¬ 
no di Roma 597. REI. POPLICaE. VOSTRA. OITILE. ESSE, cioè ffei- 
pnblicA vcflr.e utile effe : è un Senatoconfulto in favore de 1 Tiburtini Tivo- 
lefi. Ma troviamone una al Pontano per , OE . In campagna , a Monte 
Caffino , vicino a Calìe-Ilo San Germano, vi è una gran bafe della Con¬ 
cordia , fotto il Confolato di Gneo Domizio, e Cajo Afinio P anno di 
Roma 713. SIGNUM. CONCORDI/E. RESTITUENDUM. COERAVE- 
RUNT. Partimoci dal Lazio , e dalla Campagna , e palliamo nella Mar¬ 
ca Trevigiana : fui Veronefc nella Villa Calderina, fi legge in un fragmen- 
to fotto il Confolato di Collo Cornelio Lentulo , e Lucio Pilone Augu¬ 
re P anno di Roma 752. che fu il primo anno della lalutc , fecondo Fra¬ 
te Onofrio Panuino . FVNDAMENTA . MVROSQVE . AB . SOLO . FA- 
CIVNDOS. GOERAVERVIS’T . Torniamo nel Lazio : elfendo Imperadore 
Augnilo , Publio Leiituio Scipione , c Tito Avinziò Crifpino Valeriano , 
Confoli , P anno di Roma 759. al conto del Panuino nelli Falli Confa- 
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lari » fafciarono memoria di Marmo in Roma con tal fine EX. S. C. 
FACIVNDVM. COERAVER. Notifi qui» che Cicerone » il quale co¬ 
nobbe Augufto giovine » fcriife carabo » & curare , nondimeno nell’ iftef- 
fo Impero di Augnilo attempato fi riteneva ancora il più antico COERA- 
VER ». Nella bafe di Antioco Liberto di Lucio Ligurio » e di altri Li¬ 
berti dietro al Palazzo Vefcovile di Paleftrina fi legge pure,COERA- 
VERE . Nel fragmento della liiddetta Legge Agraria in tavola di metal¬ 
lo » in Roma fatto il Confolato di Tubilo Marcio » e Lucio Cdipanilo » 1 * 
anno di Roma 621. EI. OETAXTVR . FRVANTVR » prò ij ntantm 
fmantur : Sicché le parole dette per OH importano 1 ’ ideilo » oi , ed 
ou in vece di u » in differenti paefi tanto del Lazio » quanto nella Cam¬ 
pagna » e in altre parti . Anzi nella fola tavola Agraria vedonfi tutti li 
quattro modi, oc , oi , ou, ed u IOVS . MONICIP1EIS. OETANTVR. 
Vnnm 1 indicando: : in altre leggi octier » & oìtìer » prò itti : quali ditton¬ 
ghi, oe , ed oi , fono podi per u lungo . Seguitiamo a fpiegare tutta la 
voce . OINO. 

L’ ultimo O fta per V e dopo vi s’ intende la lettera M, la quale-» 
fi tralafciava molte volte da’ Romani nel fine della parola OINO , cioè 
'Omini ; ne daremo più di venti elfempj . Nella infcrizione di Marco Au¬ 
relio Secondo , Liberto dell* Imperadore milite fronte , per ante frontem . 
Nel fepolcro di Vezzìa Mantellina in Roma » fignum Marmorea » per Mar - 
morenici . Al monte Giordano in Roma, Lucius Micini Miucetia donavit cedi» 
cala, prò donavit ecdiculam : e nel fine ante xdicida . T. II. cioè Mute cedi- 
colam pedes duos . Nel fepolcro di Aulo Furio Epafrodito nel principiti, Sa¬ 
cra, prò facntm , nel fine , Hnpis fcpnlcbri CVRA egit Fnrins fnccejjns , cura 
prò enram . Nella tavola tripartita di Napoli fotto il Confolato di P. Ru- 
tilio , e Gneo Mallio 1 ’ anno di Roma <349. extra pariete » prò pari etera . 
Nella memoria di Pefaro eretta ad Aureliano Imperadore CV'RA agente 
Cajo Mio , prò enram agente . Nel fepolcro di Geminia Cauma in Roma 
FILIUS . HVNC . TVMVLVM. POSV. PLEN. P 1 ETATE . PARENTV. 
id cfl. Filini Irmc tumulai» pofuit piena pietate Tarentum . In Roma pure 
nella cafa de Porcari, Liberio Antigono » e Laberia Prima dicono Itti » 
ambita poffìderc tìceat , prò it'.tm ambitimi . A Garigliano vicino a Napoli in 
una torre di fepoltura antica intagliata con bella lettera di un palmo, 
cp.ie intra maceria , prò Maceriam . Olla , prò Ollam in piccola pietra {col¬ 
pita in mezzo a due palme dritte , ritrovata in Roma fuor di Porta Au- 
relia , ora di S. Pancrazio : per cfler breve » uon più comparili per 
iìarope > ne fo di tutta parte a curiofi. 

C. I VL1VS. C. L* 
BARNAEVS 
OLLA. E I V S. SI. V 2 
OVVIOLARIT. AD 
1 FEROS. NON. RECIPIA 

T V R In Vene- 
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In Venezia Aurelio Saturnino , P\_o?o , & peto e un Fu fratcrtìitatem j 
prò aiuti am fraternitatem . Nel Calendario rurtico, che è nel palazzo Far- 
nefiano in Roma , alla fine di Decembre F^iBA ferentes prò fabam . OLI¬ 
VA legent prò olivam-. fopra ciò Fulvio Orfino aggiunge Trivermm caput » 
prò captimi . Nel monumento di Alcibiade , e di Petronia T(tte in vece 
di Nice rtampata da Aldo nell’ortografia, Mors decepit Tatre fu:tm\ in luo¬ 
go di Tatrcm . Nel cippo lìampato da Martino Smezio foglio 144. nu¬ 
mero 20. 

ANNAIIA SVCCESSA MEMORIA FIICIT , li due , ii. Hanno per 
E viminea fucccffa memoriam fecit . Sopra I’ Arco di Nerva Trajano nel 
Porto di Ancona , ex pecunia Jha Torta tittiorem navigantibus reddì- 

ierit , Torta , prò Tortimi . Nella calfa di marmo di Tito Pubillio Potito 
in una vigna incontro a muro torto di Roma » CV. QVI , prò cum cjuo. 
Nell’ Ara di Giove fulguratore Deorn , prò Deorim . Nella piazza di Cit¬ 
tà di Cartello in una dedicazione , per fentenza di Emilio Frontone , e 
di Arrio Antonino , Fjliquk ad Balnei fabrica , prò fabricam . In cafa Del¬ 
fini di Roma . SI. QVIS. CONTEA. HANC. INSCRIPTIONE. FE¬ 
CE R IT. prò infcriptìonem , veggafi tutta ltampata nell* vinthiario di Giu¬ 
lio Lipfio foglio 45. Per non andar più lontano veggafi' P ifcrizione di 
Quinto Lollio Condito Liberto di Quinto, rtampata in quello volume. Lot¬ 
to la figura della benevolenza , ed unione matrimoniale in fine , dove fi 
legge AMANTISSIMA , per amantijjìmam : afltcuro il Lettore , che nel¬ 
la pietra vi è luogo per tre M ; non che per uno : per tanto in quella 
di Lucio Scipione fi butta la lettera, M , nove volte: Omo , prò imam . 
Disonoro , prò bonorum . Optnmo , prò optimum . Viro , prò virimi . Sci¬ 
pione , prò Sàpionem , Corfica , prò Corficarn . vileriaque ‘Orbe , prò aleriam- 
que Z'rbem Siccome ponevano di più il D, nel fine della parola terminata 
in vocale . In altod. Marid. , prò alto Mari : cosi di manco lafciavano la 
lettera , M, quando a loro pareva nel fine . Tloirume , id efl plurimi di 
tre fillabe diverfe dal noltro ufo . La prima oi, per u ; la feconda u , 
per i , come di fopra, in oltre , infamo , maxima , optarne , peffama in 
Plauto. VENERVS , IOVIAE nella detta ifcrizione di Capita , dove_* 
nota il Fontano', che i Campani pronunziavano il genitivo di Venere in 
j<s , non in is. Ma tale terminazione era de’Latini ad libitum , che permu¬ 
tavano fcambievolniente quelle vocali , febbene di rado finivano 1’ obbliquo 
_cafo della terza in us , per 1 ’ ordinario in is . In us fin qui non ho tro¬ 
vato, fe non in quelle voci, che finifeono negli obbliqui con 1’ ultima liqui¬ 
da R: Venerisi & venerasi Honoris , & Honortts , Cafloris , &-’Caflorus . Nella 
tavola tripartita di Napoli AD AEDEM. HONORUS , e quella direbbe il 
l’ontano, è tra Campani . Si bene , ma fono decreti dati dal Senato , e 
prodotti more Romano . Non fi potrà replicare contro quel Senato Confit¬ 
to favorevole per Tivolefi , che è in Roma, e comincia L CORNEIVS. 
CN. F. PR. SEN. CONS. A. D. III. NONAS. MA 1 AS. SVB. AEDE. 
KASTORVS. La terza fillaba E per I quattro volte in quella ifcrizione 
di L Scipione : Faet , prò fuit , dedet , prò dedit , tempejlatebus , prò tempe- 

fiatibus 
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ftatibus , mordo , prò werito . Oltre gli efempj addotti di fopraMAVRE- 
TANIA nella Medaglia di Adriano Imperadore , ond’ è che il nome di 
Virgilio lì varia . Vergìlitts , Virpjlins ; cosi xtberens , xtberias. Aldo pro¬ 
va che fi deve piuttolìo dire Cenitrìx , che Cemtrix , con due infcrizio- 
ni , una di Elia Sabina , che fa contro lui , perchè io 1 ’ ho veduta ve¬ 
nale in Roma nel cortile di uno Scultore , e letto nell’ ultimo verfo 
QVEM. GENVIT. GENETRIX. L’altra di Rubria Tertulla affififa nel¬ 
la Pieve di San Pietro di Galiada * in otto parole Aldo è divedo dal mar¬ 
mo . GENETRICE fia nel marmo ; ficcome Don Ricciardo Rettore di 
detta Pieve di Galeata per duplicate lettere , e copie prcie dall’ illelfo 
marmo de vtfu , mi ha certificato : ma per la vicendevole mutazione di 
E. , c I, non accade elfer così fcrupolofo in limili voci accettate dall* 
ufo nell’ uno , e nell’ altro modo ; 1 ’ ufo non abbraccia Herè, uepkgentìa , 
difpicit -, borire olenti a di Giulio Lipfio . CEPIT fi legge qui» CEPLT nel 
medefimo tempo di 1 » Scipione in quella di Cajo Duilio, non per quello 
fi deve dir cepet , perchè 1 * ufo di oggidì non lo comporta . Alcuni ar- 
difeono d’ innovare , e rinovarc ; ma non fempre 1’ ufo li feguita , 
COSENTIONT , prò confentiimt. Manca nella prima fillaba la lettera__s 
N, la quale molte volte fi gettava da’ Latini, Spezialmente avanti la let¬ 
tera S , di che ne toccammo fopra la figura di Roma Rinafcente da Me¬ 
daglie . ROMA RENASCES. ROMA RESVRGES, prò Bontà renafeens , 
libes , prò libens . Trasferas , prò transferas , cofcrva , prò conferva . Trento- 
refi , prò Tremore tifi . Tberrnefcs prò Tbermenfes . Mcfibns , prò Menfibiis , nel 
cippo di Lucio Cecilio Floro Liberto di Lucio , e di Caja , trovato fuori 
di porta Aurelia del 1603 , che io per la iìravaganza ridicola, che contie¬ 
ne , la comprai , e lafciai tra le cole mie in Roma : il Prenome è un C. 
rafo , ridotto in I : per accrefcere 1 ’ Opera di antiche memorie non più. 
feoperte , lo metteremo intieramente . 


L. CAECILIUS. L. 

ET o. L. FLORVS 
V I X I T . ANNOS. XVI. 
ET. MESIBVS. Vili. Q_V I 
HIC. MIXER IT. A V T 
CACARI T. HABEAT 
DEOS. SVPEROS. ET 
INFEROS. IRATOS. 
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V Auto- 
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V Autore parlò da pazzo Gentile , perchè non patifle difprezzo, ed in¬ 
giuria il monumento, a cui fi confà quello di Orazio nel fine della Poetica; 

Minxerit in Tatrios cineres . 

E la Sat. 8. lib. i. 

In me venìat mittim , atqne cacatura . 

Attefocchè fi fepellivano ne 5 Campi. Due volte in si picciola pietra 
N fi butta , mefibus 9 prò menfibus , mixerit , prò minxerit. Crejces , prò Crc- 
fcens nella bafe di Publio Mecio Proculo 9 figlio di Publio » della Tribù 
Follia 9 foldato della terza Coorte Pretoria 9 architetto di Augulto 9 cioè 
nella Pieve di Saldino 9 Territorio di Faenza . 


D. N. 

P. M AE C I. P. F. 
POL. PROCVLI 
MIL. C H O. P R. 

architect. A v g« 
C. M A E C I V s 

fratr C i R pient?ssimo 
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Nell* ara picciola di Sempronio Senecione M1LIT, STVPED, XXIII. 
ìd ejì : militavit Stipendiis vipjntìtribus . Ma nel Senato Confulto de* Confi¬ 
ni dì Genova , & Veiturii , nel Consolato di L. Cccilio , e Q; Muzio, 

P anno 
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1 * anno di Roma 6 ^6- fi trova la lettera N, che ridonda di più avanti * 
S, nella parola FRVMENTI PARTEM VICENSVMAM , prò partem vi- 
gefmam . C prò G, ulo frequente de J Romani , fpezialmente nel Prenome 
loro Cneo , & Gneo , e nelli numeri vi cefi mas , vigefmus , tmefimm, trh 
gefmus ; dimodocchè di rado mettevano N 9 di più avanti, S ; ma fpelfo 
ne facevano di manco , gettandolo via : forfè dal numero di (tributi vo ViccnU 
derivò Vicenfuman . Girolamo Colonna in quello di Ennio , ^Animas , prò *.Ani - 
mans^nota che gli Antichi non folo dalli participi levavano P ultimo N , ma 
ancora da* nomi, advenies , abfes , infas , prò adveniens , abfinti infans , e 5 * 
prxgnas , pregnans , nelle pandette Pifane . Per lo contrario dalla pa¬ 
rola Cofentiont fi leva il primo N, non P ultimo . Dalle voci, che qui ab- 
biamo raccolte , fi comprende che tracciavano la lettera N , nel principio 
della parola, nel mezzo, e nel fine, cioè nell’ ultima fillaba , che nella 
prima fi toglie a COSENTIONT. R. Abbiamo efpoito , Romani, fi po¬ 
trebbe ancora efponere, Tintimi confentiimt I\pmx . Dicono alcuni Autori , 
che la lettera R fu ritrovata da Appio Claudio Cieco , il quale , per 

quanto nelli Falli regifira il Pannino , fu Dittatore , P anno di Roma 

645. ventiotto anni innanzi al Confolato di L. Scipione . Riccardo Stre- 
innio de famìliis Bgmanortm fopra la nobil Gente Valeria , detta più anti¬ 
camente Vale fa ut eiiam Fufa , Tapi fa , infetta Vetufla , neque cnim ante 

~Appli Ceri iCtaiem qui prinms litteram R, protnliffe dicitur Valerii , Furi !, Ta- 

pirii , barelli , Veturii , ditti flint » Se folle vero che Appio Cieco ne folfc 
inventore, la lettera R fi farebbe ritrovata vivente L. Scipione al cui ono¬ 
re fu fatta P ilcrizione , fopra la quale decorremmo , e quanti R. con¬ 
tiene farebbono de* primi comparii al Mondo . Concedo , che i Valerii , 
Furii , Tapirii , e gli altri fodero detti prima Vale fi , Fnfìii , Tapifi , rinf¬ 
ili > Vetufi^ e che poi cangialfero la lettera S. loro in R, ficcome anco¬ 
ra in altre parole fi cangiò . Ma non concedo che la lettera R , non foF 
fe prima di Appio Cieco : lenza dubbio fu innanzi che nafceffe Romo¬ 
lo , altrimenti li farebbe chiamato Somob, e Roma Soma : c cofa nota* 
che vi fu una Donna ìllulire nominata Roma moglie di Latino , tiglio 
di Telemaco , fecondo alcuni , madre di Romolo , il quale chiamò la 
Città, cip edificò dal nome di fua Madre Roma , feboene Antigono anti-* 
chiflimo Storico delle cofe d* Italia la denomina da Romo, figlio di Gio¬ 
ve , che P edificò nel Colle Palatino: fia come li voglia, che PR fu pri¬ 
ma dell’edificazione di Roma, nel nome di quelli che P edificarono . Mar¬ 
co Varrone de lingua latina , lib. 6. riporta molte voci dette prima per S, 
e poi per R Cafmena , carmena , inde carmina , & camena gettato via P R: 
yffena , xArena , fanitos , Janitor ; ma fi raccoglie da lui Hello , che nel me- 
defimo tempo avevano ancora PR nella voce R/pe , detta poi fitre, perchè il 
primo R vi era prima , che fi dicelfe finire ; col fecondo . Ennio uso JKc- 
fcre , quxfcntibus , qnxfendum , prò qnxrendnm : ma nel medefimo verfo vi 
è P R due volte : Ditxit tixorem ftbei liberimi quxfendum cauffa . Accio Poe¬ 
ta fu più di 143. anni dopo Appio Cieco , e (ebbene era nelP Alfabeto 
P R , dille Cafmena in Priamo , ed in quel verfo vi lbno quattro R. 

1 i i 2 Voterei 
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Vcteres Cafmtnas , Cafra s res volo profari ; potevano dire tanto Cafmenas 9 
quanto Carmenas . ficcome a tempi nofiri diciamo Honos , & Honor. 

1 ] Ciambnllari nel fuo Gellio , con molto vanto, e poco giudizio dice, 
che P R fi formò dall 9 AEtrnfco inarcato , e non acuto in cima , eh* è 
nelle tavole trovate in Volterra , ed in Agobbio , le cui lettere non fono 
vere etrufche , ma prefe con deformità, e corrotte dall 5 alfabetto Greco, 
e Latino . L 5 R differifee di forma , e di Tuono dall 5 A . L 5 R Romano 
viene dal Greco , ritiene il firmo nella pronunzia, ed ancora parte della 
forma . 11 Ro greco è quello P , dal quale con una linea aggiunta per 
traverfo nel mezzo , fino abbailo fi forma J 5 R , ed ha P irte fio Tuono di 
forza , e di pronunzia , e ficcome il Ro greco in Lambda fi cangiò 
bocca di Demofiene , cosi I 5 R noitro per L da 5 feelinguati fi proferifee . 
Invano il Ciambullari fi affatica di provare , che P R no Uro con altre let¬ 
tere latine venga da 5 Tofcani . Cornelio Tacito negli Annali lib. ir. af¬ 
ferma, che le lettere latine Tono limili alle greche . Fqwdq liiteris Lati - 
vis , quee veterrimìs Grxconm : ciafcuno che le fa leggere , lo vede. Plinio 
lib. 7; cap. 58. prova , che le lettere antiche greche fodero qnafi le me- 
defime , che Tono ora le latine , con una infcrizione Delfica , la quale era 
a Tuo tempo nella Libreria Palatina , dedicata a Minerva , e cominciava_o 
in tal forma di lettere , fecondo il tefio di Gioieffo Scaligero NAVCI- 
KRATES. T 1 CAMENOV . Ifrauficrate di Tifameno., nel qual nome i! Si¬ 
gma lunato C per 2 è Tolo de 5 Greci ; pure latine fono V R S 1 le altre 
communi a 5 Greci , ed a 5 Latini , dico nelle lettere majulcole * L 5 iscri¬ 
zione Delfica ltampata in Plinio, a lettere majufcole , non prova P inten¬ 
zione di Plinio , perchè le minufcole- da cinque , o Tei in poi , Tono tut¬ 
te diffusili alle latine , non li dovrebbono (lampare le ifcrizioni , fennon 
con lettere màjufcole , fedelmente come (tanno nelle pietre, e negli ellrattl 
di buoni Autori . Vedefi nella Delfica ifcrizione , prodotta da Gioie fio Sca¬ 
ligero P R noitro in forma ; ma quando bene ancora folle (lato in forma 
greca, Arinotele computa tra 18. lettere greche, più antiche il Sigma, 
ed il Ro , Padre del noitro R , talmente che fi deve tenere per certo , 
che i primi Romani lo dift ingneffero dal Sigma * e che non abbiano mai 
fcritto nel fuo titolo S. P.. Q. S. * ma bensì per ogni tempo S. P. Q. R*. 
DVONORO , D. iilarono prima in vece di B, nella voce composta da_j> 
sumero dui,) dò, prò bis . Gioieffo Scaligero iòpra Fello: Dcs deffis dittimi 
P ìnvnn a Veìenbns , deinde bes befjìs ; bes attieni appellatiti e/l ( inquit Fefhts ) 
quod bis , trìcens fìt , quamvis dura eompofìtio. fati befjìs ex niente . Buona , 
Buona > dicono i Tofcani oggidì, piuttofio che Bona : i Latini più* antichi 
ditterò. Bmxkwi , quello che i Poderi pronunziarono. Bonum : L 5 ideilo Fello 
nella parola Dnonnm > prò Bonnm ; end 5 è nella- ilcrizione di L. Scipione , 
Buonora,) prò Bonpro , Bonorom , prò Honorum . Du , per E , Duis prò Bis nell* 
Orazione iti Cicerone. Fedo Duis * prò dis , vcl bis , poncbatnr , <&- prò de - 
dcris . Stiamo pur con Felto . Duellimi > bellum , vi delie et quod duabits partibus 
de vittoria contendentibus dimicalur . rude , <& perduellis , qui pertinaciter retmet 
belimi . Duellona fu detta prima , quella, che ora diciamo Bellona •. Varrone 

libro. 
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/ibro 6 . de Lìngua Latina : Duellarti poflea bellnm : ab e aderti e auffa fatta Duel - 
liona Bellona . Cosi Duellio, quello che vinfe i Cartaginefi fu poi nomina¬ 
to Bellio, ancorché i fuoi maggiori furono tutti chiamati Tempre Duelli} , 
della Gente Dnellia . Cicerone nel luogo citato- : Sic Duelliitm entri qui Toe- 
nos claffe deficit , Bellinm nomiti avermi , catti jnperiores appellati effeiit femper 
Dadlii . Ritornata la voce Bellnm , ritennero ancora quando a loro tornò 
comodo I* antico: Duellami prò Bellnm . Ennio. 

Hos , peflis neciìit , pars occidit illa duellis . 

Dopo lui altri Autori, Poeti, Storici, Oratori, Plauto, Ovvidio, Ci¬ 
cerone , Livio , ed in ultimo Orazio in lode di Augullo r iib. 3. Ode 5. 
Tacerai duello mifcult 1 e Iib. 4. Ode 15. 

Vacmm duellis fanum Dnirinis clwtfti * : 

* 

Duellica 1 per bellica . Lucano libro fecondo-. 

lanigera pecudes , & equorum duellica proles ♦ 

Appretto i moderni volgarmente il duello non- fi piglia in Pentimento di 
guerra pubblica , ma di fingolar certame privato . In ridretto epilogo fo- 
pra fimili cofe nota il Turnebo re* fuoi Avverfarj lib. 15. cap. 15. Vt 
duis , prò bis , ita danna 1 prò bona di xevtr.it ve t ere ? , & ut duel lutti r prò bcU 
Inni 1 Duellitis , prò btllius , affertnr enìm a Feflo illud ; fi mal duona eornm portai 
ad T^aves , prò bona eornm* Gneo Marzio Poeta nel mede fimo Fello z 
Sjanwis indi-viti um duomtn ninnate .. 


Efpone Giofeflfo Scaligero : 

gpjamvis bm:m fnerit initvm i t amen negate* > 

Coda dunque edere buona la parola duoaoro , per honorum , fecondo 
V uio degl: Autori antichi . 

FV1SE , prò fitiffe . Dicono che gli Antichi non duplicavano lettere, ciò 
mantiene tre volte Fedo, la prima volta ab oloes , prò ab illis ; Antiqui lit~ 
teram non gemiti ab. wt . la feconda <Aulas antiqui dicebant , qua* nos dicimns 
Ollas^ quia niillam liueram gemìnabant ; la terza volta nella dizione Soliti 
aurillia , Jolum , prò jollum , qnod ofee mura , & Jolìdum Jlgnificat ; ove narra 
Fedo,, che gli Antichi pronunziarono jolum * prò follami con un i, perchè 
allora nìuna lettera fi raddoppiava ,- la* quale confuetudine rnnio , cornea 
Greco mutò- all* ufinza Greca, perchè quelli egualmente fcrivendo, eleg¬ 
gendo duplicavano le mute * le ferri-vocali r e Te liquide* . Che gli Anti¬ 
chi avanti Ennio non- raddoppiattero mai lettere r mi e difficile- a credere 
perche ne farebbe nato imbroglio * ed errore , matti inamente in verfi. Li¬ 
vio Andronico, che prima di ogni altro iufegnò-la Poefia drammatica nel 
Confidato, di Claudio Cetcgo>, figlio di Appio Cieco ? e di M. Sem¬ 
pronio. 
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pronio Tuditano , 1 *, anno di Roma 515. un’ anno innanzi, che nafccflc 
Ennio, è rimalto in fragmenti, con molte lettere duplicate. Rifponderan- 
no, eh* è flato ridotto fecondo 1* ufo di oggidì, come hanno fatto nobili 
fpiriti fopra la Storia di Gio: Villani , e fopra le giornate del Boccaccio, 
che li fanno fcrivere a modo loro , talmente che non fi può faperc , co¬ 
me fcrivetfero i propri Autori, di che con garbo ne viene querelato Leo¬ 
nardo Salviati dal Boccalino, nella Pietra del paragone; così gli Atti di 
Livio Andronico fpezzati, febbene fono impreffi adelfo con lettere dupli¬ 
cate , egli le fcriiTe con lettere femplici. Ma come palperebbe per buono 
quel fuo verfo , fenza duplicate ! 

*At coler bajla velans perrumpìt pecore ferro , 

Ch’ egli fcriveffe pcnmpìt , tranfeat ; peflore fero : non già , perchè fi- 
gnificarebbe petto fiero, e fero, per ferro, fireboe piede jambo, coll tu, 
prima breve , non fpondeo, con due longhe . Ennio, che fu il primo a—* 
raddoppiare, per licenza poetica, una volta non duplicò il ferro, ma con 
un R P abbreviò . 

"Proletarius Toplicitus fcutìfque feroque 
Ornatur : ferro rnoeros , Vrbemqne fommqnc 
Excubiis enrant * 

In Aulo Gellio lib. 16. cap. io, ferroque fi legge; male uno, e peg¬ 
gio l’altro , pone nell’ itlefib luogo, ed altrove rettamente fcrifle ferro , 
con doppio R. Cominciando da lui , e per molte centinaia di anni dopo 
lui fi trovano lettere duplicate , e femplici in Autori antichi , tavole di 
rame, e di pietra, e nelle medefime parole ora sì, ora nò : non come 
appreffo noi : litenc , litterx , litns , littns , amlus , annnlus , querela , quereli a, 
quatuor , quattuor , imo , & immo ; ma in voci, che non comportano tale_> 
varietà , come lefom , lefum , & leffum , tolito , & tollito , adecito , addicito , 
adicito , adiicito . Solersi & follers in Fello, folemnia , & follemnia . Nellcuj 
tavola in rame de’ confini Genovefi più di irò. anni dopo Ennio : P oft- 
deni, pofiderci pofedeit , pofidebunt , jonfernnt , ìntromitat , malent . Callelli nel¬ 
la fteflfa : Convallem , accipiat \ effent mittei . Nella tavola della Legge Agra¬ 
ria : J\eferijfe jtifìt : raddoppia poi , dove non bifogna , comperrit , deddit , 
che ben fi legge avanti dedit . Nella legge Giudiciaria : Conferiti fu fa'agio , 
efet , <& ejfet , c auffa , caufa.y attigui , atigat , attingati Nella tavola marmo¬ 
rea del fuddetto Lucio Betilìeno : £ Je joaffiti Macelline , /;/ Oppidnm ado¬ 
ttiti prò adduxit . 'bruitimi prò n:\lliim . Quinto Cetronio P a fi ero . Fraudavi 
nulum 1 quod jnvat offa me a . Supelcx , /w jnpellex . Neltore Servo di Cajo 
Cefare , guardarobba fuo . ^ J/ipcleflile Belum , Bellnm . Lucio Nera- 
zio mandato da Antonino Imperadore in Siria, a condurre le BanJerazio- 
ni per la guerra Partica : Af/jf/ò *2/? Imperatore ^Antonino ^Aug* Pio ad dedu- 
ccndas vexìllationcs in Syriam oh bellini Tartictim . Sotto il quarto Conforto 

di Coni- 
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di Commodo Imperadore, nell’ ara di M. Ulpio Maflimo fi legge BELA. 
DOMINI. INSIGNI A. » prò bella, e quello fu più di 348. anni dopo En¬ 
nio : voglio inferire, che ficcome dopo lui duplicarono le confonanti, e_» 
le fecero femplici a loro piacere , così faceflero avanti Ennio ; contuttoc- 
chè nell* ifcrizione di L. Scipione , prima di Ennio vi fia una fola parola 
fui (e , e altre poche non duplicate nel fragmento del Confole precedente-» 
a Scipione , cioè di C. D.tilio, il cui nome invero nelle Medaglie fi tro¬ 
va per uno I, C. DVILIVS. , febbene ne’ felli di Cicerone per due II. 
In una Legge delle xii. tavole de’ Romani, regillrata da Aulo Gellio lib. 
20. cap. 1. fecondo la ricognizione di Giulio Lipfio fi legge , conforme-» 
all’antica lettura: Confefei » prò confetti , e vi lafcia lettere duplicate, addi - 
flei, aidiclos , con due dd : le così folle fiato fcritto nelle xii. tavole , la 
geminazione delle duplicate lettere farebbe più di 200. anni prima di En¬ 
nio , perchè ebbero principio l’ anno di Roma 302. , e compimento del 
203. •• non ritrovandofene pur una, non fi può fapere di certo , perchè le 
copie, e le (lampe hanno variate ; ma nelle polleriori tavole di marmo , 
e di rame citate apparifce la certezza, perchè fono tuttavia apparenti , e 
vifibili : le legali particolarmente hanno lo Itile , ed i termini delle più 
antiche leggi regie, de Senatoconfdti , de Tlebifdti , Decemvirati, e delle-» 
xii. così ancora dovettero prendere 1’ ortografia di quelle , che allora era¬ 
no affiife in Campidoglio , dove in un dì nell’ incendio di Vitellio , fe_» 
ne abbruciarono tre mila tavole , le quali Vefpafiano Imperadore ordinò 
che fi rinovatfero , conforme agli efemplari, e copie degli Antichi . Sve- 
tonio cap, io. osErearrm tabularunt tria milita , qux firmi confia*raverant , 
reflit:tenda ftfeepit , mdique invefllgatis exeniplaribus ; ficchè è verifimile , che 
tanto le duplicate lettere , quanto le femplici di fopra citate in legali ta¬ 
vole fotTero polle ad imitazione di quelle tavole , fatte prima che nafcelfe 
Ennio. AID1LIS, prò adilis , e nel fine AIDE , prò xdem , Nelle antiche 
ilcrizioni, non di rado fi ufurpa il dittongo greco ai , per ae , dante la_j? 
confuetudine di quelle due vocali. Nella Città di Fermo in una tavoletta 
di rame a Terenzio , figlio di Lucio, e ad altri: QVAISTORES. AIRE. 
MOLLATI. , prò §fixflores are multati . AIMILIVS. AIMILIANUS , pra 
vEmilius, vSSmilianus , l’ uno e 1 ’ altro in una pietra medefinia . 

IVLIAE. I A N V A R I A E 
TI. I V L I V S. M A X I M V S 
CONIVGI. CARISSIMAI 

Nella tavola di Napoli : CALCIS, RESTINCTAI. CAIMENTA . 
STRVITO . QVAM QVAE . CAEMENTA . ARDA , prò caldi reflmdx, 
cementa flruito , Solevano i Poeti fciogJiere quello dittongo , c di una fil- 
laba farne due, per figura Dierefìs . Virgilio .Aliai , ritirai , Ti II ai , Lu¬ 
crezio vittimai, Sylvai « ~ 4 q:iai, Vitai , Militiai , Tatriai , nel r. libro. 
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alide (]'iQ patto Trivi ai vrynis aram 
Ipbianajfai tnrparunt j angarile fede * 

Tutti ad imitazione di Ennio; 

Olici refpondet I\ex xAÌbai longai • 

lAlbx longjc , come Greco 1 ’ usò alla Greca , perchè i Greci hanno iì 
dittongo, ai , ma lo pronunziano per ae ; di una fillaba , nè i Poeti loro 
lo dividono , ma lo fanno di una fillaba lunga , come quel principio di 
verfo di Omero nella quinta Iliade A'mxzs J* gVJ povere . ^Lcneas autori* 
definiti^ e più lotto in fine di verfo dtwciv&pZv A/W x$ . I{ex veronim 
%Aeneas . 

AHEC , non fi trova efempio , che divida il dittongo colf afpirazione 
in mezzo , fennon quello ; fepara in cotal guifa P A , e forma la dicrefi 
di una fillaba in due . 

CEPIT, chi non Ila attento , facilmente equivoca da cepit , a espiti 
che differenti fono; in quattro maniere fi vede,per ae * oe , oi , ed e fem- 
plice * Nel marmo de’ Fatti di Augullo CAEPTA , profìigataque opera a* 
Taire meo perfeci . Nell 5 Orazione di Claudio Imperadore : Cum banc par- 
tem cenfurx me& approbare CO E PERO . Nella tavola Giudiciaria : Haei eo - 
rum ema Mag . COIPERIT/iraVo, coi , per eoe . E femplice in quella no- 
lira , ed in quella di Duilio CEPET, per cepit . Nel marmo de 5 Fatti di 
C. Mario: Bellum cum fugarti) & J\egc T{umid. geffit , eam CEPIT . Nella_j 
fiefTa Legge Giudiciaria: Ob cam rem , quod pecuniam ex bac lege CEPE- 
RIT . Nota Federigo Silburgio che aveva veduto CEPET , per futuro per¬ 
fetto , ficcome pareti mij’cit , Auit , addititi condititi transduit , prò pararit , 
mnifcriti dederit , addiderit , condiderit , tradìderih cosi CEPIT , per CEPERIT; 
bifogna far differenza da cominciare, a pigliare: cespi , cominciai , per oe 
devefi lcrivere , perchè deriva dall 5 antico verbo ccepio , per incipio . Malà* 
tedap^r ae in quella di Augnilo , di opere cominciate . CEPIT pigliò v 
non vi per dittongo, perchè viene dal verbo capìo , cepi , capium. Mala-* 
tetta nella Giudiciaria: Mag. coiperit , per Magidratum ceperit ; fe piuttollo 
l 5 intende per Magiilrato prefo , che per Magittrato cominciato , che ben 
raccogliere non fi può , perchè vi mancano parole rotte , e lograte dal 
tempo • 

Fin qui fi è refo conto de 5 regolati termini grammaticali compre!! 
nell 5 ifcrizione , fecondo P ufo di quei tempi . Partorisce ofeurità una 
Potthefi che aggiùnge lettera nel principio , una Aferefi che la toglie dal 
principio , un 5 Apocope che leva lettere dal fine , una Antitefì, che met¬ 
te una lettera per un 5 altra , e una Dierefi che divide una fillaba in due, 
e quello fa parere mutazione di lingua , contuttocchè fieno le medefime pa¬ 
role che tifiamo oggidì . Concorrono a rendere ofeurità i deformi carat¬ 
teri , e le parole continue fenza punti . Qui due foli punti vi fono che 
mettono in mezzo l 5 R. nel fine della linea . II vero 
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TI vero fcrivere Romano a lettere majufcole , è d’ interpungere 1 ’ i- 
{crizione con punti interporti tra una parola » e 1’ altra ; in fine della li¬ 
nea nelTiin punto , e neffun taglio ; nel fine dopo 1 ’ ultima parola nelTim—> 
punto : di rado trovai! punto in fine della linea , dopo una lettera fola , 
o nota polla per una parola » come è in quello R » ed in quella di Quin¬ 
to Marzio in Faenza . 


Q. M A R C I U S. Q. 

paltImo. SIBI 
eT. p. varronio 

Il che fi fcufa con ragione , per rifpetto della breviatura ; ma per 
l’ordinario i c quali Tempre in tal cafo di abbreviatura in fine della linea» 
fenza punto la pillavano , dimodocchè il punto fi metteva tra ogni parola» 
per dillinguere una dall’ altra : le ifcrizioni , elle non fono punteggiate » 
fono difiicoltofe ad elfer lette » maffimamente quando le parole Hanno ac¬ 
collate . e llretce , per anguftia di luogo ; il punto in mezzo toglie ogni 
dubbio: e perchè ogni lettera punteggiata lignifica una parola » . bifogna_j 
avvertire di non mettere punti di più , altrimenti darà indizio di piu pa¬ 
role » che non farà fennon una , lalciando confufo chi legge » come quell* 
Ara di Ulpio Ignazio Faentino » che di marmo non fi vede più in Roma» 
eifendo (lata disfatta per altro ufo ; ma sì bene imprefsa in vari volumi « 
ponemo quanto balla » circa punti porti, e non polli. 


VLPIVS EGNATIVS FAVENTINVS 
V. C. AVG. P. V. B. P. R. Q. 

Così (lampa 1 * ortografìa di Aldo , fenza punto dopo il fiL, ma vi fono 
due punti di più , che la rendono tanto ofetira » che Martino Smezio dice: 
T^on ejl » qui interpretetur : con quella occafione interpretiamola ora noi. P. 
V. B. ha da (lare PVB, » cioè Vìr Clarus » Viòli cas Vopuli Romani 

Qjjiritiitm . Tali abbreviature non s* interpretano a capriccio » fenza certa_j 
feienza : la certa feienza fi ha» quando le abbreviature di una ifcrizione, 
fono dichiarate da parole dillefe in altre ifcrizioni , per efempió L. D. D. 
D. noa fi faprebbe di certo , che vogliono dire : Locus datus , Decreto De - 
curionim , fe non fi trovaifero dillefe in varie ifcrizioni : 1* efienfione di 
una è dichiarazione dell' altra abbreviata : così trovanfi diftefe nel marmo 
di M. Mecio Memmìo Furio quelle parole : tuguri. Tubino. T . $ 2 jiritinm> 
che dichiarano l 5 abbreviata di Ulpio Ignazio Faentino , Di quelle note in¬ 
tagliate in marmi , ne fa menzione Orazio , Ode 8. libro quarto,* 

Incifa notis marmorei pnblicis . 
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Note pubbliche prediamone erano quelle, che fi fcrivevano per pre« 
ftezza con lettere fole punteggiate nelle pubbliche Leggi , in Decreti , e 
Libri di Ragion Civile , dalle quali note , Nota] furono detti coloro , che 
le fcrivevano con velocità, lodata da Aulonio. Gallo nell’Epigramma 13S. 
Riferifce Plutarco in Catone minore , che Cicerone elfendo Confole , fu 
il primo ad infegnar le note a’ Scrivani fpediti : ®hod Confai Cicero expe~ 
ditijfimos Scribi r ante docuiffet T^otas . Vogliono poi, che di quelle note fcri- 
vdfero commenti , e raccolte , Tirone liberto di Cicerone , Filargio Samio* 
e Mecenate ; e quello credo io piuttollo , che primo inventore , nel che 
fi abbaglia Dione? lib. 5. Mxccnas prìmm I\om& ad celcritatem fenbendi no- 
tas quafdam lineranm exeogitavit ; quarti rem ^Aquila liberti miniflerio multos 
docuit ; ma veggonfi note nelle tavole citate delle leggi fatte prima del 
Confidato. di Cicerone? non che di Mecenate., e note in nomi di Curie» 
di Trioù , di Migidrati , di Legioni , di Prefetture , ed. in prenomi ? 
nomi Romani .. Cicerone poi fu il prima ad infognarle ? e gli altri nomi¬ 
nati fi aliterò a commentarle » ed infegnarle parimente ? delle quali ne-? 
tocca il Gruterio fopra la Pillola nona di Seneca ,. il quale raccolfe in, un 
Digeilo cinque mila note abbreviate con punti » e le diitefe ? per quanto 
Pietro Diacono ci fa Papere, Ne’ marmi, come in archi trionfali, in co¬ 
lonne , ed obellifchi veggonfi tanto abbreviature , quanto parole intiere-*, 
con punti ; e perchè ciò. confiite nel vedere , mettiamone una per mille , 
e mille , che fi trovano; ed è quella eh’ è alle radici del Campidoglio 
nel Foro Romano fopra il Portico della. Concordia 

SENATVS. POPVLVSQVE. ROMANVS 
INCENDIO.. CONSVMPTVM, RESTITVIT 

Tra ogni parola diitefii vi è un punto in fine : cosi nelle note- abbre¬ 
viate lenza punto alcuno nel fine, della linea „ In Civita. Callellana > 

HONORIS 
IMF. CAESARIS D I V I. F 
AVGVS.T, FONT. MAXIM 
PATR. PaTriaE. ET MVNICIP 
MAGISTRL AVGVSTALES 

Veggafi il redo, in Martino Smezio : Riporteremo bene come cofa_» 
r.on più veduta, nelle llampe ». tutta l 5 ifcrizione del Liberto di Iito. Stra¬ 
bano Faentino ». trovata in Roma del 1599. fuori di Porta Latina, con—? 
molte altre- de 9< Straberj , ma non già di quello Strabene nominato da_j 
Orazio , libro 2. ladra 3. , il quale ordinò nel fno teiramento , che s’ in- 
cagliaife nel fuo monumento il vallane del fuo patrimonio che lalciava . 

Hxredes 
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llmdes Stabcri fmmant incidere fcpulcbro. 

£ più fotto . 

Sumrmm patrimonii infculpere faxd 
llxrcdcs ‘•joluit . 

Ma il Liberto a Pallade fua moglie, Serva di Straberio Faentino fece 
una Bafe, coll’ Urceo dalla delira, c la Patera dalla fìniltra banda, con_> 
tale titolo di bellitfimo carattere . 

D I S. M 

P A L L A D I S . 

T. S T A B E R I 
FA VENTINI SER 
T. STABERIVS 
FAVENTINI. L 
C MARITO. CON 
I V G I DE. SE. B. M. 

V. À. XXXII. 


Ogni parola ha il fuo punto , eccetto nel line delle linee , ancorché 
vi fieno tre abbreviature, Ser , L , M , è quella è la forma vera , e migliore 
ulo di fcrivere , e-intagliare ifcrizioni ,'fecondo 1' efempio de’ Romani. 
Il fallò tufìno di Scipione Ila lenza punti ; ma il fuo Coetaneo Duilio ha 
fotto la fua colonna roilrata in marmo ogni parola dillefa con punti. Tre 
cole affai meno ufitate contiene quella di Scipione , R. col punto in fine 
della linea , il Prenome Lucio diltefo , e le parole fenza punti ; ollér- 
va bene di non mettere punto dopo 1’ ultima parola in fine , conforme a 
tutte le Romane memorie . H* fiato ciò necelfario di mettere innanzi agli 
occhi , perche molti fi reputano con vanto, e llrepito di elfer vecchi 
pratici in ogni medierò , che fono come i Pefci di Acheloo , pare che 
abbino fonora voce , ma nulla rifonano , penfano di dar norma ad altri, 
non fanno qual iia il miglior modo di fcrivere ifcrizioni : che ben lo 
fanno gli accorti , e lludiofi oltramontani , diligenti olfervatori dell’ fifo 
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Romano : c perchè gli Antiquari la vogliono rivedere minutamente in un 
punto , e in un Iota ; per tanto non fi può far di manco di non fare ri- 

fleflione fopra quelli quattro accenti , che Hanno di fotto , cofa da' La¬ 

tini totalmente inufitata . Apprelfo i Greci 1 * Ita , e 1 ’ Omega fotto- 
fcritto col Iota fa I lungo , e 1 ’ O lungo . Ma quel duplicato Iota fot¬ 
to D, V , ONORO fa lunga quella prima fillaba , che di natura è Tem¬ 
pre breve : una volta è polla lòtto fillaba. lunga LV^CIOM , due altre_> 
volte fotto prime fillabe Brevi DE^DET . ME k RETO . lo per me non 
li reputo nè Iota, nè accenti , ma tagli di magagna del fallò tufino , che 
di l’uà qualità è rozzo , e cavernofo , e crepato in più luoghi , tanto 
che non fi può mai abbaftanza fpìanare , uguagliare , e lilciare . Ebbe¬ 
ro bene alcuni antichi Latini ufo di ponere accenti fopra fillabe lunghe, 
come fi vede in una tavoletta di marino di Giulia Liberta , comprata da 
me in Roma del 1602. più antica di detto millefimo . Poiché Tolomeo 
Re , nominato nella ilcrizione , tengo che fia il minor fratello di Cleo¬ 
patra , quello che a lei da Cefare in Egitto ( come narra Dione lib. 42.) 

fu dato per ifpofo , e conforte nel Regno, la quale venne a Roma con 

fuo marito alloggiata nel palazzo di Celare P anno di Roma 708. Dione 
lib. 43. Cleopatra, venti I\ornam cum marito fuo , domicil'nsmquebabuit in adi¬ 
biti ipjìns Cafaris . Per la cui venuta Inno liberto di Tolomeo Re ebbe 
a pigliar commercio con Giulia Liberta nell’ iltelfo Palazzo di Giulio Ce¬ 
fare . La tavoletta ornata intorno di cornice è divila nel mezzo con un 
fregio , da una parte vi è campo bianco lifcio , dall’ altra fi leggono 
li feguenti nomi » 


I V*L I A E. HYMNI 
RE'GIS. PTOLEMAE 
L. L. CHARIDX 
CONCV 6 

cfidia , & fygis di prime fillabe lunghe coll’ accento: fi conferma coll 3 
elogio delli figli di' Fraate Re de’ Parti mandati da lui a Roma per ortag¬ 
gio. ad Augnilo., i quali vi dimorarono anco nell’ Imperio di Tiberio,. 

SERASP ADA.NES. PHRAATIS 
ARS AC IS.. RE'GVM.. RE’GIS. F 
PARTHVS 

RHODASPES. PHRAATIS 
ARS AGI S. RE’GVM. RE’GIS. F 
PARTHVS 


Si 
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Si conferva quefla Regia memoria nel regai Giardino del Serenifllmo 
Gran Duca Medici in Roma : fono li nominati in elfa fratelli minori 
di Vonone che fu lungo tempo dopo la morte di fuo Padre chiedo 
dal Regno per Re a Tiberio Impe radere , il quale per fua grandezza 
volontieri di Roma glie lo mandò ; di che Tacito nel feconda degli 
annali; veggafi Giuftino lib. 42. in fine, Pio Secondo nell* Alia par¬ 
te 2. cap. 30. ed Onofrio Panvino , il quale fcrive Tbraartes , e Giudo 
Lipfio Sarafpadcs , Ccrofpades , che fecondo la pietra intagliata in quei 
tempi loro , Tbraates , Serafpada?ies , & P\J>onafpes chiamavano . Ma in 
quanto agli accenti fopra tutte le fillabe lunghe fu tenuta per diligenza 
inetta, fruliratoria , vana da Quintiliano lib. j. cap. 7. iebbene P ammet¬ 
te fopra voci di vario , e duplicato fentimento , come malns albero di 
nave, con P accento fopra la prima fillaba lunga, a differenza di malusa 
malo, cattivo, che è breve , così paltts , palo di legno , eflendo palus 
per palude : ma nemen quello ir? Romane ifcrizioni fi usò , ne noi P 
ufiamo ; la codruzione delle parole, e la materia che fi tratta ne! perfo- 
do porge aiP intelletto il fentimento che pigliar fi deve r ne tampoco 
veggonfi nelle tavole , e marmi a differenza de* Pronomi qttod . ytam con 
accenti : concuttocchè Aldo li lodi in altri , nelle lue opere non li* volle. 
Nota P ideilo Aldo nella voce Tiene , che ne in marmi ne in codici vec¬ 
chi per antica conlùetudfne non fi tifarono accenti fopra avverbi: e certo 
chi li mette fopra fané , bene , male , non può pronunziare bene, male, 
ma come in volgare tede , che lenza accento darebbe tede » Ho più vol¬ 
te oflfervato che alcuni antichi poiero a calo, a capriccio fenza ragione 
or fopra P ideilo accento acuto, come fi vede per la via dritta di Tivo¬ 
li a Roma ili quel gran monumento di M. Plauzio Silvano Coniòle,alla 
fine del cui Condoluto leguì la Natività di Nodro Signore , come piacea 
Frate Onofrio Panvino ncili fa di, nel quale vi fono intagliati gli accenti 3 
che qui ferivo . PLAVTI'VS , us è breve . O'RNA'MENTA , non ac¬ 
cadeva mettere P accento fopra la prima fillaba che fi vede edere lunga 
per la pofizione di' due confonanti , così nella prima di DE'CRE'VIT * 
nella feconda potrebbe dire , la mette per fegno , che fi pronunzi lin¬ 
gua , non decrwlt breve . Ma , k '£3 GhSTA'S non ha icufi alcuna » 
Nell* annetta patte di Tiberio Plauzio IN GERMANIA T dice Quinti* 
liano per differenza ddP ablativo lungo dal nominativo breve , ma* la pre- 
pofizione in , manifeda P ablativo : non mette poi P accento IN. BRI- 
TANNIA. EX. PROVÌNCIA, e pure fecondo la regola doveva!! P accenta 
fopra rutti gli ultimi A: R*fcGIBUS. E'EGEM. con P accento , ne Io 
mette fiora 1 REG^S. dove più fi comportava à differenza di Htges verbo; 
futuro ; T': R. TJpu l o. Ramano , P accento andava fopra Ro. che è lun¬ 
go , non (òpra Tv palo che è breve : vi fono da cinquanta accenti fopra 
fìilabe lunghe 1 e dee: medefimi accenti fopra brevi . Molti accenti legna 
Arimelo Anter còrno Pberto di un liberto di' Tiberio Imperadore nella ele¬ 
gia in m )rre- di Claudia- Omonea fua moglie, che comincia SI. PENSA'- 
RE ». ANIMA'S, nel. fecondo pentametro fcrive t'ENSASSEM . Ta pri¬ 
ma voi- 
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ma volta non pone P accento Copra la prima fillaba , la feconda lo pone * 
e certo non accadeva per la pofizione delle due confonanti : vi fono poi 
fparfi in XXL verli da XXV. accenti , che ne vorrebbero più di 200. 
per tutte le altre prime fillabe lunghe che vi fono . Quali iicrizioni nel 
tempo di Quintiliano erano in piedi , an/.i quella di M. Plauzio da me 
veduta , Ita tuttavia in alto nel medefimo luogo dove la fondarono il 
primo dì . Ho veduto in altri marmi P accento Copra SPONSV'S , FA- 
BE'R che pure VS, e ER è breve ; fette accenti Copra brevi fono nel¬ 
la pietra bipartita di Publio Azzio Atimeto Medico di Augulto per male 
di occhi , che era già in Roma nel mufeo del Cardinal de’ Carpi. 


ATTIA'. P. L. 

P. A'TTIVS. A'TfMETVS 

HILA'RITAS 

AVG. ME'DICV'S . A'B, OCVL. 

V. A. XXIX. 

H. S. E. 


ATTIA' qui è cafo retto d’ ultima breve , non fello cafo : fecondo la 
regola di Quintiliano non occorreva : mette ancora indarno Copra la pri¬ 
ma d y *sfttiiis il medefimo accento acuto per denotare Sillaba lunga, lo 
cangia poi , e piglia P accento grave per dimoftrare la penultima lunga di 
Atimeto : tutti gli altri fono Copra fillabe brevi , particolarmente Copra la 
propofizione A'B. che in altre, Copra lunga propofizione, munii , po~ 
tìone , *A f biblioteche, il che da Aldo fi rifiuta nella prima pagina dell’Or¬ 
tografia : peggiore è quella di M. Aurelio fecondo , liberto di M. Aure¬ 
lio Imperadore che mette li medefimi accenti Copra le brevi congiunzioni 
ET'. QV’E. Di modo che fi vede che li mettevano ut capriccio fenza fi¬ 
ne di regola alcuna . Ma le più regolari inflizioni Romane non hanno 
accento alcuno di Copra, ne meno le Greche ; contuttoché i Greci ufino 
varj accenti nelle fcritture a lettere minufcole, nondimeno il più delle.-? 
volte nelle publiche memorie a lettere minufcole lafciavano gli accenti, co¬ 
me fi vede nella fuddetta di Atimeto Anterociano liberto , che fe bene_> 
mette gli accenti nelP Elegia latina, non li mette Copra P edafico Greco, 
e così vedefi in Roma nell’ara Greca di belliffimo Carattere di r I iberio 
Claudio Menecrate Medico degl’ Imperadori, Autore di 1 $ 6 . volumi di me¬ 
dicina ; tanto più i Latini non li volevano conforme all’ ufo commune : di 
cinque mila ifcrizioni Romane non fe ne trovarono cinquanta con accenti 
di Copra, tanto manco di lotto, e licuramente fi può dir ndfiina . Oltre 
i termini grammaticali abbiamo esaminato i punti , e gli accenti, o ta¬ 
gli che fono nell’Ifcrizionc di L. Scipione : veniamo alP 1 fioria , e antichi¬ 
tà fua , riducendola prima nel materno idioma d’ oggidì per intelligenza 
commune. 


Quell* 
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QuefP uno afTuillìmi Romani confentono, Lucio Scipione edere (lato di 
tutti i buoni il più buon’Uomo* Quelli fu figliuolo di Barbato, Confole» 
Cenfore » Edile. Prefe quelle cofe ,Corfica , e Aleria Città . Meritamen¬ 
te diede un 5 edilizio alle Tempeile • 

Tre celeberrimi Con Ioli Romani furono fuccelfivamente uno dopo P 
altro* li primo Cajo Duilio, che Duilio, Duellio , e Belilo fu nominato; 
febbene in Medaglie, e fa ili capitolini DUILIO s* appella ; il fecondo, Lu¬ 
cio Scipione; il terzo, Alilo Arilio Calatino* Tutti tre ebbero inlcrizio- 
ni. Duilio fu il primo a riportar vittoria di guerra navale contro i Sici¬ 
liani , e Curtaginefi, perlocchè il Senato Romano gli erede nel foro una 
Colonna rollrata con fegnalato elogio in marmo che rotto fi conferva nel 
Palazzo delli Signori Confervatori in Campidoglio. Lucio Scipione trionfò 
de CartaginefI ancora efio , e più, di Sardegna, e Corfica alli XI. di Mar¬ 
zo Panno 494. di Roma, innanzi la Venuta di Notlro Signore 257. anni, 
di cui a tempi noitri fi è trovata Pinflizione di Tufo. Calatino Confo¬ 
le dopo Scipione , trionfò come Duilio di Sicilia è Cartaginefi , ed ebbe_* 
onorato epitafio al fuo Sepolcro, Rampato da Giofcffo. Scaligero libro primo. 
QataLttorum , con tenore limile a quello di L* Scipione 

A. A T I L I V S, CALATINVS. 

Ilic ficus* nnei quoi plurima confcntiunt Gcntes fniffe- Vir orti Topulei prima - 
riom . In marmo non fi trova , io per me penfo che fia (lato comporto da’ 
moderni, ad imitazione deli 5 antico Itile , in parte però, y perche in tutto 
poteva dire ; 


H. 5*. Oinei quoi ploirumaì cofentiont: 

Gcnteis fiiìfe Virom Topulei primarìom 

O in quello , o in quel modo è levato da Cicerone in Catone Mag¬ 
giore, dove mantiene, che la vecchiaia ertrenia età fia più felice, che^?- 
quella di mezzo , perchè ha più autorità , e manco fatica . Mpex autem j 
Jenettntìs autloriiis , quanta, fitlt in L . Ca ài io Metello , quanta in Mi ìlio Calati - 
nò » in quern Vld elogiami unicum plurima confentiunt Gemes Topuli pfimarium 
fuijfe Viriira . (otum cfi carmen invi funi Jepulcbro Jure igitur gra r jis , cuius de ■ 
laudibus omnium e file fama confentìens . Era tale fepolcro in Roma fuori di 
Porta Capena, ora di S, Sebaltiano , dove P avevano- ancora i Cocnelj Sci- 
pioni , per quanto fi riferilce nel primo delle Tufculane ; P iilefTo-Cicero¬ 
ne afferma nel fecondo libro de Finibus , che la. ben lodata virtù, chiuder 
P adito a 5 piaceri, c che non fi loda chi fu in vita fua dedito a quelli ; ma 
chi fu dedito alle virtù » dovendoli dare a ciafcuho lode meritevole , come 
a Calatino : %fiemìnem vi debis ita landatum , ut Mrtifex rallidus comparando.- 
rum vobfptatTn diceretnr . T{on elegia raonumentorum id figrùficant » -ve!ut. hoc 
ad Tortami x)no ore confentiunt Gcntes Topuli prìmarium faifie Virarti*. Id. ne 
conjenfijfa de Calatino pi ari mas Gcntes arbitrar,mr , prìmarium, Topuli fuijfe ** 0 ni 

prafian- 
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prxflaniifjtmns fuiffct in conficiendis voluptatibus ? Da’ quali tedi Cicefbniarti fi 
raccoglie uniformità di lodevoli parole , con quelle dell’ iferizione di Lu¬ 
cio Scipione * come fe folle P epicedio funebre , che fi applica a tutti li 

funerali ; febbene diffirrìfce in quello , che un Lucio Scipione folo di co¬ 
mune confenfo fofle de* Buoni 1 ’ ottimo , e Calatino Iblo il più eminen¬ 
te e principale del Popolo Romano : Può elfere , che nella Repubblica 
uno fia il più buono , ma minore di un altro di autorità ; per lo con* 
trario uno farà il primario , ancorché non fia nè migliore , nè buono . 

Celare , Marcantonio , Ottaviano Augufto fono Itati i più potenti , e 
principali , che fiano mai (lati per ogni tempo nella Romana Repubbli¬ 
ca -, ma non furono già buoni per lei, che la tennero opprefia » e affatto 
come cattivi , e nocivi Cittadini tirannicamente eilinfero quel si bel Corpo 
di Repubblica . Ma non veggo , che Atilio Calatino fia fiato più princi¬ 
pale di molti fuoi coetanei : nè Lucio Scipione gli cede , ma P avanza Len¬ 

za dubbio di nobiltà , eflendo Scipione della Gente Cornelia * che tutte 
le altre Genti , e famiglie della Repubblica Romana col fuo vario fplen- 
dorè ofiufca per dignità , e magifirati » per meriti , e per grandezza de* 
fatti ìllufiri . Calatino innanzi a le ebbe de’ fuoi titilli fei Confoli , e due 
Tribuni Militari . Scipione de’ Cornei] ebbe innanzi a fe xx. Confoli , c 
xxv. Tribuni militari con poteftà Confolare ; di quelli dopo lui non ragio¬ 
no , che infinito è il numero, de’ quali Scipione Africano maggiore, 1 ’ Alea¬ 
tico fuo fratello, e l’Africano minore formontano lopra P eminenza di tut¬ 
ti gli altri , e di ogni altro più chiaro * e migliore reputa Cicerone il 
minore : 'ìfec cairn mclìor <vir fuit ^Africano quifquam , nec clarior : febben 
nel fogno vuole che il minore pigli eiempio dal maggiore , Avo fuo per 
adozione , clic riverì la giufiizia , e la pietà; e 1’ elbrta in perfona di 
Catone a feguitare le fue veltigie , e poner fine al refio di Cartagine , c 
aflferifce che non tutti i Romani pulfono elfere efpugnatori di Città per 
terra , e per mare , e Guerrieri trionfanti come Scipione Africano mag¬ 
giore , e Q. Fabio Mafiìmo . Atilio Calatino non fu figlio di Confole .* 
Lucio Scipione fu figlio di un Confole . La grandezza de’ maggiori ac- 
crefce autorità , e dignità ulli Poderi , quando corrifpondono con egregie 
imprcfe alla fama loro , ficconie in fatti corrifpofe Lucio Scipione , die 
primario fi può chiamare al par di Atilio Calatino : Se Calatino fu Con¬ 
fole , Scipione fu Confole prima di lui : fe Calatino fu Cenfore , Scipio¬ 
ne fu Cenfore , e Edile di più ; Sebbene Calatino fu Dittatore per cau- 
fa di fare una imprefa , e vogliono che fofle il primo che con facoltà di 
Dittatore ufcifle d’Italia : ma può e Aere, che fofle il fecondo, fe fi guar¬ 
da nelli Falli Confolari Capitolini. perchè Marco Claudio Grigia di Scriba 
fu fiuto Dittatore , il quale per forza fu poi rimoffo dalla Dittatura, 
in fuo luogo fofiituito Calatino : che imprefa facelfe nella Dittatura non li 
fa. Erra Lucio Floro a mettere Calatino Dittatore innanzi a Lucib Cor¬ 
nelio Scipione , il quale fu Conloie dieci anni avanti la Dittatura di Cala- 
tino : Quelle imprefe , che narra Floro, non lono fatte da Calatino in Dit¬ 
tatura , ma nel primo fuo Confolato > ne tolfe il prefidio nemico di Agri¬ 
gento 
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gento In Sicilia, la quale era allora fuor d’Italia, poiché Agrigento fu ri; 
dutto in potTanza del Popolo Romano rotti li Cartaginefi da Lucio Poltu- 
mio, e Q. Emilio Confoli, Panno di Roma 491. cinque anni prima che 
vi capitale Atilio Calatino Confole > il quale non ufcì di Sicilia . Il primo 
Romano , che da Sicilia patfalfe con Efercito in Africa fu M. Atilio Re¬ 
golo ; fe ne potrà ciafcuno certificare da Polibio nel primo libro . Ca¬ 
latino vinfe Gente battuta, e fuperata altre volte prima da’Confoli ante- 
ceffori a lui. Ma L. Scipione fu il primo Confole che pigliatfe due belli- 
cofe I fole potenti, Sardegna, e Corfìca . Calatino fu imprudente nel!<m 
fue imprefe : veduta l’armata de 5 Cartaginefi vicino alia riva, non afpet- 
tò che tutti i fuoi montaifero in nave , ma entrò tolto in alto mare eoa 
x. Navi fole feparato dall’ altra fua armata . I Cartaginefi vedendolo affai 
lontano da’ fuoi compagni con velocità incredibile fi voltarono intorno le 
Navi Romane, molte ne foramerfero, e poco vi mancò che non'pìgliafle- 
ro lui colla fua Nave Capitana, appena colla fuga a forza di Remi lcap- 
pò, rimafto così afflitto, l’altra Armata de’Romani fi rinfrancò delli dan¬ 
ni contro i Cartaginefi , dicchè Polibio lio. primo . Si conferma la iua im¬ 
prudenza da Tito Livio Epitome 17. dove narra, che Atilio Calatino Confo¬ 
le avendo temerariamente condotto P Efercito in cattivo luogo, circondato 
da’Cartaginefi fu falvato per opera, e valore di M. Calpurnio Tribuno del¬ 
la milizia , il quale fatto impeto con 500. Soldati generofi rivoltò i nemi¬ 
ci contro di fe, ne rellò fitperiore in vita, come fi ratifica da Floro. L* 
Cornelio Scipione nelle fue fazioni fu con prudenza felice vincitore . Ei- 
fendo già Sicilia Provincia fuburbana de’ Romani, dilatandoli ogni giorno 
più la guerra pafsò in Sardegna, e nella anneOfa Corfica >dove , coll* elter- 
minio di Carala Città fpaurì gli abitatori, ed efpugnò in fi fatta maniera 
per Terra, e per Mare tutti li Cartaginefi, che altro di Vittoria non ri¬ 
maneva , fe non P ilteffa Africa. Floro lib. 2. cap. 2. <Adeoq;te omnes ter* 
ra , marique Tanos cxpugnavit , ut jam vittori* nìbil nifi affrica ipfa reflaret * 
£ perciò meritò di trionfare fubito nel Tuo proprio Coniblato , non dopo 
come Calatino . Si può qui confiderare , che le lodi degli Epitafj vengo¬ 
no date parte per meriti, e parte per iperbole de’ Parenti, e d’ affezi o- 
nati parziali. Ma io non farei tanto gran calo delle lodi polte nelli fep°I- 
cri, e memorie private: private chiamo quando non fono fatte dal pubi¬ 
co per fenato Coniulto . Era quella forma di dire : ‘Plurima confintimt Gen - 
tesi Voce*corrente per denotare P eccellenza, come che -fofife in un Polo. 
Così di Scipione Africano, dille Nevio Poeta Comico di que* tempi . ^tfi 
apnd Geutes folus prxfiat . Contuttoché lo biafìma di laici via con mordaci¬ 
tà , dicendo , quello ancora , che a fatto di fua mano gloriofe imprefe , c 
dalle Genti è tenuto elfo folo efquifito, fu dal Padre trovato colla -meretrice* 


Èticim qui res rnagnas manti fepe geffit 
Glorwje , Ctijns fatta viva nane vìgent ; 

§hi apnd Gentes folus prxfiat , e ani Jms 
Tatfr cura pallio ima ab amica abduxit , 
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Ma febbene'Scipione Africano da Giovinetto fu dal Padre levato dall* 
Amica, non per quello. fu viziofo Imperadore d’ eferciti ; P edere incorfo 
alle volte in errori giovenili in irtato privato non deroga alla prudenza 
dell’età matura in perfona pùblica principale, che ben conobbe Scipione.^ 
ancora in fua gioventù la differenza del fuo fiato , quando Imperadore vit- 
toriofo di Cartagine in Ifpagna ricusò il dono di belliflhna Donzella pri¬ 
gioniera offertagli, dicendo hbcntcr acciperem fi privatus ejjem , non Imperatore 
Come faggio Imperadore fu Cultode della pudicizia di" quella fignorile_> 
fchiava , e la refe intatta con regali donativi a Luccio Principe di Celti- 
beri fuo Spofo , di che Plutarco nella dilui vita , e nei fuoi apoftemmi . 
Non è certo, diche tempo floride Nevio poeta, fe fi edamina bene la ^ 
fua vita : però fe egli ditte quel motteggio per Scipione Africano Minore 
gli fi può rifpondere , che le Genti concepirono fi grande opinione della 
ina fortezza, continenza, e prudenza, che Catone maggiore aderì, che_> 
folo Scipione era fapiente e gli altri andavano vagando come ombra „ 


ifìe fapit Solus , reliqui veliti umbra vagantur .. 

Fu dalle Genti chiamato Savio L. Acilio Jurisconfulto prima di Africa-- 
no Giuniore : in un niedefimo tempo, furono poi cognominati Savi Catone^?- 
Maggiore, Africano Minore, ed il fuo Cajo Lelio, il quale tentò di cor¬ 
reggere un abufo, circa la legge Agraria, ma li potenti fi oppofero , ond* 
egli lafciò Pimprefa, per paura che non fi levatfe tumulto, e per querto fu. 
chiamato Savio* Plutarco in Tiberio , e Gracco . Id corrigere familiaris Sci - 
pionis adortns Cajns Lalhs , q:ùa renitentibus potentibns , de flit it tumultui metu% 
fapicns e(l appelliti . Non {blamente ebbe titolo di Sapiente , per voce_> 
comune, ma folo. Sapiente. Fannio introdotto da Cicerone, dice a Lelio, 
eh* egli folo era tenuto per Savio:, Exiflimare debe r omnium oculos in te effe co- 
njettos , unum te fapìentcm appellanti & txifìimant . Se erano tre in un medefi- 
mo tempo, non era un folo,. e pure ciafcuno di loro fu detto folo Savio : 

era dunque modo- di dire appredo le Genti : oggidì parimenti è in_j 

boccadi tutti quando fi vuol lodare qual che nobile l'oggetto : Non 

ci è un. par fuo , egli folo vai per mille , tutte le perfone del Mon¬ 

do lo dicono . Senza dubbio tale encomio è iperbolico . In tem¬ 
po di Calatino ebbe i! Senato cento Ottimati , da quantolui , e da 
più di lui. „ Valore avrebbe P encomio le forte datp dal Pubblico Se¬ 
nato , il quale non eccedeva, nelle lodi , che dava, ad uguali Cittadi¬ 
ni , e Senatori, nemmeno usò iperbole adulatorie, in lodare i fuoi Impera- 
dori Augurti ; ficcome vedefi dagli archi trionfali , colonne , ed. obelifchì 
rimarti in Roma. Una fola volta , eflendo Confoli M. Cornelio, e P. Sem¬ 
pronio, Panno di Roma 549. nelli Falli Capitolini, occorfe in occafione 
di con lurre la tlatua di Cibale , Madre Idea , da Plfinunte di Frigia a Ro¬ 
ma , che gli A mbafe latori Romani furono in Delfo avvertiti, die giunta 
in Roma, forte ricevuta dal miglior Uomo, che forte in Roma , 11 Senato 

era 
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óra. tutto fofpefo a far di ciò giudizio , c ciafctino ambiva piuttofto cucita 
^vittoria * che qualfivogliu Imperio, ed onore, per fuffragio de’ Padri, o 
“della Plebe; alla line giudicarono, che P. Scipione Giovine, che non ave- 
.va finito 37. anni requifiti, da potere ottenere la quefiura , folle il miglio¬ 
re , e l’ottimo di tutta la Città. Livio lib. 2 6. Tnbliuni Scìpioncm Gnei fi- 
. lium , ejns qui in Hìfpama cecìderat , adolefcentem nondum quxjìoriam judicavc- 
runt in tota civitate veruni optimum effe. Chiamali da Plutarco T. Cornelio 
Malica , Cugino di Scipione Africano, figli di quelli due fratelli Publio, 
e Gneo, che intrepidamente morirono in lfpagna contro i Cartaginefi: de' 
quali titoli è di molto piu vera lode P ottimo, per decreto di tutto il Se¬ 
nato , che il più Sapiente, per giudizio di Catone folo. Ma di Lucio Sci¬ 
pione non coda, nè in quel tufo, nè in alcun volume di Storia, che ripor¬ 
tale titolo di ottimo , per decreto del Senato , e quello , che in bifogni 
della Repubblica lo riportò , la prima volta , che dimandò il Confidato non 
P ottenne , effendogli antepollo un altro rìalPifieffa Senato, non fenza ma¬ 
raviglia di T. Livio che lo racconta nel libro 35. 

De’ tre Confoli facce flì vi Duilio , L. Scipione , e Calatino , folo il 
primo ottenne colonna, e memoria in marmo, fatta dal pubblico Senato -> 
che puramente racconta le fue imprefe ; il Sepolcro di Calatino fu di 
compofizione privata , e privata è la pietra tufina di L. Scipione , che_* 
di marmo la meritava . 

Ma diranno gli Antiquari , che al tempo di Duilio non vi era marmo 
in Roma ; ficcome già Celfo Cittadino di antica erudizione , eccellentifil- 
mo Odervatore ne dilcorfe meco in Roma del 1589. , ed inferi il fuo pa¬ 
rere in una opera volgare, data alle il a ni p e molti anni prima che fi tro- 
va (Te quella di L. Scipione : Ora che fi è feoperta , mantengono che_* 
quella fia più antica di quella di Duilio , ancorché fia (lato Confole un_< 
anno prima di L. Scipione , attefocchè non vogliono fia P illelTa , che fu 
a lui eretta ; ma un’altra ritrovata, e polla dopo in luogo della vecchia, 
conlervata hi veterana latinità delia prima : ciò provano con due ragioni. 
Una perchè il marmo parlo non era per allora fiato mai veduto in Roma* 
.dove in quella età non ufavano luffa alcuno ; la feconda perchè non ave¬ 
vano carattere polito , come quello che è nel fragmento di Duilio , raao 
rozzo, e fconcertato , qual fi vede nelP intagliato tufo di L # Scipione. 

Le forme de’ caratteri le dillriouifcono in -cinque tempi . Primieramen¬ 
te vogliono che innanzi agl* Imperatori Cefarei vi falle carattere deforme* 
Secondariamente dal tempo di Augullo fino agli Antonini Imperatori di bel*- 
Jiffuna forma . Terzo da Hliogabalo Imperatore , che ultimo fi ufurpò il 
nome di Antonino, il bel carattere fi cominciò acquetare * e dì rotondo, 
diventò lungo , e tiretto , ltorco, e fattile . Quarto per la lunga dimora 
, de* Longobardi * e Goti in Italia fi pigliò dagl’ Italiani il Carattere barba¬ 
lo Longobardo, e Gotico * che lungo tempo in Roma tlelfa fi usò in pub¬ 
bliche memorie , e marmi . Quinto fi cominciò a ripigliare il Romano 
carattere miichiato col Gotico ; il primo nome che io abbia villo in mar¬ 
mo, tutto dì carattere Romano , fpento il Gotico, è fiato da Eugenio 
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Papa IV* nella Sapienza Romana , e quello di Papa Nicola V. fopra la 
Fontana di Trevi , febben non è di profilato intaglio; ficcome dopo fi 
andò migliorando a poco ♦ a poco , tantocchè fi ridufie alla priftina forma di 
bel carattere chiamato da’ Scrittori nelle fiampe loro antico tondo Roma¬ 
no , che a* tempi nofiri perfettamente fi ufi .. Sono in vero belli penile- 
ri t ma in qualche parte ricercano diftinzioni , limitazioni , ed eccezio¬ 
ni . Produrremo dunque altri penfieri fopra tre punti . Primo circa 
Ja femplicità > che fuppongono innanzi alti Cefari » fecondo fopra fia¬ 
tile , c marmi , terzo fopra i caratteri * In quanto alla femplicità non 
erano i Romani- cosi femplici , e politivi avanti li Cefari , come 
fi penfano , tralafciò le ricchezze , e lo fplendore di CralTo , e Lu- 
cullo , e febbene Cornelio Nipote fcritfe , che innanzi alla vittoria di Sii¬ 
la non erano in. Roma , fe non due credenze di argento , nondimeno fi 
dovrebbero ricordare , che più di cento anni prima furono introdotte le_* 
ricchezze , f le pompe , e morbidezze Asiatiche in Roma , dalla fua edifica¬ 
zione P anno 555- al conto di Plinio lib. 33. cap. xi. nel qual tempo P, 
Licinio Craflb , Lucio, e Giulio Cefare Cenfori mandarono-un bando, che 
ninno vendelle unguenti efotici forailieri, di lontano paefe ; indizio che 
già fi era metta mano al lutto », e lpefa dannofa e fnperfiua, della quale 
Plinio lib, 13, ca.p. 3.. Lucio Scipione Aliatico portò dall 3 Alia a Roma nel 
filo trionfo 234. corone di oro , 147. mila , e 420. libre di pefo. di Ar¬ 
gento tutti fcolpiti 1424. libre . Vali di oro mille ». e xx’iv. libre d pe¬ 
fo . Non per quello Roma era innanzi a detto trionfo priva di. oro , e 
di argento. ; prima che egli par-ritte di- Roma ,. Publio Scipione Affricano 
fuo fratello maggiore edificò una loggia in Campidoglio con fette fiatue 
di bronzo indorate , fe fpregiav.ano P oro per- indorare , è fegno che ne 
avevano di avanzo . Fu il medelinio Africano tacciato di troppo ludo da 
Catone maggiore fuo Quefiore, dicendo liberamente clic era prodigo in 
fpargere denari a Soldati , che gualcava la frugalità della Patria , e che 
difsipava un Mondo in lulfuriofi trattenimenti nelle palefire , e pubblichi 
teatri ; ma Scipione con faggio rifpofie refe ragioni delle onorate lue a- 
zioni ; 1 ? Affricano Giuniore arrivato che fu nell 3 efercito fi fdegnò- del 
lutfo , che vi trovò * Plutarco negli Apofiemmi .. Multimi. ìli confufionis , 
intemperanti jc , liixiifiue reperii , però lo volle moderare ordinando v che niu- 
no potelfe tenere in campo altro» che un bicchiere di argento di due li¬ 
bre di pef©, e non più nè potè comportare, che Memmio Tribuno de 3 
Tuoi Soldati c.onduceffe giumenti-, e carriaggi, che portavano vali di gem¬ 
me ornati , e tazze tericlee di fino lavoro ; vali con gemme non fe ne 
veggono. v 

Qui * come apparifee da ciò che fi accenna - in - tutte le antecedenti Edizioni , 
il Sig. Giovanni Zaratino CafielUnì andava meditando di aggiungere molte altre 
wft : ma prevenuto dalla Morte , non potè condurre a termine il fio dijcgno * 
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I "NOnna dì corpo robuffo-, e di" color gialliccio fopra dì un fallo , in_* 
J forma della pianta di un piede umano, circondato dall*acqua. Avrà 
in capo una ghirlanda di olivo-. Sarà veifita di color verde . Avrà accanto 
un animale ,. chiamato Mutalo , il quale , come dice Fra Leandro Alberti 
nella defcrizione , che fa di quell’ Ifola , Ha la pelle , ed i piedi , come 
i Cervi , a le corna Amili a quelle dèi'Montone , ma rivoltate addietro» 
circonfièfle, e di grandezza di- un mediocre Cervo Terrà colla delira^, 
mano un mazzo di fpighe di grano; e colla finillra. dell’erba, chiamata^ 
dal Mattiolo Sardonia, o Ranuncolo, che è limile all’ Apio felvatico. Pli¬ 
nio nel 5. lib. cap. 7. dimoltra , coll’ autorità di Timeo,, che folle chia¬ 
mata la Sardegna Sandalion , dalla figura » e fbmiglianza, che tiene della 
fcarpa , la quale da’ Greci» è detta Sandalion, e da Mirfilio Ichnufa» per 
efler ella fatta a fomiglianza del velligio del piede umano, che per tal di* 
mofirazione dipingemmo la fuddetta immagine fopra il fallo nella forma 
del piede , che dicemmo» e per denotare, che quello luogo fia Ifola» la 
circondiamo, coll’ acqua , come abbiamo dimofirato di fopra 
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Sardegna . 

D Icefi ancora, ch’ella acquittatfe nome di Sardegna, da Sarèo, figliuo¬ 
lo di Ercole , e di Tefipia , che quivi pafsò dalla Libia , coru_> 
moiri compagni. Si dipinge di corpo robufto , e fopra il Tufo , perchè i 
Sardi fono Uomini di corpo robatto , di coltumi duri, e rullici , ed alle_j 
fatiche molto difpolli . 

Di color gialliccio fi dipinge , per cagione non folo dell’ ardor del Sole, 
ma , come dice Strabone nel lib. 5. in quell’ Ifola Tempre vi fa cattiva^, 
aria , e maflime nel tempo dell* filate , nel quale fi vede Tempre rotta , e 
grotta ; ma più dove fi cava il grano , ed altri frutti , che fono luoghi 
più baffi: dell’ aria Tua cattiva* ficcome buona in Tivoli , Marziale . 

7 Sanilo fata loco poffis exclndere , cim mors 
Venerìt , in medio Tybure Sardinea e/l , 

Lucio Floro in Celio Rodigino : Sardinìam peflilentem fortitiis . Alcuni 
la chiamano pettilente > per una Torte di Formica velenofa , detta Salpuga, 
e per l’erba Sardonia. Silio Italico Poeta, Confole nella morte di Nero¬ 
ne, dichiara nel duodecimo libro la Sardegna, per terra pura'di Serpenti 
velenofi , ma di uria cattiva . e corrotta da molta palude. 

Serpentum teline pura , ac ciìduata veneno , 

Scd triflis cedo , & multa vitiata palude . 

Da quella parte , che guarda verfo 1 ’ Italia , deferive una TalToTa fchie- 
na di Montagna , il Mare torrido , arido , fecco , pieno di fcogli ; i campi 
Tuoi pallidi, e troppo cotti dall’Aulirò fumante , fotco il Sole Cancro , 
nel retto favorita da Cerere . A Stazio corrifponde Paufania' nella Focia , 
lib. x. dicendo , che in quella Ifola non vi nafeono Serpenti nocini agli 
Uomini, nemmeno Lupi: la parte che volta verfo Aquilone , e verfo il 
lido d’ Italia li alza in difeofefi Monti congiunti in cima , riceve però i 
Naviganti in opportune fpiagge ; da’ gioghi de’ Monti vicini foffiano com_> 
impeto nel Mare incerti venti gagliardi : fono più indentro altri Monti 
meno difficili a falire ; ma tra loro fi racchiude un’ aria torbida , e pelli- 
lente , cagionata dal Mare folto , e denfo, e dall’ Aulirò vento molto gra¬ 
ve , che vi fopraftà : di più i Monti alti impedifeono , che i venti Setten¬ 
trionali di Ettate non poflono refrigerare il vapore dell’ aria , c della_^ 

terra, perchè fono ribattuti addietro da detti Monti. 

Se le dà la ghirlanda di olivo, perciocché vivono tra loro molto pacr- 
ficamente . Non ufano armi , perchè fra di loro non fanno guerra , nè an¬ 
che nettuno Artefice evvi nell’Ifola, che faccia fpade , pugnali, o altreJ? 
armi, ma fe ne vogliono, le provvedano in Ilpagna , o in Italia. 


Il 
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I] color verde del veltito, dinota ( come moftra Strabone ? lib. y. ) 
eflfer quello luogo fertile di tutte lè cole * j 

Tiene colla delira mano le fpighe del grano * perche quivi ne abbon¬ 
da in quantità , e fc i Sardi attendeilero meglio , che non fanno a colti¬ 
vare la terra , raccoglierebbero tanto grano , che lupererebbe queir Itola 
la Sicilia ; però Silìo Italico in un folo verfo cfprede la fertilità deliaca 
Sardegna . 

Ccctera propenfee Cererìs nutrita favore * 

•Se le dà 1 ’ erba Sardonia, o Ranuncolo, che dir vogliamo , come col* 
fegnalata, la quale [ come racconta il Mattiolo ] chi la mangia muore , 
come in atto di ridere, per caufa de > nervi, che 11 ritirano e da tale-? 
effetto è nato il proverbio di rifo fardonico . 

Le li mette accanto il deferitto animale , perchè [ come racconta il 
fopraddetto F. Leandro ] in niun altro luogo di Europa li trova , eccet¬ 
to che in Corfica , ed in quell* Ifola : e anticamente i Sardi uiàvano la_j 
pelle di tale animale per loro armatura, e di elìi ve n’ è in tanta copia» 
che gl’ Ifolani gli uccidono per trarne le pelli, ed acconcie che le han¬ 
no , e fattone cordovani, ne fanno mercanzia in qua , ed in là per tutta 
P Italia, con gran guadagno, oltre l’utile che ne cavano, per 1 * ufo loro 
del vivere, eifendo eflì animali buoniflimi a. mangiare * 
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SICILIA 
Di Ccfan , l\ip<t » 



U Na belliflima Donna vediti di abito fontuofo, e ricco, che fieda fo- 
pra di un luogo in forma triangolare , circondato dall' acqua , Avrà 
adornato il capo di una belliffima acconciatura di varie , e ricche gem¬ 
me . Terrà colla delira mano un Caduceo ; colla Anidra un mazzo di vari 
fiori, e fra edi vi faranno mefcolati alcuni papaveri. 

Le fiano accanto due gran fafci , di grano, ed uno della mirabil canna 
endofia, oggi detta -canna mele , di cui fi fa il zuccaro , e da un lato vi 
fia il Monte Etna, dal quale efca fumo, e fiamme di fuoco. 

La Sicilia.[ come icrive Strabene nel lib. 6 . ] fu chiamata Trinacria : 
ed il medefimo afferma Trogo, da 5 tre Promontori-, che mirano a tre parti 
del Mondo, che fono il Peloro , il Pachino, e J 1 Lilibeo : onde fopra di 
ciò Qvvidio nel 13. libro delle fue Metamorfofi,-così dice: 

Bicaniam trìbns b.tc cxctifrit in atqttora tingitis, 

E quibits ìmbriferos icrj'a e(l Tacbynos ad *Aiiflros 
Mollibns expofitttm Zcpbyris Lìlybxon : ad bircia 
&E(pons expertes fpcCi.it Bore.inique Telonts . 
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Fu ancora per maggior confonanza ohiamata Trinacris* di cui dice Ov- 
vìdio nei 4, de 9 Farti ; 

Terra trìhus fcopnlis vxflam preacrrit in aquor 
Trina eris a pofitu nomen adepto, loci . 

Poi traile il nome di Triquetra , che ciò riferifee Plinio nel 3. libre 
della forma triangolare * che perciò rapprefentiamo la pittura di-quella im¬ 
magine fopra il luogo triangolare * 

Pigliò ancora il nome di Sicania , come narra Diodoro , coll 9 autorità 
di Timeo, dicendo, che forte cosi chiamata da’ Sicani, antichifTmii abita¬ 
tori di ella, li quali dall 9 Ifola lì.partirono per le continue rovine , che 
facevano i fuochi . 

Al fine fu detta Sicilia, come inoltra Polibio , e Diorfifio dalli Siculi 
antichifiìmi, e molto potenti Popoli d 9 Italia . 

Bella li dipinge, con abito fontuofo , e ricco, per mortrare la nobiltà, 
e bellezza di tutta l 9 Ifola , nella quale vi fono ricche , e nobili Città » 
Terre , Ville , Cartelli , ed altri luoghi di maraviglia , che ciò così dice 
Ovvidio ; 


Grata domns Cereri , mnltds ea pojjìdet v'rbes . 

La bella acconciatura di capo, con varie, e ricche gemme lignificano, 
come i Siciliani fono di acuto ingegno , e nobili nelle invenzioni. 

Tiene colla delira mano il Caduceo, per inoltrare' la facondia che han¬ 
no nel parlare, e che colla forza del loro ingegno follerò inventori dell 5 
arte oratoria , de 9 verfi buccolici, pallorali, e dì molte altre cofe degne.* 
di memoria; e Silio Italico nel 14. lib. fopra di ciò, così dice 5 

Hic Thabo dignum , & Mufis venerabile Vatnm 
Ora excellentum , facras qui carmine' fyhas * 

(ique Syracujìa refonant Ualicona Comari a • 

Trompta gens lingua , a/l eadem cnm bella cieret 
Tortns aquoreis fueta inftgnire tropheis . 

Il fafeio delle canne mele , che fono al lato , ed i papaveri co 9 var) 
fiori, che tiene, colla finiilra mano , dimortra la grandiffima fertilità, che 
è in quella felici filma Ifola ; il che afferma Strabene nel fello libro , di¬ 
cendo , che non è punto inferiore a qualfivoglia altra Ifola y e Provincia., 
d* Italia , producendo copiolifiimamente tutto quello , che -fi conviene al 
vivere umano : ed Omero dille, che ogni cofa vi nafeeva da fe rtelfa, e 
Claudiano i 9 afferma a quello propofito 1 così dicendo : 

Salve , gratiffìm.i Tellas , 

Onora nos prxtidimiis Calo , ubi gaudio nofleì ■ 
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Sangnìnis , caros uteri commendo labores % 

Trxmia diga a manent , rmllos patìere ligones * 

Et indio rigidi verfaber e vomeris itìn , 

Sponte tnus florebit ager » celante juvenco ; 

Ditior oblatos rnirabitur incoia meffes . 

Le fi mettonoi due gran falci di grano accanto» come dicemmo» per¬ 
chè in queir Itola ve n 5 è in tanta copia » che in molti luoghi moltiplica 
con ufura grandifiima ; onde Cicerone a quello fine chiamò quell 5 Ifbla—* 
Granaio de* Romani. 

Le fi mette accanto il Monte Etna » come cofa notabile in quell 5 Ifola* 
e degna di farne menzione , poiché molt 5 illuftri Poeti ne parlano » tra i 
quali Qvvidio nel 4. de 5 Falli » così dice t 

Ulta jacet vafli fnper ora Typboeos c/Etna * 

. Cujus anbelatis ignibas ardet humus % 

lllic accendit gcminas prò lampade Tìnus : 
tìbie Ccreris Jacris mmc quoque txda datar . 

E/l fpectis exefi flruttura pnmieis afper 
Tfon bomini facilis » non adeimda fcrx * 

E Lucano nel u 

Ora ferox Sicidx laxavit Mulcibcr «Mtnx * 

E SiliOv nel 14. 

Ut non xqmts amat Trinacria Mulciber antro. $. 

Tfam Lipare vajlis fubtcr depafìa camiaìs 
Sulpbnreiim vomit ex xfo de vertice fumum - 
Ufi osEtna. enittat tremefatìis cautibus ignes 
luci ufi gemitus , pelagiqne imitata furor em » 

Marmare per exeos tonai irrequieta fragores » 

Trofìe, dieque fimul » fonte è Tbltgetontis » ut atra 
Elammarnm exundat torrens piceaque procella 
Semi ambufìa rotat liquefatlis faxa cavernis ; 

Sed quamquam largo ({ammanirti exxfìuat ìntm 
Turbine , & ajjlduè fnb nafeens profhiit ignìs » ■ 

Summo . caria lago cohibct ( mirabile di fin ) 

Vicinar#' flammis glaciem » xternoque rigore * 

Urdenìes borrent fcopidi fiat vertice ceffi » 

Collis hyems » calidamque nivem tegìtatra favilla * 
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TOMO TERZO . 

SICILIA. 

Da Medaglie , 

’XTEIla Medaglia di Gneo Lentulo Marcellino li rapprefenta una tefU di 
±>l Donna , con chioma fparfa fra tre gambe , e tre fpighe , una tra_j> 
ogni gamba * Le tre gambe , per i tre promontori ; le tre lpighe , per la 
fertilità della Provincia , la quale era tutta dedicata a Cerere , per quanto 
riferifce Cicerone . Veggafi figurata in Fulvio Orfino , nella quarta tavola 
della Gente Cornelia ; un Umile rovelcio defcrive Occone * e Goltz im^ 
Augnilo . 

Nella Medaglia di Lucio Allieno , il quale nel fecondo Confolato di 
Cefare 4 6. anni avanti la venuta di Nofiro Signore fu Proconfole di que¬ 
lla Provincia, vi è una figura nuda , che pola il deliro piede fopra la-o 
prora di una Nave > colla delira mano alzata tiene tre gambe congiunte » 
e colla finillra dietro al fianco un pannicello : la figura nuda è Nettuno , 
per denotare J’impero del Mare, che aveva in quel tempo Allieno nell* 
Ifola di Sicilia, come dice Fulvio Orlino , coll’autorità d’ Irzio libro 5. 
Mlienns ( inquit ) interim Troconpde Lilybeo in T^aves oìierarias ìmponit Legio¬ 
ne s xii. & xiv. di che dice Cicerone a Calilo , Strabone , Appiano, 
Dione : Le tre gambe denotano il folito legno di Trinacria , cosi detta»* 
Sicilia , quali gambe fono ancora imprefie nella prima Medaglia della Gen¬ 
te Claudia . 

Il medefimo Occone , fotto il terzo Confolato di Antonino Pio defcri¬ 
ve un* altra Medaglia di Sicilia , figurata in piedi, con fpighe in tefia . 
Nella delira tiene un ramo di alloro ; nella finìltra un’ altra cola che non 
iì conofce * 


IL FINE 
DEL TERZO TOMO . 
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Caraibi, loro funerali. 
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Ebrei antichi, loro 
funerali. 150. 
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rali . ì 150. 

Egizj, loro funerali. 158. 

Bruii, loro funerali. 149. 
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Febbre come deferitta dal 
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Fortezza come deferitta^ 
dal P. Ricci'. ut. 

Forti , quali veramente^ 
fiano quelli , che fi di¬ 
cono tali. no. 

Fortuna varia di Giob . 116. 
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CORREZIONE* 



L J Indulgenza è una remiflione- della pena tem¬ 
porale , la quale dopo effere Hata rimelTa , e perdo¬ 
nata la colpa, retta ordinariamente da purgarli in 
quella Vita , o nell 5 altra ; cioè nel Purgatorio. 
Cosi deve intender fi ciò che il detto P. Ricci dice fu 
tal propofito nell 3 Immagine dell Indulgenza «. 
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